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QUEST ' OPEnA

SUL OAS T E LLO DEI~ VALENTINO

È STATA VOLUTA DALLA

SO CI ETÀ IDROELETTRICA PIEMONTE

CO;\IPIENDOSI NEL 1949

IL PRIMO CINQUANTENNIO

DELLA SUA ATTIVITA

PER MEGLIO FAR OONOSC]~RE

IN ITALIA ED ALV ESTERO

I~'INSIGNE

:MO N U ME N T O '!'ORINESE

:NELLA SUA STORIA

E NEL SUO

VALORE ARTISTICO





IL

CASTELLO

DEL

VALENTINO





Quest'opera, affidata alla cura di Marziano Ber-nardi ,

e sta ta eseg uita - « summa dili gentia et ca s t.i gat i o ne »

dalla So ci età E d it r ice Torin ese, so lto la direzion e tecnica

di Giovanni Bollo, co n la coll a bo ra zio ne d egli s ta b ilime n t i

poli grafi ci torin esi Hotocal co Dagnino e Roggero & Tortia.

Al compila to re di qu est'opera sono stati gen erosi di cons igli,

di aiuti e di prestiti eli opere da riprodurre i elirigenti d el

Museo Civico eli Torino, dell'Archi vio di Stato, della Bibli ot eca

Nazionale, della Biblioteca già Reale, della Galleria Sabauda, della

Soprintendenza ai Monume nti elel Piemonte, dell 'Archivio Storico

Com unale di Torino, del M useo Nazionale elel H isorgimento

Italiano ; il dott. L. Rovere, gli architetti G. Ricci e A. Midana ;

la famiglia Simeom, la marchesa V isconti Venosta, l'a vv. G. Gozzi.

A tutti qui si espr ime un caldo rin graziamento, e particolarmente

al dotto V ittor io V iale per la sua preziosa collaborazione.

Le immagin i r iprodoLLc sulla coper tina rapp resenta no : recto. il Castello dci

Valen tin o nella seconda metà del Sei ccn to visto dall e al ture verso S. Vi to

(particola rc del d ipin to della . ra ccolta Silvio Sirn eo rn, T orino, r iprodo tto nell e

pagine 17 0, 171 di qu esto libro) ; verso , il Castello del Va lcn ti no a lla met à

dell'Ottocen to, con il pon te in ferro sospcs o sul P o, costr uito nel 18 40 c sostit uito

poi dal pontc mberto I, cos tr uito fra il 19 0:3 cd il 1907 (particolare della

M V eduta gen era le di T orin o da lla villa Morelli di et ro il Mon te dei Cappuccini ..,

litografia del Sa lath é da un discgn o dal vero d i Ca rlo Bossoli , d el 18 51).

La ved uta del Castello d ci Vale n tino dall 'opposta spo nda del P o, pubbli cata

a r iscon t ro dcI fron t ispi zio, è la r iprod uzione di un d ipinto d ci primo t.ren ­

tennio d ell 'Ottocen to ap partcnentc a l\'archi teLLo Giova n ni Hicci , T orin o.





Hanno collabora lo al leslo di queslo libro:

F HA 'CESCO COG ' ASSO, dell ' niversit à di Torino

:YIAHZIA O BEH TARDI, critico d'arle della ~ Gazzetta del Popolo »

A. E. BRI 'CKM.-\. t , dell'Università di F ranc ofor te

A ".-\. fAHIA BRIZIO, dell'Universit à di Torino

V ITTORIO V IALE, direttore del Museo Civico di Torino.

Hanno fornilo ta vole a colori, acqueforti e disegni:

FR A CESCO ME 'ZIO

L UIGI SPAZZAPA

M AR CELLO BOGLIONE

ALDO 10RBELLJ.

A G S'fO PEDRINI ha provvisto gran copia di fotografie, la maggior

parte appositamente eseguite .



Di qu est o libro so n o sta t i sta mpa t i su ca r ta

a mano Fabriano novecentonovantanove esempla r i

num erati con cifre arabe, dei quali ce nto al nome.

Questo esemplare è di Mario Gromo
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ALD O )( ORBELLI : Il Castello del Valen t ino verso il Po , (Da un disegno appositamente eseguito per questo libro) .
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L vincitore di San Quintino rientrò in trionfo in Torino il 7 feb­

braio 1563; dopo venticinque anni di dominazione francese la

popolazione torinese si raccolse a Porta Palatina per acclamare

con gIOIa commossa il Principe che portava finalmente la pace.

Al fianco di Emanuele Filiberto vi era la consorte Margherita di Valois, che

di quella pace era la garanzia, e vi era la speranza del Paese, il piccolo Carlo

Emanuele a cui il Comune offrì, omaggio simbolico, un piccolo toro d'oro.

La pace non era però, neppure nel 1563, quella cosa sicura e definitiva

che i Torinesi si attendevano. Ed in verità non ne era convinto neppure il

Duca. Rinfoderare proprio del tutto la spada come lo scultore ci rappresenta

il restauratore dello Stato piemontese nel monumento di piazza San Carlo ­

a noi tanto caro perchè esprime tanta parte della nostra anima, - poteva

17



~I

"

anche essere pericoloso. Tra la Francia pur sempre avida - nonostante i cla­

morosi rovesci! - di raggiungere l'egemonia e la Spagna ben lungi dal pensare

di abbandonare, dopo averla conquistata, quella egemonia, il Piemonte sabaudo,

se non vole va ritornare a viaggiare, qual vaso di terra tra vasi di ferro , come

era successo ai tempi del padre di Emanuele Filiberto, doveva con vincersi

che occorreva tenere la spada sempre pronta, poichè incombeva la necessità

di rientrare al più presto in quei conflitti che fossero per riaprirsi quando che

sia nell'Europa occidentale.

Se i piemontesi, secondo il giudizio un po' superficiale e SpICCIO dei viag­

giatori che nel Cinquecento attraversarono la regione, erano la gente più

bonacciona del mondo, sempre allegri e disposti ad accontentarsi di musica.

danza e vino, essi erano però anche decisi a mettere fuori quella loro asprezza

nativa, che sapeva del monte e del macigno, a trasformarsi in un popolo di

soldati disciplinati quando il loro principe li avesse chiamat i a fare il loro

dovere: difendere la patria. Lo smarrimento del 1536 non doveva più verificarsi.

Non più dunque convit i, danze e suoni, non più il proverbio mordace: « popolo

di Turino, pane, vino e tamburino », Il Piemonte assume rapidamente già

nel ventennio del governo di Emanuele Filiberto un volto di guerra. I costumi

severi , la lotta contro il turpiloquio, le restrizioni suntuarie, le imposizioni

di pietà e di religione miravano a fare del popolo piemontese uno strumento

SIcuro di lotta quando il giorno fosse arrivato . « Abborrivano della guerra

anche il nome, ora l'apprezzano oltre misura». Così dei piemontesi parlava

un ambasciatore veneziano verso la fine del regno di Emanuele Filiberto.

Volto di gu erra. Fortezze sorgono nei punti strategicamente importanti:

presso Torino, a sorvegliare quella valle doranea che soleva portare gli in va­

sori, sorse una formidabile cittadella. Torino doveva infatti essere custodita

a qualunque costo.

Essa era ora definitivamente la capitale dello Stato.

Svaniti per sempre erano i sogni di quell'espansione sul Rodano che aveva

vagheggiat o Amedeo VIII per scendere al mare e collegarsi con la gemma della

sua corona, Nizza; svaniti i sogni di un ampliamento sull'altopiano elvetico.

Il sogno del regno di Borgogna aveva condotto alla rovina Carlo il Temerario.
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VTlllQ..VE COIlONA'S
OLYMPO.

lVllA DI.DIT PACI , BELLO
Fct:DI..A. , O I.SQ..V~ SVIS , ""ONO10-_ _ ._ _ ....__---'

E MAN UELE FILIBERTO - St a mpa del volum e . De vita E rnmanuelis Philiberti », Libri Duo .loaunis Tonsi
P at ricij ~lediolaneMi8, Augustae Taurinorum, 15!J6. (Da un esem plare della Biblioteca Real e, Torino).
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Torino capitale, era l'Italia. La cittadella voleva dire libertà di rivolgere

gli sguardi cupidi verso la penisola. Sì: da Torino i politici sabaudo-piemontesi

guardarono ~ra, dopo il 1563, verso la spartita Italia e rinserrarono nel loro

segreto un progetto di egemonia, se non ancora di conquista. Già lo aveva

intravisto nel Quattrocento il taciturno Amedeo VIII e nel suo solco si caccia­

rono arditamente i principi dell'età successiva, da Emanuele Filiberto a Vit­

torio Amedeo II, .a quelli che vennero poi.

Ad una Italia divisa e discorde dove ogni principe innalzava il suo quieto

vivere a bandiera di pace, e parlava di libertà italiana prostrandosi davanti

al monarca di Madrid o di Parigi , per ringraziarli di quella protezione che

Francia e Spagna erano sempre pronti a concedere agli ingenui od imbelli

italiani , da Torino si opponeva una politica fredda di maneggi diplomatici ,

di trattative in vista di guerre, di conquiste, di spartizioni e si diceva che

libertà d'Italia non voleva già dire equilibrio inerte, ma decisione di resistere

alle grandi potenze minacciose per l'Italia intiera, decisione per la quale tutti

i principi italiani dovevano stringersi attorno a quel Principe che, solo non

di oro disponeva, ma di armi e di volontà di usarle.

Un gent iluomo poeta della Corte di Emanuele Filiberto, Federico Asinari

di Camerana, diceva petrarchescamente al suo Principe:

S pennaste il Gallo nel suo m'do e spento

Quinei è il foeo che l talia tutta ardea:

Fate, lodando lui che vi difese,

A usonie Muse , chiaro alto concento,

Ch'ei sol, non altri mai, vincer poiea.

Ed il più oscuro Bernardino Pellipari a sua volta diceva all'Italia Consolata:

Italia mia, del mondo aurora e luce,

E sernpiterno April di tutta Europa ,

Eeco colui, nel cui potente braccio,

N ella cui sola e singolar virtude

D'ogni tuo bene è collocato il nido!
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Fran cesco <:Iouet : ~I AR(;II ERITA D I VALO TS.

(Ua ller ia Sa huw la , Torino).

N è questa madre mia, regina e duce

Del mondo, potrà mai di me dolersi

Però che sempre caldo mi vedrai

A difensarla ne' travagli suoi,

I n disparte lasciando ogn'altra cura.

Ed il Duca rispondeva accen­

nando all'Italia:

Non erano, queste, smancerie

ed adulazioni cortigiane. Così si

pensava a Torino, fatta ridotto

della libertà d'Italia.

Il primo pensiero di Ema­

nuele Filiberto appena rientrato

in Torino fu adunque la costru­

zione della cittadella. La prima

pietra fu messa il 2 settembre 1564

e l'ingegnere urbinate Francesco

Paciotto la tirò su in due anni

come l'aveva disegnata con intenzione guerresca e sent iment o d'artista:

il 17 maggio 1566 il Duca ne prese possesso facendovi dir Messa, ma vi portò

subito 25 cannoni. Intanto, senza toccare le vecchie mura romane e le loro

torri, sorgeva tutt'attorno alla città un poderoso sistema di baluardi secondo

l'esperienza poliorcetica dell'epoca. Per due anni , fino a che la cost ruzione

della cittadella fosse ultimata, fu vietato che in Torino si cost ruisse qualsiasi

altro edificio.

Città adunque subordinata alle servit ù di guerra e ii presidio.

Nella sua relazione al Senato, l'ambasciatore venet o Molin diceva nel 1574:

« Il signor Duca suol dire che non ha cosa più cara. dopo il Principe, della cit ­

tadella, e che è la più preziosa gioia del suo tesoro ». La cit t adella ebbe il suo

governatore ed il suo presidio con tutte le munizioni per assicurarne la difesa,
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anche se Torino fosse caduta in mano al nemico, ma tradizione costante della

vita cittadina fu ora l'osservanza di una rigida disciplina.

Sorveglianza alle porte, compagnie d'armi di servizio sui baluardi , divieto

di frastuoni , repressioni di ogni sospetto di tumulti.

Nessun straniero potevasi fermare in città più di tre giorni, se non avesse

licenza del governatore. Severità di guerra si traduceva inevitabilmente in duro

controllo di polizia. Di qui una fastidiosa necessità di sorvegliarsi e di abi­

tuarsi alla prudenza nel fare e nel pensare.

Ma lo stesso Emanuele Filiberto installando a Torino la Corte e facendola

sua capitale politica, oltre che militare, aveva nella sua città determinato

esigenze di ben altra natura. Alla Corte tiene dietro il Senato, supremo organo

di giustizia, poi la Camera dei Conti, vero ministero di finanza e di tesoro;

nel 1566 anche l'Università degli Studi, ricostituitasi provvisoriamente a Mon­

dovì nel 1560, per decisione del Senato, a cui il Duca aveva per prudenza lasciato

di giudicare nella controversia tra Mondovì e Torino, dovette ricondursi alla

capitale, installandosi nel vecchio palazzo di San Gregorio presso la torre del

Comune. Così vengono premurosi a Torino gli ambasciatori delle Potenze europee

che si sorvegliano a vicenda, si insidiano ed aspramente contendono per i diritti

di precedenza e le importanti questioni di cerimoniale, ma soprattutto sor­

vegliano le parole, gli atti del Duca che è pedina importante del gioco europeo.

Un nugolo di gente adunque a Torino: funzionari, giudici, professori portano

nella piccola città che aveva dormito tanti anni durante l'oppressione fran­

cese una nuova vita ; creano bisogni, aspirazioni nuove. Molto rumore portano

soprattutto i 400 o 500 studenti che seguono a Torino il trasloco dell'Uni­

versità: a Torino vengono pure i provinciali per le loro faccende negli uffici,

vengono i disoccupati a cercare fortuna presso il Principe guerriero e costruttore

e non solo vengono dal Piemonte, ma da varie parti d'Italia.

È interessante leggere che l'appalto per la costruzione della cittadella

era stato per pubblico incanto affidato ad un capomastro di Lugano, e poi in

suo difetto passato ad altri.

Torino non è più adunque una cittaduzza sconosciuta, ricordata solo

dai pellegrini romei, ma di essa si incomincia a parlare nelle corrispondenze
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diplomatiche per registrare quel che si

intriga e si combina attorno ad Ema­

nuele Filiberto, e in valori di politica

e di guerra si trasforma tutta l'attività

dal grande Principe dedicata alla rico­

struzione dello Stato.

Ma ora la vecchia colonia romana

(Da nn esemplare del Museo Civico. Torino )

appare del tutto insufficiente per la sua

nuova funzione di capitale in cui si

elabora la pace e la guerra. Il vecchio

rettangolo augusteo che tra Porta Su­

sina e Porta Castello misurava lungo

il Decumano Massimo 770 metri appena,

e cento di meno lungo il Cardo tra

Porta Doranea (Palatina) e Porta MuI'­

morea, è troppo ristretto.

È una città che fin dalle origini e

più ancora nel Medioevo si era rura­

lizzata: vi erano orti e giardini , stalle, fienili e pagliai, case basse stipate lungo

le vie diritte che riproducono gli antichi cardini e decumani minori. Era anche

malsana. Se il signore di Montaigne rilevava il sito molto acquoso della città,

agli stessi governanti del Comune dispiacevano le vie strette imbarazzate dai

banchi , dai tendaggi a tettoia, dai mercanti, ed un Nunzio pontificio lamentava

che non si vedessero molti palazzi e le abitazioni non fossero troppo belle.

Da Porta Susina poi un canale, la Dora, penetrava nell'abitato e percorreva

il Decumano Maggiore, detto perciò via Doragrossa, dando origine a canaletti

per le vie secondarie: servivano per l'eliminazione del letame e delle immondizie

che si gettavano dalle case e dalle stalle, ma l'acqua stagnava per ogni dove:

dovunque pozzanghere e fango infinito.

La città era abitatissima, tanto che stavano due o tre famiglie per casa,

diceva un viaggiatore. Il palazzo più bello era quello vecchissimo del vescovo

dietro il Duomo e la Corte vi si era installata venendo a Torino, ma era misero
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RDI N I
'P'O L I T I C I

DELL' INCLITA,
CA ,

~T MAG· CITTA
D l T O R I N O.

J:J( TORINO ..

anch'esso: la povertà del luogo appariva

grave dallo stesso stato di abbandono

in cui i visitatori apostolici ripetuta­

mente trovarono le chiese di Torino.

Infatti il grande rivolgimento dei

commerci del secolo XVI, la crisi eco­

nomica derivatane in Italia, avevano

avuto anche il loro contraccolpo tra Po

e Dora: scomparso il grande commercio

attraverso le Alpi, scomparsi gli apporti

finanziari che per secoli i pedaggi ave­

vano assicurato ai borghesi municipali

di Torino, ai suoi albergatori e bottegai.

Torino era un vecchio mondo

(Da un ese mpla re della Biblioteca Civica , Torino) .

chiuso ed addormentato, retto da vec­

chie tradizioni comunali. La governava

un Corpo consiliare formato da nobili

e da borghesi: le due classi collabo­

ravano cordialmente, ma ciascuna rimaneva ferma nei propri privilegi e

dignità. Della vecchia aristocrazia comunale, i vecchi Alberghi, quasi tutte

le grandi famiglie, quelle che avevano l'onore privilegiato di portare le aste

del baldacchino nella processione del C01'PUS Domini - l'avvenimento più

solenne della vita cittadina - erano ormai scomparse. Di fianco ai super­

stiti vi sono ricchi mercanti, avvocati senatoriali, professori dello Studio,

funzionari e cortigiani ducali. Di tutti la ricchezza è formata dal piccolo

podere nel territorio cittadino, specie nella regione collinare - la Montagna,

allora si diceva - dove non ancora VI erano le ville consacrate ai sollazzi

estivi, ma vi erano coltivazioni ad orti, frutteti e vigne : la Vigna dicevano

i borghesi il loro podere di collina a cui accedevano nella stagione della ven­

demmia per certi viottoli scoscesi , o fangosi od irti di ciottoli, che ancora

ricordiamo. Alla metà del Seicento la Reggente in una vertenza con la

gente del Comune per certi lavori, minacciò di requisire i buoi dei signori
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(Da un ese mp lare della Biblioteca Reale, To rino ).

AVGVSTJE TAVRINORVM
Apud lo. Dominicum Tarinum.
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Consiglieri! E questo Cl illumina sulla

vita di Torino!

Se la popolazione di Torino era

piccola, forse 15.000 abitanti, e forse
,

meno, - il governo della città era in

mano ad una piccola oligarchia. Due

Consigli lo formavano: il Consiglio Mag­

giore - 60 membri - formato di eletti

a vita, in cui ai defunti si sostituivano

ogni anno i successori per cooptazione

su proposta dei Chiavari eletti dallo

stesso Consiglio Maggiore ; da questo

pOI derivava il Consiglio Minore, detto

dei XXV; e tutti e due eleggevano i

due capi del Comune, i Sindaci. Così

tutte le nomine erano fatte in un pic­

colo numero di famiglie decurionali che

assai lentamente si rinnovavano con

elementi nuovi provenienti dalla burocrazia ducale e dalla classe mercantile.

Erano i Signori della città!

Quando il Principe, prima ancora di fare l'entrata solenne, aveva fatto

nel 1562 una corsa per vedere la sua Torino, il Corpo comunale si era

affrettato a chiedere la conferma dei vecchi privilegi del secolo XIV che

assicuravano alla città una situazione finanziaria privilegiata. Che in Torino

vi fosse la Corte, l'Università, i grandi Corpi dello Stato, si era lieti , ma

alla condizione di non essere costretti a sacrifici finanziari. Ora il Corpo dei

Decurioni si inquietava perchè le esigenze della trasformazione della città

in capitale imponevano di cambiare vita, modifi care le abitudini consuete,

ed aprire la borsa.

I redditi della città erano assai scarsi: l'amministrazione posava non sui

tributi diretti ma soltanto sulle imposte indirette: proventi dei mulini, i dazi

dei mercati, gli affitti dei pochi beni rurali e cittadini.
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Per assicurarsi l'Università e quei vantaggi economici che poteva por­

tare la massa degli studenti, la Città aveva dovuto impegnarsi ad un grave

tributo, i 1000 scudi annui che occorrevano per gli stipendi dei Lettori, inoltre

aveva obbligo verso il Duca di 5000 scudi all'anno per il tasso. Per liberarsi

di questi due gravami, fu deciso di cedere al fisco il reddito delle gabelle: alla

Città rimase, .solo provento sicuro, quello dei mulini; mentre al passivo

vi erano le spese di amministrazione, le riparazioni regolari al palazzo dello

Studio, le spese per i festeggiamenti in occasione di nozze, battesimi ed altre

cerimonie di Corte, l'acquisto del grano in Sicilia nei periodi di carestia.

La mente ristrettamente municipalista dei Consigli della Città si rivelava

nel divieto di affittare od ospitare alcuna persona forestiera che non avesse

beni od arte. Così si sorvegliava perchè negli uffici i cittadini sufficienti venissero

anteposti «alli Iorestieri ». Ed anche nella Università i Lettori dovevano essere

di preferenza torinesi.

Ma era inevitabile che i principi, e prima di tutti Emanuele Filiberto,

nella loro azione progressiva per la costituzione di uno Stato compatto in cui

tutti i privilegi di casta come di luogo avrebbero dovuto cadere di fronte alla

volontà ed all'interesse della collettività, dovessero, se pure con prudenza

dapprima, dare colpi decisivi al vecchio mondo torinese. Ma non era facile

distruggere il passato senza intaccare il presente.

Emanuele Filiberto volle anzitutto che la vecchia città si trasformasse per

apparir degna d'essere la capitale dello Stato. Anche qui il Comune era restio. Fu

gran cosa che nel 1573 si facesse obbligo ai proprietari di case di imbiancare le

facciate prospicienti le strade e che arricchissero la loro proprietà di un conve­

niente pozzo nero per ricevere i rifiuti! Un ambasciatore veneziano, Giovanni

Carrer, riferiva nel 1566 al suo Governo che il Duca di Savoia era rattristato

dal pensiero che in tutto il suo Stato non vi era una città che « per grandezza

di circuito e per ogni qualità conveniente fosse degna di essere chiamata la

Metropoli di tutte le altre. Si doleva che non avesse un palazzo in cui potesse

alloggiare comodamente». E si comprende che dopo avere visitato le grandi città

di Germania, Fiandra, Francia, egli si trovasse a disagio nella piccola Torino, che

la duchessa Margherita dovesse pensare a Parigi ed al Louvre, a quello vecchio
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Carlo di Cas tella monte (in piedi. a destra ) ricev e da Vittorio Amedeo I disposizioni per i la vori di
forti ficazione dei dieci quartieri della « Citt à Nuova ». (particolar e di unincisione di Giovenale Boetto,

datata 1633 da Vittorio Viale. Ra ccolta Silvio Simeorn, Torino).

di Francesco I, di fronte al quale la casa dei vescovi di Torino doveva essere una

ben misera cosa. Ma il Duca che sapeva quanto fosse difficile radunare il denaro,

all'atto pratico diede ragione ai suoi predecessori che non erano mai st at i dei

grandi cost rutt ori, ed il denaro che aveva l'impiegò nella cittadella e nei bastioni.

Non dimenticò però il suo sogno di avere come capitale una città moderna. Egli

sentiva tutta l'importanza di questo fatto per il suo piano di politica italiana.

Nel 1569 studiò un editto audace: l'intimazione ai proprietari di casa in

Torino di provvedere per il rinnovamento della loro casa ; chi volesse accin­

gervisi aveva il privilegio di poter costringere il proprietario vicino a cedergli

la casa sua ed il sit o di minor valore, mediante pagamento del giusto prezzo

accresciuto di un ottavo.

Ma appena si seppe di questo progetto, i Consigli della Città protestarono

energicamente: quella era una violenza contro il diritto di proprietà: santo
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ed inviolabile. Il Duca cedette ed ordinò al Senato di abbandonare il progetto.

Emanuele Filiberto insistette però dove non vi era pericolo di inquietare alcuno.

Il terzo libro della Architettura del Palladio, stampato a Venezia nel 1570, è

dedicato al Duca di Savoia: questi vi è esaltato non solo perchè «con la pru­

denza e con il valore s'assimiglia a quelli antichi romani heroi », ma anche

per «la somma ed incredibile humanità per la qual l'A.V. degnò inalzarmi con

l'honorata sua testimonianza sopra i meriti miei, all'hora che da lei fui chia­

mato in Piemonte». Non sappiamo a che dovesse attendere il Palladio tra di

noi: forse il Duca voleva consigli per la ricostruzione della capitale. Negli anni

seguenti egli si accontentò di ampliare il palazzo del vescovo con un'ala

che poi scomparve nel secolo successivo nelle grandi costruzioni di Carlo

Emanuele II. La grande chiesa di via Doragrossa dedicata ai Santi Martiri

protettori della città fu affidata anni dopo al Tibaldi, mentre la grande villa

del Parco tra Dora e Stura dove il Duca cercava sfogo ai suoi desideri di nuovo

e di bello pare sia sorta su disegno del milanese Croce.

Dopo il 1580 il nuovo principe Carlo Emanuele I riprese i progetti paterni.

Stava per arrivare la sposa, la figlia del potentissimo e gloriosissimo Re di

Spagna, e Torino era ben brutta. Così nel 1584 l'editto sacrilego del 1569

fu finalmente pubblicato: i proprietari ricostruissero e potessero costringere i

vicini che non ricostruivano a cedere le loro proprietà. I Sindaci e i consiglieri

del Comune brontolarono, ma il nuovo Duca era ben più energico e brusco

che non il padre suo.

Carlo Emanuele non dimostrò infatti troppi riguardi per l privilegi e le

franchigie della sua capitale.

Le conferme ripetute che accorda a richiesta dei Sindaci non tolgono che,

quando il bisogno si presenti, Torino non venga costretta a concorrere agli

aggravi. Al Comune viene imposto di provvedere alle spese di fortificazione,

delle riparazioni dei bastioni: alle rispettose proteste il Duca risponde (era il

1587) desiderare che «la città come metropoli fosse la prima per dar esempio

al resto del Paese a far il simile»; altra volta risponde che più delle altre città

doveva Torino dare in quanto in essa « abbondano pur le comodità per rife­

rirsi in essa tutti li negotii del Paese» e quando invece dei chiesti 6000 ducatoni,
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la Città ardì concederne, per le spese di guerra, solo 4000, il Duca osservò che

« se alla città gli pareva assai, alle gravi spese era POCo» ed il Comune dovette

rassegnarsi. E quando i Sindaci chiesero un alleggerimento del tributo, Carlo

Emanuele rispose di « non poter compiacere la città per non pregiudicare al

resto dello Stato che ha obbedito l) e ad altra richiesta rispose di non poter

concedere « perchè questo' sovvertirebbe tutto l'ordine naturale ». Adunque il

fatto che Torino era « Metropoli dello Stato, seggia di Loro Altezza» portava

a considerazioni opposte. Ma in conclusione i Torinesi se brontolavano paga­

vano, e molto , e quando Carlo Emanuele I scomparve, la Città poteva dichia­

rare: «quanto da huomini mortali desiderar si può, tutto fu da noi consecrato ».

I Consigli del Comune erano stati costretti ad entrare nell' ordine delle

idee del Principe anche per quanto riguardava l'edilizia cittadina.

Per l'entrata della sposa del Duca, Caterina d'Austria, si riaprì la Porta

Susina chiusa da molti decenni: la si riattò, si sistemarono gli accessi. Poi si

lavorò alla Porta di Castello (l'antica Porta Fibellona) ed alla Porta Palatina:

si rifecero i ponti levatoi, si acconciarono le due zone. Si riparò il palazzo del

Comune, poi si lavorò alla torre del Comune e si incaricò un orologiaio di prov­

vedere al grande orologio che già vi era sotto la cella della campana ufficiale

della città. I ponti sul Po, sulla Dora, sulla Stura vennero rifatti. Quindi

l'attenzione del Duca si rivolse alle strade del suburbio: erano in tali condizioni

.che nella stagione invernale non vi si poteva passare nè a piedi nè a cavallo:

occorreva ricorrere ai buoi!

I Consigli si rassegnarono. Ma le entrate ordinarie non erano sufficienti

a provvedere alle necessità, e neppure le straordinarie.

Si provvede alle esigenze vendendo terreni in città e campi nel territorio,

ma non sempre si trovano gli acquirenti. I boschi di Superga erano in vendita

nel 1616, furono venduti solo nel 1625. Sola risorsa è contrarre prestiti. Questi

si ottengono, ma i debiti si accumulano: nel 1619 le entrate dei molini erano

ipotecate per 300.000 ducati! Ed il Duca ogni anno diventava più esigente.

Le vie cittadine erano fangose e si incominciò a selciarle: la prima via selciata

fu via Doragrossa dove bisognava regolare il deflusso della Dora stradale. Ma

dovunque le acque stagnano e causano rniasmi. Il Comune pensa ad addossarne
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Giovanni Carraeh a . CA R LO E~IA IWELE I a dicio tto anni.

Ritra tto dipinto nel 1580. Plu8('o di Cha m héry ).

la spesa ai proprietari frontisti:

nel 1594 l'ingegnere ducale Asca­

nio Vittozzi è incaricato di pro­

cedere al livellamento delle vie,

al deflusso dei canali. L'ardito

ingegnere propose allora la co­

struzione di una canalizzazione

sotterranea quale già aveva

avuto la Torino romana e quale

doveva essere attuata due secoli

dopo. I Consigli della fine del

Cinquecento non ebbero la borsa

pronta e si accontentarono di

creare dei pozzi di sfogo.

L'opera di livellamento delle

vie di Torino cont inuò a lungo:

nel 1604 vi attendeva un altro

illustre ingegnere, Carlo di Ca­

stellamonte.

Solo il sentimento religioso

riusciva a commuovere i Consigli cittadini e ad indurIi a qualche cosa di grande:

nel 1598 si stanziavano i primi 1000 scudi per rizzare la chiesa del Corpus Domini

in ricordo del leggendario miracolo del Quattrocento. Ascanio Vittozzi diede

i disegni del Tempio municipale ed anche quelli della piazza prospiciente. Mai

lavori andarono a rilento: solo nel 1613 la bella chiesa fu ultimata ed il Comune

per affermarvi il suo patronato mise sull'alto della facciata lo stemma della

città. Anche oggi gli amministratori del Municipio di Torino avrebbero il diritto

ed il dovere di recarvisi ad assistere alle solenni religiose funzioni"! Coraggio!

Ora finalmente Torino ebbe una piazza ---' piccola, oh sì! - degna, ma

Carlo Emanuele intanto era venuto nel pensiero di sistemare la piazza o per

meglio dire lo spiazzo davanti al Castello, ingombro di una fonderia ed -alt re

costruzioni di carattere militare. Nel 1606 annunciò che avrebbe su questo
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(Da un esemplare delln Biblioteca Civica, Torino) .

spiazzo concesso gratuitamente il ter­

reno ai padroni di casa che volessero

. ampliare i loro edifici, con obbligo

però che « facciano portigbi tirando

la facciata di esse case a retta linea

conforme al disegno che dall'inge-

' . gnere nostro Ascanio Vittozzi gli

'l sarà dato». I portici dovevano ser­

vire anche al passaggio dei carri e

delle bestie e non potevano essere

occupati da banchi stabili di com­

mercianti. Se i proprietari avessero

.rifiutato la concessione, potevano

essere costretti a vendere le loro

case a chi volesse costruire in loro

prelfo Gio.MichdeJ&Gi •Vicen~~
.' fratelli dcCauaUerij. . r S '8 •
. " , Co4S ll,rou dc' .u ' "..

vece. Così il Principe per abbellire

Torino stabiliva il principio di espro­

prIO per utilità pubblica. Negli anni

seguenti sorsero quindi i palazzi a

portici del lato occidentale di piazza

Castello, ai due lati dello sbocco di VIa Doragrossa. Ma Carlo Emanuele I

non era soddisfatto. Troppo lenta questa trasformazione di Torino, che esige

ad ogni passo una lotta con i Consigli comunali, con i borghesi proprietari. Egli

ha fretta. Ha la fretta che dimostra in tutta la sua politica di lotte con Francia,

con Spagna. L'animo generoso freme di fare, di essere.

Già è riuscito a risolvere il problema di Saluzzo con il trattato di Lione:

ora pensa a risolvere quello del Monferrato: sogna l'impero ed ambisce il titolo

regio , «ma, egli dice, ogni uomo ama la patria ed io m'apprezzo di essere pie­

montese ». Ed anche torinese, poteva aggiungere. Anch'egli come Emanuele

Filiberto vuole una capitale nuova dove possa accogliere gli ambasciatori ed

i principi europei e decide di crearla a fianco della vecchia, sì che l'una e l'altra

siano ugualmente coperte dalla cittadella. Egli scelse la zona a sud-est .della
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P iazza Cas te llo nella seconda metà del Seicent o. Scena per l 'opera « Lisima co •. di G. )1. P aglia rd i ,
rappresen tata a Torino nel 1681. (Ill ust ra zione di Tornmaso Borgogn o del cod . ca rt, della Bibli oteca
Xnziona le di T orino, « Lisìmaco. Drama per Musica recitato alla Corte delle Reali Altezze d i ~avoia

in occasione del Carn eva le dell'anno ) [OCL X X X l »l,

città, zona che egli usava attraversare o per portarsi al piccolo castello in riva

al Po, detto del Valentino, appartenuto a metà del Cinquecento al Birago e poi

acquistato da Emanuele Filiberto, o per raggiungere la villa che, comperata

dal duca di Nemours, appunto nel 1585 aveva chiamato, in omaggio alla sposa

Caterina d'Austria, Mirafiores , e che poi era venuto abbellendo, circondandola

di magnifici giardini. In tale zona adunque Carlo di Castellamonte disegnò

questa Città Nova: il rettangolo compreso tra le vie Alfieri e via dell'Ospedale

(oggi Giolitti), le due parallele via A. Gramsci e via Andrea Doria e le trasversali

via Arsenale e via Accademia Albertina. Carlo Emanuele si affrettò a far trac­

ciare attorno a tale zona una serie di terrapieni e bastioni che staccandosi dalla

cinta filibertiana a sud di Porta Castello andasse a collegarsi con la cittadella.

Rimasero ancora però le mura romane ed i bastioni della vecchia cerchia.

Da Torino si doveva entrare nella Città Nova per un taglio praticato nelle

mura romane nel punto in cui via Roma entra in piazza San Carlo: ivi doveva

sorgere Porta San Carlo a cui l'accesso . da piazza Castello fu aperto con una
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VIa tirata in linea retta e chiamata anch'essa Via Nuova. Attraversando

la nuova città si doveva uscire nella campagna per la Porta N ova che si

sarebbe costruita nel punto in cui ora via Roma sbocca in piazza Carlo Felice.

Con grande intelligenza, interpretando quella che era la tradizione urbanistica

della vecchia colonia romana, il Castellamonte non disegnò vie radiali, ma vie

tagliantesi ad angolo retto sul modello dei decumani e dei cardini della vecchia

città, e mise cosi le basi ideali di quella che doveva essere la Torino moderna.

Nel 1619 la comunicazione tra le due città era aperta.

Le spese di questi lavori, il Duca accollò alla città: i Consigli brontolarono,

fecero debiti e pagarono. Carlo Emanuele prese per sè le spese delle fortificazioni.

Egli aveva ancora una volta fretta. Il figlio Vittorio Amedeo principe di Pie­

monte stava per portare a Torino la sposa Cristina di Francia, la figlia di

Enrico IV, la sorella di Luigi XIII, Madama Reale. Occorreva che l'entrata

solenne degli sposi avvenisse per la Porta Nova . Si decidano .quindì i Consigli

a provvedere! Protestano i Sindaci, fanno presenti i tributi straordinari, ma

la Porta si deve fare. Ed essa sorge rapidamente, ricca di statue, di stemmi,

di iscrizioni ; dove non si arriva in tempo a porre i marmi si mettono tavole di

legno , ma il 15 marzo 1620 Cristina di Francia entrò in Torino da Porta Nova.

Carlo Emanuele sorveglia con ansia i lavori della sua città. Il 7 dicembre di

quello stesso anno vuole che essa sia inaugurata con solenne cerimonia religiosa.

Dal Duomo parte un grande corteo: vi è l'Arcivescovo con tutto il clero, vi è il

Duca con i figli e la Corte, vi è anche il Corpo comunale con i Sindaci ed i due Con­

sigli, vi sono i grandi Corpi dello Stato. Si entra per Via Nova e Porta San Carlo

nella Città Nova dove vi sono solo baracche, attorno ai lavori della grande chiesa

dedicata a San Carlo che il Duca aveva iniziato l'anno prima. In quale punto

Carlo di Castellamonte calò le due lastre di pietra rinserranti in un incavo il

tradizionale tesoretto delle monete correnti? E l'Arcivescovo benedì i lavori.

Ora vennero i provvedimenti per affrettare la costruzione ed il popolamento

della nuova Torino. L'editto del 5 aprile 1621 stabilì che due fiorini per ducatone

di qualsiasi entrata straordinaria fossero assegnati (l per la fabbrica della Oittà

N ova, la quale non cede non solo in decoro et ornamento di questa città capitale

di questo Stato, ma anco in sicurezza e utilità». Poi gli editti del 12 agosto
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La battaglia intorno al Valentino dell 'Il luglio 1640 fra i francesi del D'lIarcourt e gli spag nuoli del Leganè s R

e i «prineip ìat i » del Principe Tomaso. (Parti colare ingr andito di un ' incisione de l « Th eatrum Statuu rn Regiae
Celsit ud inia Saba ud iae Ducis s , Blaeu, Amsterdam, 1682. Esemplar e della raccolta Silvio Simeorn, Torino).
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e 25 ottobre 1621 annunciarono speciali privilegi ed esenzioni da tributi per

chi volesse costruire nella Città Nova secondo i disegni del Castellamonte: fu

stabilito anzi che chiunque, bandito da altro Stato, avesse portato la sua dimora

nella Città Nova, avrebbe trovato piena ospitalità e protezione. Per favorire la

formazione di interessi locali il Duca ordinò che vi venisse trasferito il mercato

del grano dalla vecchia sede della piazzetta davanti alla chiesa di San 'I'om­

maso. Tanti lavori facevano naturalmente rialzare i prezzi della calce ed il Duca

intervenne con un calmiere. Così la mente vorticosa di Carlo Emanuele I atten­

deva a creare una grande capitale degna del grande Stato ch'egli vedeva nel suo

pensiero e per cui intrepidamente si batteva con le due più grandi Potenze con­

finanti. L 'impresa della trasformazione di Torino riempie tutto il secolo XVII.

Caduto sulla breccia Carlo Emanuele, ne continuarono l'opera indefessamente

il figlio ed il nipote, Vittorio Amedeo I e Carlo Emanuele II; le due reggenti

Cristina di Francia e Giovanna Battista di Savoia Nemours coadiuvarono nella

grande opera i Principi. Certo non era facile. Le guerre, le carestie, le malattie

fecero andare a rilento i lavori, alle

volte .li fermarono. Cercò di trarne

profitto la città vecchia per sman­

tellare tutto il complesso di previ­

denze e di privilegi concessi alla

città nuova. Gli stessi Sindaci e

Consigli del Comune insorsero a pro­

testare, presentandosi come difensori

degli interessi tradizionali del vecchio

nucleo borghese minacciato dall'ele­

mento nuovo che i privilegi attira­

vano là, oltre le mura romane.

Il decennio che seguì la morte

di Carlo Emanuele I con i suoi tra-

'I
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(Da un esemp lare della Biblioteca Civica , Torino).
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la situazione torinese. Più che le

guerre e le carestie servì la grande
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:\Iedaglie del 1635 Il 1636 (Ii Gug lielmo Dupr é.
(Dalla raccolta numlsm a t icn del :\Iu l<tlo Civ ico, Torino).

peste del 1630. La peste di Torino, se non è così celebre come quella di Milano

per la descrizione datane dal Manzoni, appare nel suo tragico orrore nelle

pagine semplici del protomedico Fio chetto. Partita la Corte, partiti i grandi

Corpi dello Stato, materialmente chiusisi gli st udi alla Università, Torino

vide la fuga di buona parte della popolazione. Di quello che rimase, ben

ottomila si calcolò fossero le vittime. Anche i Consiglieri del Comune, nonostante

i divieti del Duca, uscito di città per la guerra contro Francia e si può dire ,

solo per andare a morire a Savigliano (26 luglio l(30), se ne fuggirono: solo

un piccolo drappello di uomini eroici rimasero a combattere cont ro la furia

dell'epidemia sotto la guida del sindaco Bellezia e del protomedico Fiochetto.

Poi la peste passò, ma quando la pop olazione st a va per riprendere le usate

attività, ecco di nuovo la guerra, poichè lo Stato sabaudo dovette ent rare

nella guerra dei Trenta anni per difendere con le armi la sua esiste nza , e poi

la guerra civile dopo la morte di Vittorio Amedeo I clilaniò materialmente e

moralmente la popolazione , torinese cost retta a diviclersi in spagnolist i .e fran­

cesisti, seguendo le due tendenze della Corte. Dop o la pacificazion e, la reggente

Cristina di Francia ritornò ai lavori della Città iVava.

Ma ora non vi furono più due città in cont ras t o. Dalla lun ga crisi il governo

era uscito rafforzato nella sua concezione assolutista, livellatrice di tutto quanto
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era nello St at o. I Consigli del Comune ancora tentarono una difesa della loro

tradizione di privilegi, ma lo spirit o generale era mu t ato , cambiata la popola­

zione ed ogni resistenza conduceva ad una umiliazione di fronte al governo.

Torino rin asce e si rinnova. Cadono ora le mura romane ed i bastioni che

ancora dividono città vecchia e città nuova. Anche Port a an Carlo cade. Il

nuovo ingegnere ducale Amedeo di Castellamonte livella la zona ai due fian chi

di Via Nova . La reggente Crist ina vuole legar le due città t ra i due t ronchi

della Via Nava disegna già nel 1642 una gra nde piazza: la chiama piazza

Reale (piazza San Carlo) e concede grat uitamente i terreni adiacenti a per­

sonaggi della Corte e degli Uffici perchè costruiscano e mette come condizione

che cc le case attorno a det ta piazza siano fabbricate sopra una medes ima archi­

tettura e disegno quanto alla facciata ».

Così sorgono i palazz i ideati dal Castellamonte, a portici spaziosi sorretti

da colonne appaiate a due a due. La fabbrica del l'an Carlo ora aveva ripreso ;

la Reggente inizia va la chiesa di Santa Crist ina delle Carmelitane; poco lun gi

la chiesa di Santa Teresa dei Carmelitani si ornava dei ma rmi to lti alla Porta

Marmorea , superba costruzione roman a che era intan t o ab battuta. P oichè da v­

vero il Seicento fu fun est o a Torino per t utto quan t o era roman o e medioevale.

Vi è certo un 'idea architetto nica domin an te. \'Ì è come una architettura uffi­

ciale a cui tut ti debb ono assoggettarsi.

Ce lo assicura l'ordine dato nel 1672 da Carlo Emanuele Il perchè si impe­

discano gli arbi t rari inn alzam enti di case in Via 4 T ava; sopra il cornicione pre­

stabilito i propriet ari speculatori av rehbero voluto formare un quinto piano

e sopra esso il solaio. «Il che disdi ce - dice il Duca - alla arc hitettura , disegno,

abbellimento di detta contra da ». Da t utte le parti la vita nuova afferra la

vecchia città. Segnano l'a vanzarsi delle costruzio ni le chiese nuove. In città

San Rocco, la Trinità, San Lorenzo; più olt re San Francesco da Paola , la

Madonna degli Angeli; fuori delle mura la Madonna delle Grazie (la Crocetta),

la chiesa del Salvatore (San Salvario), la SS. Ann unziata (del Pilone). Nuovi

palazzi abbelliscono veramente la città, come il Palazzo Senatoriale, il P alazzo

Carignano; il Comune per fest eggiare le prossime nozze di CarIo Emanuele Il

si decide a ricostruire il P alazzo Comuna le- in sost it uzione e sulla stessa area
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To rino amp liata della «Cit tà Nuova », ma non ancora dei nuovi quartieri ver so il' fium e, siste mat i poi con l'apertura della contrada di p~

dell'antico; il Duca a sua volta met t e mano alla costruzione del grande palazzo

della sua residen za, l'at tuale P alazzo Reale.

Ed ora un nuovo ampliament o della cit tà si forma ad oriente di piazza

Castello : il vetusto castello rimane isolato in mezzo della grande piazza che si

forma con il Palazzo degli Uffici e si aprono le vie della Zecca (Verdi) e di Po;

questa, ricca di portici, conduceva alla nuo va Porta di Po che si costruiva dove
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ora si apre la grande piazza Vittorio. Così alla fine del secolo, un altro amplia­

mento si ha ad occidente, oltre la vecchia Porta Susina che cade anch'essa

vittima del modernismo; la nuova Porta si apre sulla direttiva del corso Val­

docco. Solo una porta romana si salva, quella Palatina, per volontà di Vittorio

Amedeo II che l'impose al Comune: «avendo la nuova forma data alle forti­

ficazioni della nostra metropoli rese inutili al servizio nostro le due antichissime
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torri e muraglie tra esse esistenti della Porta di Palazzo vecchio e desiderando

che quelle non restino più abbandonate alle ingiurie del tempo, anzi conser­

vate... ». E sia resa lode a chi ce la conservò.

Ma quel che è caratteristico di tutta questa grandiosa trasformazione di

'l'orino, è che essa si svolge non in base ad una vaga aspirazione a creare cose

belle come affermazione di buon gusto di un principe raffinato, ma ad un pro­

gramma altamente politico : fare di Torino la capitale d'Italia. Carlo Emanuele II

era per questo punto completamente d'accordo con i suoi avi Emanuele Fili­

berto e Carlo Emanuele 1. Nei Memoriali in cui registrava le sue riflessioni

giornaliere e le sue intenzioni politiche, egli scriveva di voler « far luogo al

popolo cresciut o in modo da non poter più capire nella cerchia attuale, nobi-

. litare la capitale con l'istituzione di accademie, di collegi di nobili, di pubblici

alberghi per esercizio della virtù ad effetto di attirarvi artefici, negozianti e

banchieri ed altri virtuosi e rendere la città insigne e comoda, come posto

a principio dell'Italia ed uno dei più avvantaggiosi passaggi di quanti proven­

gono dall a Francia e farla più forte con la fondazione di nuove mura n.

E nell 'editto del 1674 annunziava: «Tra i rispetti che dopo matura consi­

derazione ci hanno fatto risolvere per beneficio non tanto nostro quanto uni­

versale d'ampliare la presente città, ti ene ancora il luogo la considerazione

molto degna d'allettare con la maggiore c omodit à della habitazione quei che

vorranno venire ad. imparare in essa le scienze, gli esercizi cavallereschi e le

virtù di ogni sorta ».

Un secolo dopo, nell'età di Carlo Emanuele III e di Vittorio Amedeo III ,

il volto di Torino doveva poi apparire con un aspetto di regolarità, di unità,

di euritmia, che è quello con cui di solito si vede la Torino capitale sabauda.

Questo carattere però è solo il frutto di quella attività convulsa che presenta

la Torino del Seicento: solo lentamente il cont rast o tra vecchio e nuovo si attenua

e scompare sotto una patina di uniformità , quella uniformità che doveva pro­

vocare l'ammirazione del Rousseau e, più intelligentemente, da parte del Gibbon

quando fu a Torino alla metà del Settecento, l'osservazione che « The archi­

tecture and government of Turin presented the same aspect of tame and tire­

some uniformity n. Ma nel Seicento i viaggiatori invece rilevavano il con-
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CARLO EMANUELE II E C R isT I NA DI FRA NCIA.

(Stampa de l Tasnière della «Venaria Reale. Palazzo di piacer e e di caccia ideato da ll'Altezza
Reale di Carlo Emannele II . Disegnato e descritto dal conte Amedeo di Caatellamonte

l'anno 1672 •. Torino, 1674. Archivio . Ili Stato, Torino).

trasto tra la parte vecchia della città e la parte nuo va: quella a case brutte, a

vie strette, questa a case belle, a vie larghe e diritte, dalle case grandi allineate

con uniformità, dai viali di quercie formatisi sui bastioni nei lunghi decenni

di pace. La popolazione di Torino, secondo il Della Chiesa , verso il 1635 era

sui 30.000 abitanti, ma alla fine del secolo non oltrepassava i 40.000. Lento

sviluppo che attesta non essere stato il fatto demografico quello che premette

di più sui progetti urbanistici dei Principi, bensì la volontà di dominare l'Italia

anche usando calce e mattoni.

Durante tutto il Seicento la città gravita attorno alla Corte ed all'ammi­

nistrazione centrale. La nobiltà aspira alle grandi cariche di Corte, del Governo,
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della diplomazia. I borghesi hanno come mèta gli uffici dell'amministrazione

oppure aspirano a diventare membri dei Consigli , o Decurioni come si dice,

per potersi dire Conti di Grugliasco e Signori di Beinasco, i due feudi del Comune,

ed i Decurioni mirano a diventare Sindaci ed a vest ire la veste talare violacea

foderat a di cremisi delle grandi occasioni.

A loro volta gli ecclesiast ici possono assurgere ai posti della cappella

palatina e diventare magari Elemosiniere di S. A. I popolani diventano uscieri

di camera, aiut ant i di guardaroba, musici di camera, guardamobili , cuochi di

S. A., giardinieri... Torino è la Corte.

L'urbanesimo già è incominciato. Si viene dalla zona circost ante la

capitale, ma vi sono paesi della montagna o di provincie lontane anche che

dànn o alla capitale tipici opera i, che magari non ent rano in cit tà, ma si accon­

ciano nei borghi circostanti, borgo di Po, bo rgo San Don ato , borgo del Pallone:

sono brentat ori , la vandai , muratori , falegnami , ecc.

V na piaga che affl igge Torino nel Seicento è il pauperismo.

Gli atti del Comune e del Governo qui ripetono sino alla noia i lagni per

1 mendican ti che invadono la cit tà, d'inverno in speci e, che aumentano nei

periodi di crisi per guerre o carest ie. Tutti i tentativi per liberare la cit tà da

questa piaga sono vani : a Torino si lavora, si cost ruisce, si fanno e rifanno

fortificazioni , ma il lavoro non fa scomparire i mendicanti che probabilmente

non erano operai disoccupati , ma mendicanti di mestiere o contadini che

d'inverno venivano a vivere in città a spese del Principe, del Comune

o delle congregazioni religiose. Le numerose opere di assistenza non risol­

vettero mai il problema: forse lo aggravarono.

Ma .al di sopra di questa VI è un 'altra emigrazione più importante dalle

provincie verso la capit ale.

Nell'età di Emanuele Filiberto, la nobiltà frequentava assai po co la Corte

e preferiva la vita nei castelli o nei palazzi delle cittadine di provincia. Solo

nel Seicento molte fami glie nobili compaiono a Torino ed ent rano nel girone

della Corte. Il grande regolamento delle cerimònie di Corte che la reggente

Giovanna Bat tista emanò nel 1680 presu ppone il serv izio di molti cortigiani.

Così si rileva a Torino nel Seicent o questa nobiltà fiera, di t radizioni ant iche,
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non serve e neppure

serve l'isti tuzione di un

Consiglio cavalleresco.

Ma i Principi tendono

altezzosa, pronta a sguainare la spada. Il duello imperversa: anche sulla

pubblica st rada non è raro che due gentiluomini incrocino il ferro e che uno

rim an ga sul te rreno . Carlo Emanuele II si inquietò di questo fatto: proibizioni di

port are arm i, perd ite

di stipend i ed ono ri,

magari la relegazione

in fort ezza per di eci

anni ed an che, per chi

uccide, la morte e la

confisca dei beni. Ma

nobilt à fidat a e disci-

a creare una nuo va

plinata. Giureconsulti,

banchieri, appaltatori

a cui sono aperte le vie

della giustizia , della finanza, degli impieghi di Corte, medici, segret ari di Corte,

dopo alcuni anni di onorato serv izio, posson o comperare un feudo ed un t ito lo

di nobiltà. Il demanio spezzetta in piccole proprietà i beni feudali: la vendita

diventa un cespite regolare del fisco. Già Emanuele Filiberto nel 1561 alla Corte

dei Conti raccomandava di prendere in considerazione quelli che avessero desi­

derio di salire ai gradi e dignità di nobiltà e che veramente apparissero di buona

famiglia « sans au cun reproche, de bonne vie, moeurs et réputation, ayant

moyen de vivre honn ètement de leurs biens sans user d'art vile, mecanique

et contraire à la nob lesse »,
•

:Tel 1576 il Du ca stabilì che per accedere al grado di marchese occorresse

avere un reddit o annuo di 5000 scudi, di 3000 per il grado di conte. La forma­

zione della nuova nobilt à fu più numerosa dopo le guerre civili , per i bisogni

del fisco. Vi erano certo malumori: non vi era borghese che avendo comperato
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una particella di vecchio feudo non pretendesse di portare il t itolo di conte

o marchese che era stato legato in origine al feudo intiero. Ed a più riprese

si cercò di cont rollare la nuova nobiltà e l'uso dei titoli. Ma il fenomeno era

assai vasto ed importante. La nuova nobiltà è fede le e sicura ed in essa lenta­

mente scompare l'antica nobiltà feudale sì che nel Settecento si calcolava che

appena un a cinquant ina di famiglie risalissero ai secoli XI e XII. Nè solo si fon­

dono le du e nobilt à, ma il cas o che nobili impoveriti sposino dame della borghesia

ben fornite di dote non è raro e non scandalizza la Corte che pure è fedele rap­

presentante delle tradizioni. Proclama la R eggente ne] 1676: cc les filles des

bourgeois venant à se marier ù des non bourgeois, ne seront ins crites au ròle

des bourgeoìs », cioè di ven teranno verame nte contesse e marchese.

Ma ]0 spirit o di modernità che domina alla Corte di Torino nel Seicent o

appare nell'atteggiamento di fronte alla realtà economica. Questa società in

cui le prirne cariche dello Stat o giungono senza difficoltà nelle mani di figli

o nipoti di av vocat i, di mercanti, di medi ci, in cui sono introdotti i nuovi nobili

anche quando discendono da qu el Goffredo Viancino cameriere di Carlo Ema­

nu ele I e da lui fatto nobile o da Bernardino Fapioco di Vigone primo mastro

cuoco di S. A., non ha disd egno per i traffi ci e per le industrie. Una serie di

editt i durante tutto il secolo proclama che la partecipazione ai traffici non

pregiudica l'illustrazione personale , come si diceva, ed i privilegi. Come l' eser­

cizio del commerc io e dell'industria non era di ostacolo all 'acquisto di feudi

e di titoli di nobiltà, così si ammet teva che i nobili potessero fare i banchieri

od avere fab briche o svolgere commerci : si chiedeva solo che essi rispettass~ro

la propria dignità e non meccanicizzassero personalmente, cioè non comparissero

personalmente nell 'azienda o dietro il banco.

Il governo dei Savoia spinge anzi la nobiltà ai traffici. N'e diede il buon

esempio Emanuele Filiberto nel 1572 partecipando ad una compagnia di com­

mercio che doveva attendere ai traffici in Levante. Il Duca provvide ed armò

due navi e versò metà del capit ale, 12.000 scudi; tra i soci vi era l'ammiraglio

Andrea Provana. Così un secolo dopo quando si cercò di organizzare il com­

mercio con il Portogallo, si st udiò una (C Compagnia di negozio nella quale oltre

li banchieri, mercanti , negotianti ... potranno entrare cavalieri, ministri e officiali
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d'ogni sorta, senza che ciò possa avere la minima incompatibilità con le cariche

loro presso la persona di S. A. », E solennemente un editto del 1680 proclamava

« che non s'habbi d'hora in poi per cosa ripugnante alla vera nobiltà, nè pregiu­

dichi in alcun modo alla riputazione, prerogative o qualsivoglia effet t o d'esse.

il tenere fondachi o magazzeni di mercantie, vendendo all 'ingrosso, purchè

ciò si faccia per mezzo d'altro e non assistano i nobili immediatamente in propria

persona », Ma i pregiudizi di cast a erano gravi assai e le sollecit azioni dei

principi perchè i nobili si gettassero nella vita economica con ardimento, non

trovarono che lentamente il consenso della nobiltà. A ritenerla spesso servi

anche l'insu ccesso di qualche impresa, servì molto la vecchia idea che la

nobiltà avesse nello Stato la sola grande funzione di attendere alle armi

Ed anche la nobiltà nuova, quella che si chiamava la nobiltà dia piuma
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(della penna), assai spesso subì l'attrazione dei pregiudizi della vecchia

nobiltà feudale sì da diventare fastidiosa per lo sfoggio dei titoli che l'avo

aveva comperato.

A Torino certo si vedeva nel Seicento che il problema dello Stato piemontese

non era solt ant o un problema politico e militare, ma anche economico, sebbene

troppo spesso la necessità di difendere l'indipendenza della città mettesse in

prima linea diplomazia e guerra. In un paese di carattere prevalentemente

agricolo era st at a audacia quella di Emanuele Filiberto di cercare di radicare

l'industria. Anche il comune di Torino si studiò di collaborare in questo. Le

acque della Dora e del Po parevano poter essere sfruttate ed a diverse riprese

si ebbero discussioni di progetti di fabbriche di panni, di seterie e nel 1577 si

ebbe a Torino un a fabbrica di maioliche. Senza dubbio occorreva combattere

contro il misoneismo della popolazione.

Un problema grave per Torino era quello delle comunicazioni con il mare.

Emanu ele Filiberto con l'acquisto di Tenda mise sul tappeto la necessità di siste­

mare le comunicazioni fra Torino e Nizza. Carlo Emanuele I vi pensò anch'esso

assai. At t orno al 1597 si discuteva di costruire sotto il Col di Tenda una galleria,

poi un canale che uni sse Cuneo a Carmagnola, a Torino. Un ingegnere diceva

che l'opera era « una di quelle imprese che fanno strillare molta gente, ma che

quando sono fatte sono lodate e trovate buone da tutti». Il progetto stava

a cuore al Principe: nel 1608 tre ingegneri discutono e riferiscono. Poi le guerre...

Ma di nuovo Carlo Emanuele II risuscitò la questione: anch'egli nei suoi

Memoriali ritorna sul « buco » di Tenda e sul canale da Cuneo al Po. Carlo

Emanuele I aveva cercato di risolvere il problema in modo spiccio conquistando

Genova, ma l'Europa politica nè a lui nè al suo nipote acconsentì di bruta­

lizzare la repubblica genovese per risolvere il problema economico di Torino

e del Piemonte, che era per i governi d 'Europa un problema d'equilibrio.

I Torinesi padroni di Genova! ciò avrebbe significato lo strozzamento di Milano

spagnola . Era un problema riservato per altra situazione europea.

Occorreva per ora creare l'unità piemontese, suscitare il sentimento di

devozione per la piccola Patria. Carlo Emanuele I diceva di sentirsi piemontese:

in tutti doveva formarsi questo sentimento. Le vecchie abitudini cosmopolite
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Campa ua donata dall a seconda ~(ndama Reale
all' Acca de mia ~(ilit nre di T orino.

di gIrar per il mondo, di andare a studiare in qualsiasi università, di prendere

serVIZIO o di guerra o di pace presso qualsiasi principe, ciò non poteva più

essere toll erato. Da Torino si proclama una specie di autarchia spirituale:

tutte le forze dello Stato debbono essere al ser vizio dello Stato stesso. Emanuele

Filiberto appena rientrato nei suoi Stati subit o proclamò il divieto che i

suoi suddit i prendessero servizio in eserciti stra nieri. Proibito all 'interno di

parteggiare per questi e per quelli , di portare i vecchi nomi di guelfi e

ghib ellini, proibita la bestemmia, offesa al Dio in cui il Principe crede.

Carlo Emanuele I rinnovò le proibi­

zioni: l' editto del 1598 precisa il suo

desiderio che nello Stato «il y aye toutes

sortes de personnes tant de nos gentil­

hommes vassaux, que de nos autl'es sujets

de qu elle qualitè et condition qu'ils

soient, m ème de moyenne, pour s'in­

st ruire et exercer tant aux armes qu'aux

lettres, arts et professions servant pour

l'entretien, conduite, conservation et

augmentation du bien public et affaire

de notre service, pour l'établissement de

la milice, entretien de gens de guerre

tant de pieds que de cheval dans les

presides et dehors, et dans les ercct ions d'universit és et collèges, pour l'in­

st ruct ion et enseignements de toutes sortes des sciences, créations et établis­

sements de tribunaux de justice... ».

Frasi contorte, ma significat o chiaro. Lo Stato doveva avere sotto mano

tutte le capacit à per qualsiasi necessità, doveva attendere a formare una classe

di competenti nelle lettere, nell e arti , nelle scienze, nelle armi. Su di questo

punto si insiste, sebbene con mediocre esit o purtroppo! Nel 1615 lo stesso Prin­

cipe ordina a tutti i suddit i che sono all 'estero di rientrare in patria e di denun­

ciare i beni che possedessero in paese st raniero, entro un lasso di tempo assai

breve. Sono i concetti restritti vi, protezionisti in campo intellettuale, che ancora
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dominavano nel Settecento e qualche cosa ne seppe Vittorio Alfieri che finì

per capire il motivo primo del sist ema; perchè dopo aver voluto occidenta­

lizzarsi, cosmopolit izzarsi, amaramente se ne pentì, e dopo essersi splemon­

tesizzato, ritornò dall 'Occidente piemontesissimo ed italianissimo.

Una applicazione importante di questi princìpi doveva avvenire natural­

mente negli st udi. Emanuele Filiberto ripristinò infatti l'Università di Torino

considerandola , com'era stata nel secolo xv, una parte fondamentale dell'orga­

nizzazione st at ale. Essa doveva servire infatti come semenzaio di funzionari

ed in genere di uomini colti al servizio dello Stato. Università di Stato quasi,

sebbene le spese le facesse n Comune.

Appena ristabilita, l' Università di Torino vide affluire studenti da tutte

le provincie dello Stato. Divieto fu fatto agli studenti di recarsi ad università

straniere e la stessa Corte chiese al Comune il consenso, in qualche caso, perchè

permettesse ad alcuno di andare ad altra università.

Grandi cure diede Emanuele Filiberto allo Studio torinese: nel 1571 le

due Facoltà di legge e delle arti-medicina comprendevano ben trentacinque

cattedre . Tra i Lettori di quegli anni acquistarono fama Giacomo Cuiaccio,

let tore di diritto civile, il Benedetti, lettore di filosofia matematica, il Cravetta

ed n P anciroli , lettori di leggi civili, Giambattista Giraldi, lettore di eloquenza,

Francesco Ottonaro, lettore di matematica e di astronomia. Il Duca e la Duchessa

si interessavano assai degli st udi e nel 1570 intervennero alla prolusione del

P anciroli che per venire a Torino aveva lasciato la stessa Padova. Lo Studio

di Torino ebbe un periodo di notevole fiore, ma gli faceva concorrenza il

Collegio dei Gesuiti sort o in quegli stessi anni e che mirava ad assicurarsi :

n" monopolio dell'insegnamento delle lettere, della filosofia e teologia. La

Città t entò di opporsi intervenendo presso il Nunzio pontificio e l'Arcivescovo

( acciò li Gesuiti non leggano alcun e letture dello Studio e massime della

metafisica, non potendole appartenere, stante la regola di loro religione,

oltrechè sarebbe un gran danno dello St udio e della Città ». Ma evidentemente

il Duca non si sentiva di appoggiare tale resistenza torinese alla potente

Compagnia ; troppi guai già aveva in Curia Romana per la sua freddezza

circa la lotta contro l'eresia. Si venne quindi ad un accordo, pare: le
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letture di filosofia, di metafisica, di logica rimasero all ' Università; il Collegio

gesuitico ebbe quelle letterarie.

Contemporaneamente pure per cura dell 'arcivescovo Gerolamo Della Rovere

e con l'appoggio del Duca si organizzava in base ai decreti tridentini il

Seminario torinese: l'inaugura-

ZIOne avvenne nel 1567. Solo

molto lentamente il Seminario

riuscì a sistemarsi con severità

di studi: verso la fine del secolo

un visitatore apostolico consta­

tava che i pochi chierici ospi­

tativi - una trentina. - erano

assai digiuni di dottrina.

L'Università subì una grande

decadenza dopo la morte di

Emanuele Filiberto. Nessuno dei

suoi successori ebbe la forza di

conservare lo Studio di Torino

nella dignità dei primi tempi:

Carlo Emanuele I resistette sì

alle insistenze nuovamente fatte

perchè gli studi di filosofia fos­

sero trasferiti al Collegio dei

Gesuiti, ma trovò nelle guerre

e nella conseguente costante crisi finanziaria le difficoltà più gravi per pagare

regolarmente gli stipendi dei Lettori. E tale dramma dello Studio tra il dov er

insegnare ed il non ricevere lo stipendio continuò durante il Seicento: cosi

nel 1627 i Riformatori dello Studio facevano presente al Duca che i Lettori

erano da pagare, mentre i 2000 ducatoni assegnati da Sua Altezza a tale scopo

sulla gabella dei tarocchi e degli stracci non avevano potuto essere riscossi.

Peste, guerre, carestie aggra varono poi ancora le condizioni della Università.

Gli insegnamenti per molti decenni appaiono affidati a Lettori di cui nessuno
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ha lasciato il suo nome legato ad affermazioni di grande attività scientifica.

Anche le cattedre diminuiscono a grado a grado di numero: dalle 38 del 1586

Ri cade a 26 nel 1627, a 17 nel 1690, a 13 nel 1701. Le facoltà sono sempre due:

quella dei Legisti e quella degli Artisti o medici. Sotto Vittorio Amedeo I

riuscirono i Gesuiti ad ot t enere di poter insegnare nel loro Collegio filosofia,

teologia dogmatica e morale, le quali cattedre furono soppresse nello Studio.

Così nel l( j40 i Nizzardi ottennero di poter creare nella loro cit t à una Facoltà

giuridica con il diritto di poter concedere il dottorato ai nativi della provincia

e più tardi un simile progetto venne fatto per Chambéry, ma questo non riuscì

in porto. Marasma grave, del quale le cause sono da cercare in parte nella situa­

zione politica , nel governo di due Reggenti , ma in parte anche nella depressione

culturale generale dell'Italia . A Torino la t radizione scient ifica era troppo recente

e debole perchè potesse reagire.

}~ l' epoca in cui affluiscono a Torino sotto la protezione del governo non

poche congregazioni religiose maschili e femminili, ma non pare che esse abbiano

fatto nulla per lo sviluppo della cult ura.

La città appariva dominata da un forti ssimo sent iment o religioso e la

Corte ed il Corpo Decurionale erano meravigliosi esempi alla cit t adinanza di

una pietà che si esplicava in processioni, voti, pellegrinaggi e dedi cazioni di

altari e di chiese. lB lo spirito della Cont roriforma . Ma il numero degli esposti

l'ivelava una morale non conforme alla religiosità appariscente e troppo spesso

solo apparente; le credenze nelle pratiche demoniache mostravano quanto di

sup erstizioso vi fosse non solo nelle classi basse ma anche in quelle più elevate.

Nel 1()51 i Consigli della città di Torino considerando che sebbene si colti­

vassero con ogni industria e diligenza i campi, da alcuni anni i prodotti agrari

erano in dimin uzione, nel t imore che si trat t asse di un a punizione divina per

conseguenza di scomuniche in cui essi od i loro predecessori fossero senza saperlo

incorsi , chiesero al papa Innocenzo X di assolvere la cit tadinanza da ogni sen­

teuza di scomunica e cens ura esistit a o che si potesse supporre esist ita. Esage- .

l'avano ] Signori Decurioni! Il P apa acconsentì ed incaricò l'Arcivescovo di

assolve re i buoni Torinesi da tutto quello che volevano dopo tre giorni di

digiun i, di penitenze, di elemosine, di confessioni e comunioni. Ed ora i campi

56



.r.

C ARL O EMAN U ELE II. (Dal -Th eatrum Statuurn Regiae Celsitu­
dinis Sa baudiae Ducis », Blaeu , Amsterdam, 1682. Ese mplare de lla

raccolta Silvio 8imeo m, Torino ).

dovettero certo dare spighe non mal prima viste! In questo ambiente era

difficile che gli studi scientifici potessero prosperare.

All'Università gli studenti non si preoccupavano troppo che i professori fos­

sero o non fossero dei sapienti. .

Erano, pare, sempre sui 400 o

500: elemento turbolento, solo

preoccupati di difendere i cosi

detti loro privilegi. Privilegio

sempre discusso era quello di

poter andare armati di spada.

Il Governo cercava di resistere,

come cercava di disarmare il

più possibile la popolazione.

Ma non era possibile lot­

tare nè con i nobili ed i

loro servi e bravi, nè con gli

studenti. Questi infatti erano

organizzati. Il capo dell'Uni­

versità era il Rettore - alle

volte due - eletto dagli stu­

denti; questi poi erano divisi

nelle varie nazioni, francese,

lombarda, genovese, monfer­

rina, canavese, savoiarda, ecc. ;

in tutto erano quattordici, cia­

scuna con un Capo proprio,

il sindaco, assistito da consiglieri. La massa degli studenti ogni anno incomin­

ciava gli studi o non studi con le adunate determinate dalla pret esa delle

regalie tradizionali dette della prima neve: le compagnie dei comici che pas­

savano per Torino dovevano dare otto biglietti ad ognuno dei sindaci; i

saltimbanchi di piazza Castello anch'essi dovevano sacrificare otto barattoli

dei loro specifici; i liquoristi una bottiglietta di acquavite ; i fondachieri una
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Anche gli studenti del Col­

legio dei Gesuiti erano tumul­

tuosi: nel 1638 il Senato dovette

intervenire con un editto per

«fermare la licenza di molti sco-
Giova nni Miei: FRAS CE!'CA n 'OR1•• ; AS ~ . det tn «la .Colombina
d'Amore ». Part icola re del qua dro . La curée » dipin to nel 161\0.

(Palazzo Marlnmn, Tori no ).

libbra di confetti ; i pasticcieri una focaccia ; l'accensatore dei tabacchi a sua

volta aveva da pagare il tributo ai sindaci delle nazioni ed il Corpo poi dei

fondachieri aveva da versare alla prima neve cinquanta risme di carta buona,

mentre I'univerait à degli ebrei

pagava ben 25 scudi d'oro da

dividere tra le due Facoltà per

le feste tradizionali di Santa

Caterina e San Tommaso. Si

comprende come la riscossione

delle regalie avvenisse in mezzo

alla maggiore baldoria ed anche

a tumulti che ogni anno distur­

bavano la città. Le risse non

erano rare ed il versamento di

sangue non riusciva a convincere

il Governo a troncare energica­

mente l'inconveniente.

lari che vanno alle scuole dei

Rev. Padri. .. giovani otiosi e scorretti che port ano grave disturbo alla quiete »,

Ed il Senato statuì che nessuno andasse al Collegio senza essere accettato dai

Padri ; che nessuno portasse a scuola coltelli od alt re armi offensive o difensive,

e nepl-Jure per la cit t à e neppure le depositasse durante le ore di scuola presso

i venditori di acquavite. Ed era no studenti di filosofia e teologia! Ma, dopo

t an t e proibizioni, nel 1G74 si dovet te concedere agli st udenti di andare armati

di spada purchè avessero con sè per il riconoscimento la famosa matricola, cioè

la dichiarazione del sindaco della nazione che lo studente era inscritto tra gli

st udenti, non più come pu.pillo. ma come provetto. La matricola era rilasciata
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)IARIA GIOVANNA BATTISTA DI SAVO IA. (Dal « Th eatrum
Stat uu m Regiae Celaitudinis Sa baudiae Ducis », Blaeu, Am­
ste rdam. J682. Esemplare della raccolta Silvio Simeom, To rino) .

mercè il pagamento del diritto di spupillatura: essa nconosceva allo studente

il diritto di frequentare le lezioni, «di schiamazzare, strepitare ed interrompere

liberamente i professori senza alcun impedimento, di fare insomma tutto ciò

che si conviene ad un buon sco-

laro e di usare di quella autorità

che compete agli scolari pro­

vetti ». Gli studi superiori erano

dunque a Torino molto decaduti

nel Seicento e pure dalla Uni­

versità uscivano tutti quei fun­

zionari che noi troviamo con

l'indicazione di dottore in leggi,

di avvocato negli uffici dello

Stato e del Comune, come dal

Collegio dei Gesuiti con una

infarinatura varia uscivano quei

nobili che dovevano poi formare

i quadri degli eserciti che Vit­

torio Amedeo II e Carlo Ema­

nuele. III avrebbero condotto

in battaglia contro gli eserciti

francesi o spagnoli od imperiali.

Le battagliole fatte nel cor­

tile del Collegio gesuitico ed in

quelle vie principali di Torino

che il Senato assolutamente

interdiceva servivano anch'esse a mantenere la fierezza o rudezza avita.

Tutto quanto si è detto non toglie che anche la Corte di Torino si inte­

ressasse delle lettere. Anche qui vi è da distinguere tra l'età di Emanuele

Filiberto e di Carlo Emanuele l e la seconda metà del secolo. Il l'icostruttore

del Piemonte ci viene rappresentato instancabilmente occupato a dettare a

scrittori, a dare udienze, a discutere di matematica o di fortificazioni, chè le
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arti della pace non gli facevano dimenticare il dovere pflmo, la difesa dello

Stato. E non per nu lla Emanuele Filiberto girava qua e là sempre tenendo

la spada sotto l'ascella sinist ra. Il Duca era socio dell 'accademia degli Affidati

di Pa via sotto il nome ben significat ivo di lo Svegliato. A Torino favorì la for­

mazione dell'accademia la Papinianea fondata dal giurist a Panciroli. Essa

aveva un programma di studi giuridici e non visse a lungo. Ma tutto quel mondo

di scienziati, medici, alchimist i, semplicist i, letterati , art ist i che si aggirano

per due decenni at torno al grande Principe, prendendo dal suo sempre desto

interesse per qualsiasi ricerca, il più vivo incentivo a st udiare, era in realtà,

pur senza statuti e nomi di battaglia, un 'accademia scientifica vera e propria.

Quel teatro universale di tutte le scienze che Emanuele Filiberto si proponeva

di far scrivere da una commissione di dotti doveva evidentemente essere una

enciclopedia di t utto lo scibile, Quale idea per l'età della Cont roriforma in

cui il Principe viveva! Quale perdita per la cultura del Piem onte la sua scom­

parsa ! Ed in piccolo egli aveva realizzat o questa enciclopedia nel suo museo

di palazzo, det t o il Teatro ducale: biblioteca con libri st ampat i e manoscritti;

museo d'arte con t ele, statue, vasi , monet e ; museo scient ifico con st rument i,

macchine, minerali, piante.

Come il padre, anche Carlo Emanuele I concepì la cult ura come un orna­

mento della sua Corte. L' Università a lui pareva solo un organismo. buro­

cratico: professori stipendiati che insegnano, st udent i che st udiano per diventare

medi ci, avvocati. v. L' interessava poco... Carlo Emanuele voleva la cultura

attorno a sè, nel suo palazzo, nei suoi giardini, cultura che fosse discussione

di problemi , ma anche letture di poesie, declamazioni eloquent i. Alessandro

Tassoni ce lo descrive a tavola circondato da vescovi , cavalieri, matematici,

medici, poeti, disco rrendo con tutti, di t utto, di st oria, di poesia , di medicina,

di ast ronomia, di alchimia, di guerra, usando come il padre di questa o di quella

lingua. Così la sua produzione letteraria, i suoi manoscritti zibaldoneschi

mostran o la varietà dei suoi in teressi spirituali; la sua poesia gioiosa e quella

satirica rivelano la vivacità e la spontaneità dei suoi sentimenti. La sua

Corte let t erari a al Parco ed a Mirafiori non fu indegna delle Corti principesche

del Ri nasciment o. Certo 'pochi poeti, dei molti che presero parte alle conver-
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IL PRI I' CIPE CA R D ISAL ~I AURIZIO.

Dipinto anonimo. (Mu seo Civ ico, Torino).

sazioni di Carlo Emanuele, seppero emergere al di sopra della mediocrità. Cosi

è di Ludovico di San Martino d'Agliè: non immune dai peccati del secolo, fu

spesso elegante e delicato. Ma non è da dimenticare che molti poeti arrivarono

a Torino da varie parti d'Italia.

In occasione delle nozze del

Duca, il Guarini a Torino mette

in scena nel 1585 il suo Pastor

Fido; per il Duca il Chiabrera

compose l'Amedeide,o Gaspare

Murtola aveva la migliore vo­

lontà di fare ma seppe solo in

versi fiacchi lodare i componenti

la famiglia ducale ed i cani

prediletti di Carlo Emanuele.

Meglio riuscì a Torino Giam­

battista Marino che nel suo sog­

giorno torinese lavorò alla sua

Lira ed al famoso Adone, prima

di ingaggiare con il Murtola

quella grossolana e velenosa ten­

zone per la quale dovette passare

iunghi mesi nelle carceri seria­

toriali. Ma più nobili esalt atori dell'opera di Carlo Emanuele furono Fulvio

Testi, che da Ferrara venne a Torino a glorificare colui che aveva osato

sfidare la onnipotente Spagna e rinviare sdegnoso il Toson d'oro , ed Ales­

sandro . Tassoni , che nelle sue Filippiche mise in evidenza la grandezza del

Du ca sabaudo che combat teva per l'indipendenza dell'Italia.

Con i due grandi Principi politica e letteratura si erano come unite.

Dopo il 1{)30 la cultura aulica invece quasi scomparve e quella locale, borghese,

rimase a far mostra di tutta l~ sua miseria spirituale. Rimangono le accademie;

qualcuna era sort a già nell'età precedente, come quella dei Solinghi fondata

dal cardinal Maurizio nella sua villa della Collina (villa della Regina), ma ora le
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\ " IT T OIU l) . b l l::1)I::O I I. (Rit ratto g iov ani le. (Iella collez. Sa voia .
iucis« ila P ietro Van Gunst., Gabinetto delle Sta mpe. P ari gi ).

accademie che fanno mostra di sè esprimono solo più un 'arte che 'è passatempo

di sfaccendati cavalieri. Poi di questo gioco delle accademie si impadroniscono

i Padri della Compagnia di Gesù , ma non per questo le adunanze rivelano forza

spirituale. Ed ecco i Fulminati ,

i Candidi, gli Eletti, i Fioriti.

Poi un gruppo di persone colte

- l'aristocrazia intellettuale di

Torino! - come il Tesauro, il

Golzio, l'Arpino, creano l'acca­

demia degli Incolti: la solit a

vacuità di discorsi elogiat ivi e

di versi senza contenuto. Con

più serio proposito la madre e

reggente per Vittorio Amedeo,

Giovanna Battista di Savoia

Nemours si propose nel 1678

di fondare due accademie, una

per le lettere ed una per le armi.

L'accademia letteraria avrebb e

tenuto le sue adunanze nello

stesso palazzo del Principe. Vi si

doveva discorrere in lingua ita­

liana od in francese e trattare

argomenti nobili e curiosi, pren­

dendo contatto con le accademie

più celebri d'Europa e con alcuni dei maggiori letterari dell'epoca. L'accademia

delle armi o degli esercizi cavallereschi mise radici robuste ed approdò a quella

famosa Accademia Militare che nel secolo XVIII divent ò veramente rinomatis­

sima in Europa per la sua organizzazione di st udi sebbene Vittorio Alfieri ne

parlasse male. Gli anni di quelli che egli chiamava i suoi «non studi» dell'acca­

demia, furono la base prima della sua formazione spirituale. In realtà era st at o

Carlo Emanuele II ad ideare questa nobile accademia per ammaestrare i suoi
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paggi e la gioventù piemontese e straniera negli esercizi « d'ogni sort a d'armi,

di cavalli, delle danze, delle matematiche e delle belle lettere » e fin dal 1674,

comperato il terreno, aveva incaricato Amedeo di Castellamonte di disegnare

il palazzo; ne] 1675 si iniziò la fabbrica e nel 1680 i giovani nobili vi ent rarono

lasciando il palazz o in cui la R eggente li aveva ospitati. Così Torino aveva

quello che in Inghilterra fu Eton. Invece l'accademia letteraria scompar ve :

il progetto doveva essere ripreso un secolo dopo.

Della bella epoca di Emanuele Filiberto qualche cosa era però rimasto

a Torino nel campo della cultura. L 'attività della st ampa . Nel periodo della

dominazi one francese, nel decadimento generale delle attività locali, anche

l'art e t ipografica, che pure av eva avuto nello scorcio del secolo xv una note­

vole diffusione in Pi emonte, era quasi scomparsa. Risorge in vece con la rico­

stituzione dello Stato piemontese sot to gli auspici di Emanuele Filiberto. Egli

chiama da Venezia e da Firenze con il consenso di quei governi il Bevilacqua

ed il Torrentino perchè ri costi tuiscan o la t ra dizione t ipografica; nel 1573 sorge

in Torin o la Compagnia della Stampa; il Du ca le concede il titolo di Tipografia

Ducale e le acco rda cospicui privilegi: esonero per 15 anni da ogni dazio e

gabella, dall 'obbligo di albergare truppa ; diritto per tutti i soci e loro famiglie

di port are armi come i nobili ; autorizzazione di st ampare qualsiasi opera purchè

approvat a dall 'autorità ecclesiast ica; divieto fatto ad altri stampatori di stam­

pare senza il consenso della Compagnia; divieto di esport are stracci a danno

del riforniment o di carta . Ai tipografi veniva concessa la protezione del Principe

ed inoltre il privilegio del F oro affidato ad un senat ore sp eciale. Nel 1577

la Compagnia pubblica va l'A ugusta 'I'aurinorum di Filiberto Pingon sotto la

marca della costellazione del Toro. Nel 1581 la Compagnia si rifece con il

t itolo di N'uova Compaqnia e con la conferma dei privilegi. Non fu possibile

più conservare il controllo delle altre st amperie che si formarono ora per sod­

disfare ai bisogni cult urali di Torino. Il P elipari stampa gli ordini di governo

ed editti, il Tarino nel 1596 stampa la vita di Emanuele Filiberto del Tosi. Le

opere edite dalla famiglia Bevilacqua della N uova Compagrvia si distinguono

per l' accuratezza del lavoro e per la nitidezza dei caratteri, ma anche le altre

tipografie lavorano con somma cura. Nel 162:3 si formò una nuova. Società
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editrice detta la Concordia: i privilegi doganali le furono concessi a condizione

che essa cost it uisse ai monaci di San Carlo una libreria intiera del valore di

200 ducatoni! La st amperia dei CavalIeri sorta al principio del secolo passò

di poi agli Zappata che iniziarono una grande attività. Del resto nel 1622

i librai st ampat ori di Torino già formavano una corporazione col titolo di

Università dei Librai: era diretta da due sindaci e si riuniva nella chiesa

del Corpus Domini per la festa patronale di San Giovanni di Dio. Alla metà

del secolo vi erano in Torino 23 famiglie di stampatori.

Allo sviluppo dell'arte tipografica alla metà del Seicento si collega non

tanto l'attività letteraria e scient ifica che già giudicammo, quanto piuttosto

tutta qu ella serie di pubblicazioni elogiast iche che si ebbe in Torino per

impulso ed al servizio della politica di Cristina di Francia. La stampa era già

da molti considerata come arma di propaganda politica. Prima per la lotta

contro i P rincipi suoi cognat i, poi per affermare il punto di vista sabaudo nella

lotta t ra Spagna e Fran cia , Crist ina di Francia ricorse alla penna di storici

e retori prezzolati. Erano i giornalist i ufficiali od ufficiosi del tempo.

Ma non era da pretendere che i grossi volumi del Guichenon o di Valeriano

Cast iglione o di Luca Asserino e degli altri molti avessero grande diffusione e

molti lettori . Essi dovevano costituire la pseudo scienza ufficiale e solenne a

cui poter fare appello come prove indiscutibili nelle gravi discussioni tra l

giuristi dei diversi governi.

Alla propaganda spicciola, rapida doveva servire il giornale. Nel 1645

sorse a Torino il primo periodico ebdomadario italiano regolarmente pubblicato:

i Successi del Mondo. Il direttore era un abate toscano Antonio Socini capitato

a Torino e messosi al servizio della Reggente perchè già forse lo era del car­

din al Mazarino. Aveva il compito di mettere in evidenza « le maniere soavi e

prudenti » tenute dalla Duchessa di Savoia nel suo governo di reggenza ; le spese

erano a carico della Corte ; la stampa fu affidata allo stampatore ducale Sini­

haldi ed il Socini percepiva lo stipendio annuo di 400 fiorini. I Successi del

M ondo non sappiamo in quante copie venissero stampati, ma certo erano desti­

nati alle varie capitali più che non al pubblico torinese.

È difficile pensare che in Torino esistesse alla metà del secolo XVII una

opinione pubblica. La politica era un segreto geloso della Corte e ben pochi
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Ve callo

Il primo giornale set t imanale sor to a Torino: «Success i del Mond o.
Gazet.te del Sig. Pietro Anto nio Socini n. Dà notizia di Madama Reale al Valentino.

(Da un esemp lare della Biblioteca Nazionale, Torino) .

erano gli iniziati. Tutte le classi , nobili , borghesi, ecclesiastici, popolani erano

ancora legate ciascuna al suo ambiente particolare. Alla vita puhblica si par­

tecipava da tutti, ma come ad una grande coreografia pittoresca che si ammi­

l'ava, anche se se ne soffrivano i pesi . Coreografia la serie dei grandi riti religiosi,

le processioni del Venerdì Santo, quella del Corpus Domini, l'audizione dei

grandi predicatori come quel padre Giuglaris che tutti ammiravano e nessuno

comprendeva. Coreografia il succedersi delle grandi feste di Corte, quando

almeno avvenivano sulla piazza Castello, come i caroselli, i tornei , le esposi­

zioni della Sindone - il palladio dinastico - i grandi cortei per le nozze o per

funerali . Di solito, dei balli, banchetti, feste di Corte, si sapeva in città solo

quello che ne trapelava attraverso alle relazioni dei musi ci, dei provveditori,

dei domestici e se ne parlava poi per lunghe settimane. Ma senza dubbio le

classi rimanevano meno lontane tra di loro che non in altre capit ali. Troppo

spesso le case , in cui al piano detto appunto nobile vivevano le famigli e della

aristocrazia, ospitavano nei sottotetto, a cui si accedeva per scale secondarie
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famiglie di operai ed al piano terreno SI aprivano botteghe di artigiani e di

piccoli mercanti . Necessità quindi inevitabile di contatti tra grandi e piccoli

se pure con i dovuti riguardi. Ed anche un certo reciproco rispetto.

Di qui un form arsi nella vita usuale di cost umanze gentili per le quali

Torino era avviata ad acquistare quel carat tere di morbida sociev olezza che

presto gli stranieri di passaggio ebbero modo di rilevare e per cui Torino ed

il Piemonte, che ne sub iva l'influsso, vennero ad essere considerati come una

terra di transizione tra l'Europa occidentale e l'Italia veramente detta. « 8unt

vero incolae humani, benigni , hospitales, simplices et aperti » aveva detto dei

Torinesi al principio del secolo XVII Aquilino Coppino. Alla fine del secolo un

viaggiatore francese doveva dire di Torino: « bien fort agréable, toutes les

avenues en sont rian tes et les manières libres et sociables que nous y trouvons

nous en font l'esp irer I'air avec autant pìu s de plaisir, que nous ne Iaisons que

d'échapper de sauv ages coutumes du reste d'Italie OlI nous avons trouvé plus

de statues que d' hommes ». 11 Misson esagerava il cont rast o tra Torino e Italia

per esprimere quello che era t ra noi ancora soltant o una t endenza. Nella vita

torinese del Seicento vi erano ancora troppo quei cont rast i di elementi vari

che abbiamo notat o nella sua organizzazione urbanistica ; certo non era lontana

l'o ra in cui Torino av rebbe raggiunto nella organizzazione sociale l'euritmia

che stava già delineandosi in quella che i Principi sabaudi avevano giusta­

mente onorato, poichè era l' arte dei Re, l'architettura, di essa usando per

imprim ere nella loro capit ale l'indelebile segno della loro saggezza politica.

FRANCESCO COGNASSO
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FRANCESCO l\!EKZIO : Il Castello del Valentino verso il Po. (Da un dipinto ap pos itame nte eseguito per ques t o libro) .



IL

VALENTINO

E IL SUO

CASTELLO





~~~~iI A Palazzo Madama al Valentino - ardono 1'Alpi tra le nubi

accese... - È questa l'ora antica torinese, - è questa 1'ora vera

di Torino... l>. Certo, la rima era facile: ma forse non la sola conso­

nanza delle parole, bensì un più interno accordo spirituale la

suggerì a Guido Gozzano, al poeta che nella sua crepuscolare malinconia meglio

d'ogni altro seppe, con tocchi lievi e parchi, con disincantata anima romantica,

disegnare contro il rosso tramonto, « come una stampa antica bavarese l>, il

profilo ideale della città subalpina. Tutto un remotissimo passato che con due

aggettivi rivive nel presente; tutta una seduzione storica che si diffonde da

quell'arco di tenero cielo teso fra Palazzo Madama, bimillenario cuore cittadino,

ed il superbo Castello sabaudo a specchio del placido fiume, nel folto del gran

parco: tutta Torino è qui, nei quattro versi in appar~nza tanto semplici e
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fluenti eppur così st udiat i; nei due nomi che, quasi due stemmi, araldicamente

s' intrecciano sopra il baluardo alpino. Da gran tempo il Valentino è un simbolo

torinese che suscita un 'invidiata immagine di bellezza, che richiama a chi

nacque nella capit ale piemontese cari svaghi d'infanzia e dolci ore della giovi­

nezza, che al forestiero affida il ricordo di serene soste e fantasie: è, così

variamente disteso lungo la fresca corrente ai piedi della sinuosa collina, un

raro dono di natura, perfezionato e arricchito dall'opera dell'uomo, all'arida

vita urbana: e come tale, coi suoi alberi annosi , coi suoi vasti prati e l'intreccio

dei viali e l'armonia delle prospettive, col suo imponente antico Castello e la

graziosa finzione del suo Borgo Medioevale, st a nel sentimento più geloso

d'ogni torinese, che ne rammenta con orgoglio i fasti - feste, esposizioni,

spettacoli - e generosamente insorge ogni volt a che qualche improvvido

progett o sembri minacciarne l'integrità.

Ebbene, è singolare che di un luogo tanto famoso non solo in Torino

ma in tutt'Italia e an che fuori , incerte per non dire oscure siano le notizie

intorno alla sua origine ed al suo stesso nome, e poco chiara, a tratti, la

sto ria del suo maggior monumento; e che con fatica attraverso pazienti

ricerche gli st udiosi specializzat i che collaborarono a questo volume, soltanto

ora, per la prima volta, siano finalmente riusciti a determinare in modo

sicuro gli artefici che crearono, modificarono, rinnovarono la struttura dell'in­

cantevole «delizia » sabauda e con pitture e stucchi ne decorarono le solenni

sale, un tempo sfarzosamente arredate per le magnifiche vicende che in

esse SI svolsero. Se qualcuno si domanderà perchè mai tanta cura si sia

data a un libro su un edificio - e sulla sua splendida cornice - così noto

ai to rinesi, agli altri it aliani , · agli st ranieri, la risposta è semplice: malgrado

le molte pubb licazioni sull'argomento, nè in Italia nè all'estero fino ad oggi

si conosceva esattamente il Castello del Valentino - uno dei più interessanti

esempi della nostra architet t ura barocca - e si sapeva con certezza quali

artisti vi lavorarono.

Valent ino : Valentinum. « Sulle rive del Po eravi qualche casa che aveva

preso probabilmente fin dai tempi romani il nome di Valentino )' seppure non

derivava quel nome da una cappella dedicata a S. Valentino», scriveva Luigi

74



P....p""'.
wtl;~ {n')"".",

Castello del Valentino , prosp etto verso il l'o. (Da! «Theat r um Stntuum Regiae Celsit ud inis Sabaud iae
Duc is », Blaeu, Amsterda m, 1682. Esemplare della raccolta Silvio Simeom, Torino) .

Cibrario nella sua Storia di Torino del 1846, annotando poi altrove che verso

il 1745 un tal Giacomo Garbolino aveva avuto una mancia di 36 lire per una

sua offerta a Carlo Emanuele III d'una pignatta piena di medaglie romane

di bronzo «da lui ritrovata nel disfare una muraglia vecchia al Valentino».

Il luogo era dunque frequentato, e forse abitato, già quando la Colonia Julia

Augusta Taurinorum fioriva nei secoli imperiali; ma nulla ci conferma che già

allora avesse il nome poi riferito da un documento del 6 novembre 1275, col '

quale il vescovo Goffredo di Montanaro, in nome della Chiesa di Torino, con­

cedeva a un certo Corrado Mazza o Maccia un diritto di pesca « inter Valen­

tinum et Pontem Padi » (cf. Oreste Mattirolo, Cronistoria dell'Orto Botanico

(Valentino) della R. Università di Torino, Torino, 1929). Pesca e caccia infatti,

lungo la sponda del Po e le frequenti isolette, e nei fitti boschi che si esten-
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devan o fino ad Orb assano ed oltre come ancora si vede in quadri fra il Oin­

quecento e il Seicento, dovevan o essere ottime risorse locali; e Oamillo Maria

Audiberti nella sua poeti ca descrizione delle R egiae V illae (Torino, 1711) ha

ricordat o le profonde selve ed i regni di Diana intorno al Valentino a proposito

di una famosa caccia nella quale to ccò l'onore del cervo ucciso a Valentina

Balbian o, gent ildonna di Ohieri, moglie di R enato di Birago, Gran Oancelliere

di Fran cia (e di qui, come vedremo , la leggenda che il nome Valentino deri­

vasse da quello di Valentina di Ohieri).

Oomunque, la denominazione ritorna in successivi documenti , citati anche

da Giovanni Vico (Il Real Castello del Val entino, Torino, 1858), fino a ieri il

più minut o descrittore del monumento malgrado inesattezze e lacune: due

Ordinati della Oit tà di Torino già menzionati dal Vernazza, uno del 1376,

l'altro del 1379, e un terzo del 6 marzo 1385 che riguarda il riattamento della

strada presso la fontana tuttora esistente: « Super ordinando quod via Valen­

t ini... »: nu ova prova, questa, che la località aveva anche in quei t empi una

certa importanza nel cont ado torinese, non ultima ragione la vicinanza della

chiesa di S. Salvat ore di Oampagna - che secondo il Oibrario sorgeva « a

qualche distanza dalla cit t à, un po' a manca della porta Marmorea » - nel

secolo X VI Priorato dei Benedettini, e della chiesa di S. Solutore minore, a breve

distanza dall'angolo della porta Fibellona, « un tempo chiesa rurale dell'ordine

di Vallombrosa , poi divenuta di patronato del feudo di Pollenzo, e così dipen­

dent e dalla nobilissima schiat ta de' Romagnano » (Oibrario, op. cit.). Appunto

nel testamento del vescovo Amedeo di Romagnano, rogato il 15 giugno 1505,

si parla di un legato di « jornatas sex t errae prati cum sua aqua qua solet

adaquari seu suo jure adaquandi sitas super finibus Taurini ubi dicitur ad

Valentinum » (cf. Goffredo Oasalis, Dizionario geografico-storico-statistico-com­

merciale degli S tati di S . Maestà i l R e di S ardegna, Torino, 1851, voI. XXI),

sei giornate di t erreno prativo lasciate da questo vescovo di Mondovì e Oan­

celliere di Savoia ai monaci di S. Salvatore. S'aggiungano ancor due documenti

finora inediti , uno del 1:328, cioè il più antico dopo quello della concessione del

diritto di pesca a Oorrado Mazza , l'altro del 1404. Riportiamo per disteso il

primo: « Die IIII februarii 1328. Petrus Silus Anthonius Tavanus Olavarii
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Mad am a Real e Mari a Cristina di F rancia col figlio ( 'arlo Emanue le
e le figlie Lod ovica (data in sposa allo zio, p rim-ipe Maurizio ).
.\ cl l' l lI i ' \f' c :\[a rgh eri t a. Dipinto an onimo eseg uito verso il I l i 12.

(Museo Civico, Tor ino).

Communis Taurini ex baylia eis concessa a majori credencia Civitatis Taurini

super reparacione viarum destructarum eligerunt super reparacione vie, que

est apud peynia, qua itur ad Valentinum; silicet Anthonium Piscem, et

J ohannem Grassum, qui sint

supers t ites, et :masarii ad

rectificandum, seu rectificari

faciendum predict am viam »

(Archivio storico comunale

di Torino, Ordinati [Liber

consiliorumJ del 1328) ; e

cit iamo il secondo, del 31 di­

cembre 1404, ch'è un istru­

mento di vendit a di Bertino

e Bonifacio fratelli Zucca ,

Caterina e Filippa fu An­

tonio Zucca, a Michele Bor­

ghesio d'una pezza di prato

di giornate 3, meno tavole 7,

nelle « fini » di Torino, al

Valentino, per il prezzo di

fiorini 79.1. (Archivio storico

comunale di Torino, Cat. 45,

mazzo 1, n. 4: Case e beni) .

Ma il ripetersi del nome

non ne a ccerta l'origine.

Bella, senza dubbio, la leggenda cui s' è accennato cantat a in versi latini dal

P adre Audiberti. collegata alla persona di quella Valentina Balbiano che ci vien

presentat a dall'enfat ico verseggiat ore «una Elena per il ~uo aspet t o, un a P allade

per l'ingegno, un a Camilla per il valore». Nella Corona Reale di Savoia o' sia

Relatione delle Provincie e Titoli ad essa appartenenii pubblicat a da Monsignor

Fran cesco Agostino Della Chiesa de' Cont i di Cervignasco, vescovo di Saluzzo, pei

tipi di Lorenzo e Bart olomeo St rabella in Cuneo, 1655 (l'opera fu poi ristampata
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VALENTINI LEDES.
d~~~~ v rgit ad ripam dens, immenfas veluti a:des in 100.

M~~1~ Padi placidè dc-· gum protenfas ofìcndit. In ultimà
~~~~ flucnris augufta arce parte, ingens vcìlibulum ex u-

• S~b-.1udire Prin- troque latcrc aperitur , Utproximos
• Clpum Domus , Colles , fervatà oculis libertate , in

quamValcntinum fcenam exhibcat, Fornices verfìco-
Il appcllant.Hec op- loratis fuspendunturcolumnis , cela­

portunitatc fitus tis ad lateraCrefarum fimulacris : fub
Si/III. ' ~~ommoda, habet in, confpeau, finem p:olret facilisad Padum hinc &

Orìenrcm v~rfils , a~a=mffinlos Col- indedcfcenfus ~r quinquaginta gra­
Ics frequent!bus x,dib.us, & palatiis dus baluufliis defenfos. Ineodem VI:-­
omatos , cm pr:rclpuc,e~ oppofitofir- ftibulooppoGris portis ad intimas 3:­

~en~m~t R(.'g~~ ~hr~fltanre à Fran- des i~ puree inferloriaditus panditur ,
cià V 111;\, ~revl !tmerIS traéhi adcun- duehci ordine in utroque latere dis­
da: ad late,ra.veroSeptcntrionc~ vcr- p?ht~. Hic primÙJn objicirurin Cu­
fus& Mcridicm , finuofos Padi mC41- biculis numcrus , ftragula in Thala­
tus & longam camporum, planra- mis, aurumin tornicibus , in fcriniis
rumque fencm profpicit. Ab Occi- pretium, precipue peritiffimorum pì­
dente ampliffima planities fcfe cxpli- éborum opera. Ad fuperi~resedes.du,
eat, donce Alpinis Montibus circum. plexfcalaex marmorcerigitur , dupli­
fcripta, ult~rius ,tcndereJ?rohibet o- ccm itclU,in m~ioPyramidcmattol-

Tnri. culos. PropinquìrasTaunnenfis Vr- lcns, ameis fulcns fulfllitam. In fubli­
i:.P;:::'~is, adtrecenros c~rc,iter pafI~ls di~an- lUior~ atrio columnis in a~reriori p'.1r.I.- ns , eam non mmus. reddit utilcm te folidnto, ad aulamrnaxunamparer
1M. Principi, quàm Civibus ; rum ubi ingrelfus, qua:IibcrioreCelo , & pu-

datur cgrefiùs ab Vrbe, duplex femi': rioribus auris aflhta, novam campo-
, ca extenditur, altera obliquo tramite ' rum colliumque fcenam explicar. In

brevior, altera r.e~o longior,'don~ valvis funt argument~ cl%antiffimè
ad T cmplum DIVI Scrvaroris decli- perfettol, Emblemata 10 folo , & p'.1­
nans , Turritas arccs à longeexhibcr. rietes unà cum ingenti fornice variis
Vtraque ramen via temo plnnrarum, fi~llris distinguuntur. Vifus deinde
ordine distindn folis xll:us rcmperat rripliccs fcfe effundens in'feneflras,
umbr à , pluribusquc quadrigis pari multadiclucemhaurit,quatumèmc­
gradu procedcntibus ampliorcm in dii cxilit fpccula, .ferrcisundiquela.
med.iofocumprxbct.Tandcmubi de- minis munira, Padoincumbcns. Ad

~ finit via,au~u1bI11Dom~mo~en,dc!ls, ~externm & ,Ixyam part~ aula:
tit(m- ingentem 10 aream pnmo 111 liminc januap'.ltet ad innma conclavia, qua:
t,·· ducit, qua:porticibus undique coro- longè nobiliorila~ore, quàm.inferio-

nata, & innumerisex marmorc colu- .ra , ornata, ampliffi~m m~Jeftatem
.mnis hypetrum fus tentantibusThca- prrefeferunt. Hlc varliS figmsaf~ota
tnun effin(;it. Tollitur ad latera hu- app'olr~nt ~ flavo ~etallo .~dent1~la­
jus area; hine iride P"llatium, quod qucana, mcruil:atl~ camuusv~ml~u­
cùmT elltoriiformamcxhibcat, Ten-. lata murmora, rcglOque fplendorem·

, torium vocant: In concpeau verò ~ext~ aula:a: quaq~~ ~r.mt oculi,
torafacies regire molis porrigitu~, rn:- pretl0!àfuppellex ObJICl~ ' non tam

, dua fuperdlio, plafrurum open~us., . matenà '. quàm ~re ?ivcs. ~~n
& marmoratisexpolita, & fi~ulacns p~ocul bine, nt f~us.et~~ Relig.u~.
nobilis qua: in bina brachia fe fin· m locus detur, mtums ID abditlS

, R Sacel.:
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3+ V A L E N T I N I li. D E S.
SIUt/JJIm.Sacellum panditur, facris tabulis dc- ficii fcdcs duplici ~orona'tur Palatio ,

coratum, & aureo lacunari corufcans. 10 modumConopei confuuéto, emi­
A./iro- Cetcra verò aulicorum equirumque nentiori fupercilio circumduéta ex:
r"''''F- penetralia videntur, hinc ampliffima omni parre redium coronide, ut fine
;~:!r":a. Gynecea , inde fpatiofa Ephcbca, fuco credere poffis in uno edificio
uc hincPreciagogia, indein fubterraneis plum contincri Regia: munificcntia:

redificiis Hypogea. Vbi definunt in. ornamenta. Dcnique, ne ullus de­
tima:redes, prOducitur ex utroqucla- fideretur voluptatiPrincipum locu ,

7ft!kJt tere duplcx Pinacoeheca , pauIulum immenfum à Meridic ferarumViva- F!r,""!,,,
Pi."'1- è cetens a:dibus refiliens, &: faftigio riumcxplicatur, aptiffimumvenatio- ~:'IlrI.
IMII. minor, qua: bino 1uminumordineab ni. H ìc domefi:icà folitudine filvc-

Oriente & Occafu illufuatll1 tantùm ftre gcnus nutritur , p1uribusqueCer­
protenditur , altera ad Mcridiem , al- . vorum Damarumque gregil:>us, &
teraad Scptcntrioncm, quantùrn Iiib- ceterìs feris filva redundat.miroplan­
jcéta viridatia , cujusradicibus inhe- tarumordinedispofita , In ultim.\ ta­
ret , extenduntur, Suspcnditur utra- menparreVivani , qua:Padumrcfpi­
<:tue ab Oriente immenlis plane por. cit ab Oriente , fpatiofum fefe bra­
tlcibl;l5., 9ua: r~iam m~Iem ingenti- chiul? redium. e~dit, ad riJ?3ffi
buspiltslffipo{itamfulcìunr, Ab Oc- flUm1l11S, elatiori fub fincm fàihgio
CIlfu vcrò d'efpicit viridariamurisun- ceteris conclavibus adnexurnaccom­
diqu~ cir~unifC{'ta '. m~cis fl.o":l~ modatum fciIicet poftvcnati~ncm re•
.Jal:>ynnthis, dìséìnétìs undiquclimiti- cepraculum, Ha:c i~itur totius Va.
~us M~themati~os in orbes! quorum l~tini mo1es, Regmffi planè Chri.
mm~o prpfilit f?l1S uberrirnus mar- ftlana: opus, feliciori compendio
morcis. ~gl11S , .vanoqucaq~ I~. Ichnographiaoftcndetunico inmìtu,
fu~ob.iliS. Vlt11ll11 tandemRcglledì- artrs& magnificentire miraculum.

/
/

Facsimile della descrizione del Castello del Valentino, stes a in Iran cese dall 'abate
Pi etro Gioffredo (Archivio di Stato di Torino) e rido tta più succint amente in
latino per il • Theatrum Statuum Regiae Celsitudinis Saba udiae Dueis », illustrato
con le Incisioni condotte sui disegni di Tommaso Borgogno, stampa to dal Blaeu,

Amsterda m, 1682. (E sempl are della ra ccolta Silvio Simeom, Torino) .

79



Germano Pilon : R E NATO DI BIRAGO (P arigi, Museo del
Lou vre, F otografia eseguita da .<\ . E. Brinckmann per
la sua opera « Geist der Nat ione n I Italiener Franzosen

Deutsche », 4& ed ., Amburgo, 1948).

a Torino dal libraio Onorato

Derossi nel 1777), si legge a

pago 273 della Parte Prima:

« Mà sopra tutto è di stupore

il volger gl' occhi al superbo pa­

lazzo detto Valentino, raro per

la varietà, per l'ornamento mira­

bile, celebre per il magistero, in

cui risplende la grandezza d'a­

nimo di Madama Reale hoggi

regnante, che l'ha da' fonda­

menti rifatto, e quale come

sole nell ' auge dispensando la

fecondità della luce in opre

più, ch'heroiche, l'hà reso quasi

miracolo dell'arte à dispetto del

tempo, che con mezi ingiuriosi

più d'una fiata hà tentato fra­

stornarla dall'impresa incom­

minciata. Vi si scoprono superbe

stanze con variate figure, e pit­

ture, tutte fornite di ricchissime

suppellettili: vi si vedono giar­

dini ricchi d'infinita varietà di piante, d'antri, d'alee, e di prospettive, con

tanto artificio distinte, che non permettono all' occhio humano altro giuditio,

che ' concludent e essere questa habitatione veramente Reale. Il suo sito è

a lungo del Pò nella sinistra ripa pochi passi dalla Città discosto. Tiene

il nome di Valentino da Valenza Balbiana Gentildonna di Chieri, moglie

di Renato Birago Milanese già Gran Cancelliere di Francia, Cavaliere di

S. Spirito, e poi Cardinale di S. Chiesa , il quale dilettandosi d'habitar à lungo

de' fiumi , come di lui scrive Giovannino Sesto nella sua Vita, ne gettò i primi

fondamenti, mentre era in Torino Presidente per il Rè di Francia ». E già
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Dipinto anonimo che riproduce il Cas tello del Valentino secondo il disegno del . Theatrum St a tuu m Regiae
Celsitudinis Sabaudiae Du cis », Blaeu, Amsterdam, 1682. (Museo Civico, Torino ).

vent'anni prima il medesimo Della Chiesa, allora Protonotario Apostolico,

« Cosmografo, e Consigliere di S. R. A. », nella Relatione dello stato presente del

Piemonte (in Torino, per Gio. Zavatta e Gio. Domenico Gaiardo, 1635) - e

anche quest'opera fu poi ristampata a Torino nel 1777 da Onorato Derossi

cc Mercante Librajo sotto i primi portici della contrada di Po verso il Regio

Teatro » - aveva usato pressochè le stesse parole, con in più la preziosa cita­

zione del nome di Carlo di Castellamonte, cui si riferisce il Brinckmann nelle

pagine qui seguent i : cc Queste sono le più memorabili cose di Torino: ma fuori

delle nuove mura, à finche nulla manchi alla Regia Città, oltre che da ogni

parte all 'intorno ha diversi luoghi di piacere, ne quali per fuggire i gran caldi

dell'esti va stagione sogliono ridursi le loro Reali Altezze, e fra gl'alt ri. verso

Ri voli il bellissimo P alazzo di Millefiori, e à lungo del Po il Valentino, che fabri­

cat o alla rip a dell'acqua dal Gran Cancelliere di Fran cia Renat o Birago Milanese,

cosi lo denominò da Valenza Balbian a di Chieri sua moglie, et hora elet to per

diporto dalla R. A. di Madama Serenissima Christiana di Francia, Duchessa

di Savoja, l'ha talmente di Regie habitationi , di bellissime Fontane, e di vaghi,

e delitiosi Giardini, e d'un gran boscho t utt o disegno del Conte Carlo Castella­

mont e, abbellito, che diresti essere quest o luogo un t errestre Paradiso; ... ».
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Nessuno stupore quindi che 1'Audiberti - ed è con la descrizione del

Valentino che si aprono le sue Regiae Villae - si rifacesse ad una tradizione

evidentemente popolare, derivando il nome del luogo da quello del Castello

e tessendo intorno all 'origine di questo nome tutto un ricamo poeticamente

fiabesco. Onde, riferendosi a una delle tante cacce corse nei boschi del Valen­

tino, eccolo immaginare che la bella e intelligente e coraggiosa Valentina

Balbiano in quel giorno abbattesse il cervo ottenendo in « premio dal Duca

il prezioso - Pallio, che al Re di Misia un dì fu tolto - Dal Regio Cavalier

che iva all'imprese - Paludato di verde... » (diamo la traduzione dei versi

latini quale è stata pubblicata dal Vico nella sua monografia) ; e condotta per

mano « dall' Au,gusto Prence - Nello scavo già aperto a' basamenti - Del

disegnato gran Castello », volgendosi alla cost ruzione destinata ad alzarsi

«Superba verso il ciel da questo fondo », esclamasse : «E se è Regio voler

che abbi il mio nome - Sii Valentin », « Lo che detto ponea - All'angolo

primier la prima pietra ». Favola, s' intende, che non tien conto nè di fatti nè

di date ; ed alla quale - benchè ancora ripetuta da Modesto Paroletti nella

sua descrizione di T U'I'in et ses curiosités stampata a Torino nel 1819 (( Ce

fut cet te Valentine Balbiane , qui, pour complaire à san mari porté par son

naturel à vivre auprès des rivières, posa la première pierre d'une Maison que de

san nom on appela depuis le Valentin ») - il Cibrario ed il Casalis, come s'è visto,

non prestarono alcuna fede . Anzi , quest'ultimo insiste sulla « denominazione

da Chiesa o cappella», così av valorando la sua ipotesi: « Che in detta regione

fosse in gran venerazione s. Valentino, e che una chiesa sotto il titolo del

santo medesimo sia st at a distrutta per cedere il luogo alla fabbricazione del

castello non sembra inverosimile, mentre la duchessa Cristina di Francia, che

lo fece cost rurre o riedificare per quanto tuttora sussiste, avendo ella pure

fatto erigere la chiesa di s. Salvario in prospetto a quel castello dal lato di

ponente, volle che questo novello t empio fosse dedi cato non solo a s. Sal vatore

e a s. Crist ina, ma ben anche a s. Valentino ». Del resto, a proposito della

venerazione in cui sarebbe stato tenuto S. Valentino in questo tratto della

sponda del Po, non è del tutto trascurabile il curioso accenno, riportato da

altro autore, fatto dall'archeologo Aubin-Louis Millin nel suo Voyage en S avoie,
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MARIA C R IS T I N A E FRAN CE SCO GIACINTO.

Moneta di 8 scudi d'oro (ingrandita) del 1638.
[«Corpus Numrnorum I t. Il . Raccolta numismatioa

del Museo Civico di Torino).

en Piémont, à Nice et à Génes (Parigi, 1816): « On donnoit autrefois, dans ce

Chàteau une Iète le jour de S. Valentin, le 14 de février. Chaque Dame

appelloit le Cavalier qui la servoit son Valentino C'est de la qu'est venu le

nom de cette demeure» (cf. Vico, op. cit.). Anche questa bizzarra deri-

vazione del nome del Castello è

smentita dagli antichi documenti

più avanti citati; ma un fatto

resta assodato : che il nome di

lialentino - prima dato al luogo

e poi, da questo, al Castello ­

è inscindibile dal culto del santo

che subì il martirio nell' anno 268

a Roma, sulla via Flaminia,

protettore dei viaggiatori, dei

fidanzati, dei giovani in genere,

invocato contro l'epilessia, gli

svenimenti, la peste e le carestie,

rappresentato da J acopo Bas­

sano nel suo capolavoro della

tarda attività, San Valentino

battezza Santa Lucilla. Se anche, per ipotesi (l'ipotesi avanzata dal Cibrario),

la località era chiamata Valentinum nell' età romana o dal nome di un ignoto

personaggio o per diverso altrettanto ignoto motivo, non v'è dubbio che col

diffondersi del cristianesimo in Piemonte al primitivo nome si sia associato

quello del martire, e che quest'ultimo sia prevalso, battezzando così l'intera

zona sulla sponda del Po a sud-est della città.

In questa zona detta Valentinum dove il bosco s'alternava al prato, come

risulta dal testamento del vescovo Amedeo di Romagnano, sorse dunque un

castello o palazzo che sarebbe poi diventato il « terrestre Paradiso» di Madama

Reale. Quando, e per volontà e mano di chi? Se potessimo dare decisiva

importanza a quel particolar gusto del Presidente Renato di Birago, riferito

dal Della Chiesa, « d'habitar à lungo de' fiumi», l'intricata questione sarebbe
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Scena per il « Li sim aco », dramma composto dall 'epirot a Cristoforo Jvanovi ck, ca nonico di S. Marco
in Ven ezia, musicato da Giovanni Maria Pagliardi, rappresentato a Ven ezia nel 1673, ed al teat ro
di Corte di Torino nel 1681 con la partecip az ione (lei quindicenne Vittorio Am edeo II , in cost ume
di Sole nel prologo. Jn qu esta illu strazione si scorgono in primo piano i palch etti orn ati delle arm i
familia ri dei po ssessori, e al fondo della scena il Cas te llo del Valentino e, sull'o pposta riv a (11'1 Po,
la « Vigna » di Madama Re ale. (Dal cod. ca rt. della Biblioteca Naziona le di Torino . « Lisim aco,
Drarna per mu sica recitato alla Corte d elle R eali Altezze di Sa voia », sc ritto ed orn ato da Tommaso

Borgogno, segretario du cale , che n 'ebbe in compe nso 2000 lire).

presto chiarita. E così pure se ci si potesse accontentare del brano, relativo

al Valentino, del grande Historico Discorso di Giuseppe Cambiano de' Signori

di Ruffia (v. Monumenia Historiae Patriae, Tomus III, Scriptorum Tomus I l

Torino, 1840), rimasto inedito per oltre due secoli ma conosciuto dai contem­

poranei per varie copie manoscritte. Il brano parla del viaggio a Vercelli , nel

1560, di Emanuele Filiberto, da poco reintegrato nei suoi Stati, e della moglie

Margherita di Francia, già duchessa di Berry, protettrice e ispiratrice del

Ronsard e del Du Bellay, figlia di Francesco I, sposata l'anno prima: « Essen­

dosi fermato il Duca e la Duchessa con la corte loro alcuni mesi dell'anno 1560
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m Nizza, si risolsero di verur m Piemonte; et poichè hebbero fatto la loro

solenne entrata nelle terre principali, s'imbarcorono a Moncalieri del mese

di novembre per andare a Vercelli, et di passaggio dismontorono al Valentino,

palazzo fatto fabbricare alla riva del Po dal Presidente Renato Birago, che

poi fu gran Cancelliero di Francia, con giardini per piacere. Quivi si trovò il

Marescial di Bordiglione, che doppo la partenza del Brissacco era Locotenente

del Re di Francia in questi paesi, il quale ricevè loro Altezze con ogni honore

possibile, havendoli preparati delicati rinfrescamenti; et furon in Torino spa~

rate le artiglierie per salve, essendovi andati molti signori Cavalieri, Cittadini

et Dame della città a far loro riverenza: et di novo imbarcandosi, seguirono

il camino preso alla volta di Vercelli».

Tutto sarebbe dunque chiaro. Essendo giunto a Torino il Birago nel 1543

·per assumere la sua carica, amando egli « d'habitar à lungo de' fiumi», nulla

di strano che, con l'autorità che gli conferiva il suo ufficio, avesse ottenuto

un appezzamento del Valentino, oltre quello, ben più redditizio, d'Altessano

Inferiore, e si fosse fatto fabbricare una sontuosa dimora. Il guaio è che

esiste all'Archivio di Stato di Torino un documento del 1564, importantissimo

in quanto è la relazione di un castaldo sullo stato di codesta dimora. E lo

stato è deplorevole, come risulta dalla minuta descrizione e dalla richiesta

di urgenti riparazioni, di strumenti da giardiniere, di suppellettili indispen­

sabili, quali letti, materassi, cuscìni, arnesi da cucina, provviste, granaglie

per l colombai: tutto è deteriorato e cadente, tanto che il bravo castaldo,

dopo aver fatto rilevare come « il palaso Con sue pertinense . ritrovandosi

mal Condisionato e statto mal trattato», termina con un preoccupato ap­

pello: « Pero non bisogna perder tempo che quello si farà al presente si

guadagna uno anno che diomi fasi gratia chio possi mostra lanimo mio '»

(cf. Vico, op. cit.).

Vale la pena di riportare il principio di questa relazione, o « memona »,

che ha tutta l'aria d'esser stata richiesta all'intendente dal proprietario nel­

l'eventualità di una vendita e per decidere se questa gli convenga, nello stato

in cui si trova l'edificio, o se sia meglio spendere per riattarlo. « Il valentino
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Il Castello de l Valenti no seco ndo un a illu st razion e di Torn rnaso Borgogn o Ile «L ' Oriente Guerriero
e F esteggian te », carose llo corso al Valen tino il 20 giug no 1645. (Da l cod . cart . «L'Oriente Guerriero

e Festeggiante», della Bi blioteca Naz iona le di To rino) .

locho situato sopra la riva del puo sopra la prima porta lie un o Colombaro

fornito di colombi si trova una Corte dove sono du e porte delli grandi I ardini

il primo amano sinistra nel quale li sono 4. topie e uno pesso di vigna il resto

molti arbori nel segando amano dritta li sono . molti pessi di ort i topie vigna

e arbori uno Colombaro fato segue al fondo di detto Iardino la gran vigna per

il traverso di epsa lie uno Iardino de diversi arbori Cossi salvatici como dome­

st ici e e apresso il puo li sono le fontane e passato le fontan e lie un o pesso
. .

di vigna lie la segonda Intrata dove nella Corte si trova una topia lie poi uno

Iardino de arboi quale resta sot t o il Colombaro dil segundo Iardino lie poi

la stalla e sotto epsa una riva chi va alle font an e... n. Facciamo grazia del rest o;

ma quanto s'è trascritto basta a richiamarci al brano dell'Hisiorico Discorso

del Cambiano di Ruffia, relativo all'approdo al Valentino di Emanuele Fili-

berta con la moglie Margherita, quattro anni prima , nel 1560: « ••• dismon-

torono al Valentino, palazzo fatto fabbricare alla riva del P o dal Presidente
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Renato Birago... con giardini per

piacere ». Sono quei medesimi

« Iardini », piuttosto malconci,

che si ritrovano nella descrizione

del castaldo.

Comunque, come poteva un

palazzo « fatto fabbricare... dal

Presidente Renato Birago... con

giardini per piacere II evidente­

mente dopo il 1543, anno della

sua venuta a Torino, trovarsi,

solo un ventennio più tardi, così

cc mal Condisionato ll ? Perchè mai

era ccstatto mal trattato II se quel

gran signore, onnipotente per la

sua can ea a Torino, e certa­

mente uomo duro e risoluto

tanto che poi in Francia fu uno

degli organizzatori della strage di

San Bartolomeo, molto amava

cc d'habitar à lungo de' fiumi? ».

La risposta è semplice: il « pa­

laso II (se pur s'ha da parlare

propriamente di palazzo - con

tutti quei colombai... - " piut­

tosto che d'una semplice dimora

rurale adorna di qualche giar­

dino e fontana) non fu « fatto

fabbricare II dal Birago: egli s'ac­

content ò di comprare, venuto a

Fregi di Tormnaso Borgogno . (Dal cod . ca rt. «L' Oriente Gue rri e!



Torino, una villa (già anche nei

torinesi nasceva il gusto di que­

ste «vigne » che tanto sviluppo

ebbero nel Seicento e Settecento

specie sulla collina) più o meno

malconcia, la · fece riattare, ne

migliorò i giardini, e prese di

quando in quando ad abitarvi.

Non era infatti necessario

addurre come prova della preesi­

stenza d'una casa di campagna

alla dimora del Birago la ripor­

tata relazione del castaldo (cf.

Vico, op. cit.). Bastava andare

a ricercare l'atto di vendita del

29 dicembre 15G5, col quale

Emanuele Filiberto cedeva la

possessione del Valentino - co­

me sarà detto più diffusamente

in seguito - al signor Giovanni

De Brosses: ed ecco venir fuori

un nome, finora trascurato,

quello del proprietario che in

anno imprecisato, dopo il 1543,

aveva ceduto al Birago l'edificio

sulla riva del Po. Ne fu costui

il costruttore? Acquistò egli, a

sua volta, da altri il «palaso »?

Nulla si può dire in proposito:

certo è che il nome suo è quello

, Fes tegJ; ia nte ", 1645, dell a Biblioteca Naz ion al e di Torin o).
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del più antico possessore noto del Valentino: il signor Melchiorre Borgarello,

« monitioniero del Fu Rè Christianissimo », Si noti che nelle possessioni di costui

al Valentino - come risulta dall'atto - era compreso anche un « Pallazzo »;

ma per maggior chiarezza riportiamo la parte più importante del documento

(Archivio di Stato di Torino, Sezione Camerale, Contratti: Registro N. 13,

Anno 1565 in 77, carta 5 e segg.):

« Compra del Sign. di Brosces Tesoriere Generale di Madama Serenissima

del luogo del Valentino, sopra al Pò vicino a .. Turino. Al Nome di nostro

Signor Giesù Christo, Nell'Anno della soa Natività Mille cinque cento sessan­

tacinque, nell'ottava Inditione, et allo ventesimo ' nono giorno del mese di

Decembre. Fatto in Turino, nel Pallazzo dell'Arcivescovato moderna habi­

tatione di sua Altezza, et nella casa dilla Tesoreria, dove di .presente habita

Il Magnifico Signor Antonino Guerra Foriere del Pallazzo, et nella Camera

di sopra che risponde al giardino del Pallazzo; in presenza delli Magnifici Signori

Bartolomeo del bene gentilhuomo serviente ; Arduino Giuliani, secretario ; Gio­

vanni Ambrosio La Porta, Mareschiali di logiamenti della serenissima Madama

La Duchessa nostra signora: Claudio Guédon, secretario d'essa Madama,

et Controllore del Serenissimo Prencipe di Piemonte: et detto sign. Antonino,

tutti Testimonij , alle cose Infrascritti chiamati et pregati. A tutti sia manifesto,

come ivi personalmente constituito Il Serenissimo Signore, Il Signor Emanuel

Filiberto, per gratia di Dio Duca di Savoia et Prencipe di Piemonte regnante

nostro Signore, di soa certa scientia, animo deliberato, et proprio movimento,

per ogm miglior modo, via e forma, possibili di raggione, per titolo di pura

et mera venditione, per se suoi heredi et successori, Da, vende, cedde, et

rimette al molto magnifico Signore il signor Giovanni di Brosces, nativo di

Chiaromonte in Anvergna, Consigliere Tesoriero, et Ricevitore generale di

Finanze della Serenissima Madama, Madama Margarita di Franza, Duchessa

di Savoia et di Berry, nostra signora et sposa di esso sereniss.mo sign. ven­

ditore, ivi presente, accetante et stipulante, per lui suoi heredi, successorij,

et che havranno causa da lui; Cio è il Pallazzo, case, grangie, giardini, Colom­

barij, Garena, et tutti gl'Edificij, et il contenuto, tanto dentro, come fuori,

appartenente, et dipendente, della Regione et luogo chiamato Il Valentino,
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mentre che visse , monitionero

del Fu Rè Obristìanissimo et

dappoi dal Illustre signor .Re­

nato da Birago, Consigliero del

privato conseglio di Sua Mae­

stà Cristianissima et suo primo

Presidente, di quà da monti ;

et dal quale signor Presidente,

sua Altezza venditrice l'ha

situato nel finaggio della presente Città di Turino, longo al fiume del P ò, et

più alto del Ponte d'esso P ò, insieme con tutte, et ciascuna delle sue terre,

possessioni, prati, alteni, et d'ogni sorte di t erra cult ivata et inculta , con le

acque loro , sì come qui avanti

sono state tenute et possedute,

dal sign. Melchior Borgarello,

comprato ; come appare ' per

publico st roment o, ricevuto

sotto Li tre di Giugno, del­

l'Anno prossimamente passato

M. D. sessanta quatro, roga­

tone il Molto magnifico signore

Giovanni Fabri, signor di Cly,

consigliero Ministro della Ca­

mera de conti, notaro publico

et Primo Secretario di Stato,

et di Finanze di detta sua Altezza. Il tenor del quale al fine del presente

Contratto sara inserto, et di parola in parola descritto et sotto i confini

et coherenti in quello specificate, et dichiarate ; et qual luogo del Valentino,

et appartenenze et dipendenze come sopra, detta sua Altezza hà dippoi

tenuto et posseduto, tiene et possede di presente, pacificamente, et senza

contraditione d'alcuno vivente, Franche et libere da ogni carrigo et servitù

speciale; ad haver le cose sudet te con li mobili di legno che vi erano del
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tempo di detta vendita e che vi sono di presente, ciò é in un Torchio, Tine,

Bottali et altri mobili, tener, godere et possederle per il detto Signor di

Brosses, suoi heredi, successori, et che havranno causa; et disponerne a suo

piacere, senza riservarsene sua Altezza, cosa alcuna à Lei, ne à suoi successori

Prencipi di Piemonte. Et in questo per il prezzo, et à nome di prezzo et somma

di sei ' milla scudi d'oro in oro del sole; De qualli il detto Signor di Brosses

compratore, ne ha realmente pa.gato, et numerato à detta sua Altezza: In

presenza di Testimonij sudetti et di me Notaro infrascritto, le somma di scudi

quatro milla d'oro in oro del sole di peso e cugno del Re di Francia; et delli

due milla restanti, per compimento delli sei Millia scudi, sua Altezza in con­

sideratione de continui et grandi servitij che detto signor di Brosses ha fatto

à lei, & alla detta serenissima Madama, et spera che farà à l'avenire; gli ne ha

fatto, et per il presente Instrumento fa dono ad esso Signor di Brosses presente,

et come sopra accettante, et stipulante. Et in caso che il detto Valentino et

cose adiacenti, et appartenenti, si ritrovassero di più valore di detti sei milla

scudi; la prefata sua Altezza per la suddetta considerazione, ne fa dono,

cessione, et ampia remissione, al detto signor di Brosses accompratore, pre­

sente et stipulante come sopra, et della qual somma di sei milla scudi d'oro

in oro del sole, tanto sborsata realmente et in effetto, che donata, come ancora

della piu valuta cessa et rimessa, sua Altezza se ne tiene per ben sodisfatta,

et contenta. Promettendoli sua Altezza di diffender, mantenere, et garenteg­

giare lui et suoi suddetti, tanto nella possessione quanto nella .proprietà di

detti Pallazzi, et edificij, et terre vendute, nella più ampia forma che di

raggione si può. Constituendosi detta Sua Altezza venditrice, et così promette,

d'hor inanti di tener, et possedere à nome et voce del detto signor di Brosses

accompratore, et dei suoi; tutte le cose sopravendute, et qual si voglia d'esse

in sino à tanto che n'habbì tuolta la reale, attuale et corporale possessione;

La quale vuole che liberamente da se, òper altro possa prendere à suo piacere,

senza sopra di ciò aspettare, ò domandare, Licenza d'alcun magistrato, Com­

missario o procuratore di lei. Promettendo in oltre la prefata sua Altezza ven­

ditrice, al detto signor di Brosses accompratore, et alli suoi, di dargli, o

fargli dare dal detto signor Presidente Birago suo auctore, tutte le scritture
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et contratti che appartengono al detto Valentino, et cose sopravendute, de

quali è fatta mentione nel detto Atto delli tre di Giugno M. D. LXIIII ... » ecc.

In fondo, una ben modesta cosa doveva essere l'edificio dove fecero breve

sosta i Duchi di Savoia nel 1560: e che lo fosse lo prova la parea qualifica,

« con giardini per piacere l), del Cambiano, il quale non avrebbe esitato a magni­

ficare la villa, se ne fosse stata degna. Siamo ben lontani ancora dal « deli­

tioso palasso del Valentino» dove nel febbraio del 1620 soggiornerà Maria

Cristina di Francia, sposa del futuro Duca Vittorio Amedeo L in attesa del

trionfale ingresso in Torino: quella Madama Reale che a partire dal lU30

rimaneggerà completamente la già sontuosa dimora per farne una splendida

Il delizia l). Che poi il Birago, già da qualche anno, e cioè da quando Emanuele

Filiberto stava per ridiventar padrone dei suoi Stati ponendo fine all'occu­

pazione francese, non avesse più molto interesse a spender denaro per man­

tenere e migliorare il suo « mal Condisionato » palazzo, vedremo meglio ora.

Infatti nel 1564 una nuova vita comincia per il Valentino: Renato di

Birago, che nel frattempo aveva lasciato Torino, nominato sul principio del

1563 Presidente del Consiglio Superiore di Pinerolo prima di recarsi poco

dopo in Francia a rivestire altre importanti cariche, riesce a vendere là sua

proprietà del Valentino ad Emanuele Filiberto: e diciamo Il riesce» perchè le

trattative furono laboriose, attraverso il Boivin (cf. Vico, op. cit.), e molte

dovettero essere le insistenze del Presidente. Ne fa fede la lettera del 2 gen­

naio 1564 (Archivio di Stato), nella quale il Birago Il supplica» direttamente

il Duca di concludere: « Il Secretario Boivino hà parlato meco al longo delle

cose mie del Valentino, et Altessano. e credo ne scriva amplamenti a V. A.

Però, ho volut'anch'io scrivergli la presente, per supplicarla vuolermi creder,

ch'ella non saprebbe trovar luochi più a proposito per lei , di quelli; n'anche

puotrebbe farne, massimamente in queste parti, atteso il sito, e le qualità

loro, che non ne troverebbe di migliori, ne di tali quì all'intorno; et ogni

giorno si faràno piu belli, e migliori; perch'il luoco d'Altessano si crescerà

facilissimamente, e ben presto, il doppio di valore, e reddito: Et il Valentino

non crescendosi di valuta, si crescerà in bellezza, e piacere; Di modo ch'io son

sicuro che V. A. se ne trovarà ogni giorno piu contenta, e sodiffatta; E s'io
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Stemma del conte Filippo San Martino d'Agliè, ministro
e fa vor ito di :\Iadama Reale ~Iaria Cr ist ina, gov(' rna to re
del Castello del Val entin o. (Lo stem ma è d ipi nto a l

ce ntro d 'una volta del ('astello di Agliè) .

la città di onorati edifici »: e

perciò del Valentino ammette

lo scarso valore economico, ma

ne magnifica (buon profeta; del

resto) le possibilità di futura «delizia» ; fingendo nello stesso t empo una sincerità

e un candore che certo non ingannavano il Duca, perfetto conoscit ore d'uomini.

Quanto al prezzo, continua sullo stesso tono: «E benchè detto Boivino habbi

voluto ch'io gli dicesse del pretio, il che (cum'astretto) ho fatto della manera

ch 'a mè convien'usar con V. A. senza mercantare dal più al manco, mà

dettogli al primo tratto la pura verità, com'ella la ritroverà vuolendola

conoscer ». E insistendo ancora sulla straordinaria convenienza che il Duca

non lo conoscesse così, non gli lo

direi ». Come si vede, il Birago,

vecchia volpe scaltrita dalle

mene politiche e dalle dubbie

imprese amministrative, è abilis­

simo nel magnificare i suoi appez­

zamenti: mentre tocca le corde

della speculazione coi terreni di

Altessano, lusinga il desiderio di

bellezza e di fasto del Duca, ben

sapendo che questi, avvezzo alle

grandi città dell'Europa occi­

dentale (cf. Francesco Cognasso,

Storia di Torino, Torino, 1934),

si trova a disagio nella sua nuova

capitale, dove tutto, a comm­

ciare dal suo palazzo, gli par

brutto e meschino, tanto che

presto inciterà il Consiglio Decu­

rionale a dar disposizioni per

facilitare «il modo di adornare
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Ca va lier i del ca rose llo " L ' Oriente Gue rr iero e F est eggiante », vorso al Val entino il 20 giugno 1645,
(Da l {'od , r-art , " L' Or ien t{' t:IH'rril'ro (' Fest l'ggian te " (Iella Hihliot ecu Nazionulo (li Torino, illu strato

da Tom m nso Borgogllo ),

avrà nello stringere il contratto, conelude : « La supplico non dimeno ch'ella

SI degni accettar detti Luochi di si buon cuore, com'io le gli offerisco ».

La lettera, strisciante e adulatrice, è datata da Torino ; e non ha grande

importanza appurare se, come suppone il Vico (op. ci t.), il Birago vi venne

apposta da Parigi per concludere la vendita , impaziente di liberarsi di t erre

cui non aveva più alcun interesse, Ciò che importa è che il cont rat t o fu firmato

il 3 giugno dello stesso anno, prezzo concordat o :32.000 scudi d'oro.

Riportiamo l'inizio di qu esto cont rat t o, che fu firmato nel palazzo del

vescovo dove, con su o disagio, abitava Emanuele Filiberto (Archivia di Stato

di Torino, Sezione Camerale, Contratti: Registro N. 8. anno 1560 in 74,

carta 47 e segg.):

« 64 tre di Giugno Instrumento di venditione fatta dal Presidente Birago

a Sua Altezza di Altezzano et Valentino.
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Cavalieri del ca rose llo Cl L' Ori ente Gue rr iero e Festeggiante n. corso al Valentino il :W g"i ug"no I f>4 5.
(Dal cod. ca rt . Cl L 'Oriente Guerriero e Festeguia nte » della Blhli o te r- a Xaziouale di Torino. illu-trut.o

da Tonunaso Bnrgogn o}.

Al Nome di nostro SIgnor Giesu Christo amen. Nel'Anno da la soa nati­

vità Mille cinque cent o sessanta quattro, nella settima Indittione, et al t erzo

giorno del mese di Giugno fatto in Turino nella Galleria del Pallazzo del'Ar­

civescovat o dove loggia soa Alt ezza, et dietro la Camera da letto di quella.

Alla Presenza delli Illustri signori Antonio maria di savoia Conte di Collegno

consigliero et primo Maiordomo, Negron de Negro consigliero di stato, et

GeneraI Tesorero di soa Altezza, et del molto Reverendo signor Gaspare Pon­

ziglione Apostolico protonotaro et seeret ario di Camera d'essa soa Altezza

tutti Testimonij , alle cose Infrascritte chiamat i, et rogati. A tutti sia mani­

festo come lui personalmente cost it ut o l'Illustre signor Renato Birago con­

segliero del conseglio privato del Rè Christianissimo, et suo Presidente di quà

da Monti di soa certa scienza, animo deliberato, et proprio movimento per

ogni miglior modo, via, et forma possibili di ragione, per titolo di pura e mera
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venditione, per se, soi heredi , et successori Dà vende, cede, e rimette in per­

petuo al serenissimo signor Il signor Emmanuele filiberto Duca di Savoia,

P renc ipe di P iemonte regnan te nostro signore Lui presente stipullante, et

accettante per se, soi hered i, et successori Ciò é Il luogo d'Altessano da basso,

con sue Giurid ittioni, P all azzo, casiament i, Giardini, grangie, possessioni , prati ,

Altc ni, boschi, mollin o Resiga , Porto sopra Il fiume di Stura, et Ceronda,

Bialc re, aque, et aquedutti , con tutte le altre sue pertinenze, et dependenze

alle quai cose sono coherent i li finaggij di Turino ; Collegno, Borgaro, et d'Al­

tessano superiore . PiLI il luogo, et regione chiamat a Il valentino col Pallazzo,

Giardini, possessioni, prati et Alteni per il detto signor Presidente Birago ven­

dit ore tenuti et posseduti sit uati sopra Il finaggio di questa Città di Turino

alle quali sono coherenti Il fiume del P ò; la possession di Monsieur Claudio,

et soi fratelli di Corgnato als Calusio, la casina di Giovanni del Sartor... » ecc.

Con un a rapidit à che fa supporre, da parte del Duca , un a pura e semplice

operazione di compravendita per accontentare il Birago, il Il luogo d 'Altes­

sano da basso», dove fra l'altro v'era un palazzo « qu asi t utto edificato di nuovo,

sop ra la ri va del fiume di ccra nda, in buonissimo aria con gia rdini bellissimi ,

e pieni di perfet ti fru t ti d'ogni sorte», fu l'ivendut o coi suoi pin gui pascoli e

prati, i cam pi di grano, i boschi , le varie « massari e » e le « cento vacche da

lat t o », da Emanuele Filiberto una sola set t ima na dopo l'acquisto, il lO giu­

gno 15G4, al signor di Cremieu per 24.000 scudi d'oro.

Pensò sub ito Test a di Ferro a t rasformare il « palaso mal Condisionato »

vendutogli dal Birago in una di quelle principesche dimore che vagheggia va

per la sua Torin o, sedotto dall' eccezionale bellezza e amenità del luogo? Non

è compito di questo capitolo, bensì dei seguenti, analizzare ed esporre le succes­

sive trasformazioni architettoniche, i success ivi abbellimenti pit t orici e deco­

rati vi del Castello, di cui qui si fa soltanto la storia esterna. P erci ò ci SI

asterrà ora dal considerare se i proget ti di rifaciment o ed i la vori che SI

compirono al Valentino, vivo ancora Emanuele Filiberto che morì nel 1580,

si riferiscan o al 1564-G5, cioè al periodo immediat amente successivo all'acquisto,

oppure agli anni 1577-80 : t enendo cont o che già nel 1585 nel palazzo esisteva

« una vaghissima loggia » e che at t raverso « una gran sala» si per veni va a
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st anze « tutte regiamente finite n, sì che l'insiem e cost it uiva « un delitiosissimo

luogo n. Converrà ad ogni modo non dimenticare che proprio nel 1564 comin­

ciava la costruzione della Cit t adella, la cosa cui il Duca teneva più al mondo

dopo suo figlio, come riferi va l'ambasciatore veneto Molin (cf. Cognasso, op.

cit.); e che questa magnifica fort ezza assorbiva allora tutte le cure ed i pensieri

del principe : « ed il denaro che aveva l'impiegò nella cit tadella e nei basti oni n,

ha scritto il Cognasso nelle pagin e precedenti, non esitando a spremerne dalla

città per qu anto gli era possibile. Non v'è quindi da sorprendersi che, . alla

vendita vantaggiosa d'Altessano , pensasse d'abbinare, sempre per far quat­

t rini, anche quella dello sconquassat o « palaso » del Valentino: fors'anche per

dare un esempio ai torinesi, dei qu ali in t endeva moderare « il lusso negli abiti ,

nelle feste, nelle vivande » con leggi suntuarie severissime (lO aprile 1565,

cf . Luigi Cibrario, Origini e progresso delle I stituzioni della M onarchia di Sacoia,

parte seconda, Torino, 1855) .

Infatti egli esigeva sul finir del no vembre 15()4, con la consegna dello

stabile, un in ventario finor a inedi t o (Archivio di Stato di Torino, Sezione

Camerale, Contratti : R egistro 8, Anno 15()0 in 74, carta (9), che riteni amo

utile pubbli care perchè completa la più volte citata relazione del castaldo:

« 15()4 alli 23 di novembre - In ventario delle robe, et utensili sono al vallen­

tino consegnat i per monsignore J acomo calderìa agente dell e Illustre signora

Presid enta birago al Nobile Gieronimo Garaneta Genovese Fattor del Sere­

nissimo Signor Duca di Savoia nelluoco detto del vallent ino et / P er esso mon­

signore Sacerdote, da e consegna in mano del detto monsign or / fatt or cui

per sé A' deputato t utte le chiavi, ad esso luoco, e membri suoi appartenent i,

in seguito della remission del possesso. Et ultra del detto possesso l'emesso

per ordine della detta Signora Presidenta consegna al detto monsignor Giero­

nimo come seg uita, cioé / Sotto la galleria grande verso el po una tina

grande co uno torchio / Sotto l'altra gallaria presso el pozzo uno bottale

grande / Nella crotta bottali undeci / In la coguina doi brandenali una

t avola col t respiede doe banche una seggia / Nella piccola coguina una

tavola co li trespiedi uno credenzino longo et una lettiera / Nella camera

sopra la sudetta coguina una lettiera col suo carretto / Nella sala la tavola
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La "Vigna " di Madama Reale Maria Crist ina di Francia. sulla collina in fnccia al Valentino. costr uit a
su disegni dell 'architetto padre carmelitano Andrea Cos tngu ta fra il 1H48 ., il 16!i3. (Da l «T hea trum
Sta tuu m Regiae Celsit udinis Sabandiae Du ci" », Blaeu, Am st erd nm, 1li82. Esernplnre della rnccol ta

Silvio Sillleolll, Torino].

grande co li suoi trespiedi un' altra tavola co li trespiedi per la credenza,

la tavola del paramaglio cadreghe doe, banchi doe di nosera, e tre d'ar­

bera et scabelli tre / Nella camera et in capo della sala una tavoleta co

li trespiedi / In la camera sopra della soprascritta camera una lettiera una

cadrega snodata / Nella camera verso el po , una lettiera, una tavoleta / Nella

camera piccola o sij guardarobba una lettiera / Quatro galline d'india-co uno

gallo ; galline-nostrane sei co un gallo .] la quale consegna e remissione e st at a

fatta nel detto luogo Pallazzo del Valentino alla presenza del molto Illustre

signor Antonio Maria di Savoia Conte di Collegno consiglero e primo mag­

giordomo et del signor Marc'antonio ungarese commessario de .Ia delle milizie

di sua Altezza >J.
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Risult a dunque da quest'inventario che sulla fine del ] 5G4 gli ambienti

del « P allazzo », più o meno arredati , consistevano di due gallerie, delle quali

un a grande verso il P o, di du e cucine (una più piccola) e una cant ina, di un a

sala, di quattro camere compresa quella sul fiume, e di un a cameretta che ser­

viva da guardaroba. Se v'e ra no altri ambienti, questi , essendo senza mobili , non

dovevano essere usati: modesti ssima dim ora, che poco più di un anno dopo

il Duca cedeva al De Brosses, in base al cont rat t o che abbiamo precedente­

mente riportato, del 29 dicembre 15U5, Nel breve giro d'una ventina d'anni

ecco così avvicendarsi al Valentino ben quattro proprietari: Melchiorre 1301'­

garello, R enato di Birago, Emanuele Filibert o, Giovanni De Brosses. Due

in ventari , in quest o periodo, ci dànno l'immagine di un palazzo o casa di

campagna di poche stanze, sommariamente arredate, e nel complesso in condi­

zioni mediocri ; unico accenno a un certo sfarzo quello del Cambiano di Ruffia: .

« con giardini per piacere ».

Il fatto d'aver cedut o il Valentino - in un particolar momento di neces­

sità economica - al « Consigliere Tesoriere, et ricevitore generale di Finanze

della Serenissima Madama, Madama Margarita di Franza, Duchessa di Savoia

et di Berry, sua signora et sposa» presupponeva forse nel Duca il lontano

pensiero di riscattarlo in un giorno più propizio, fors 'anche facendo valere

la generosità usata nella vendita e le prove di benevolenza date al compratore?

È probabile: chè difficilmente il t esoriere della moglie avrebbe potuto con­

t rastare un desiderio dell'augusto marito. P erciò il ritorno del Valentino, dodici

anni dopo, a Emanuele Filiberto con contratt o del 28 set tembre 1577 (cf. Vico,

op. cit.) appare naturale. Ormai il regno del vincitore di S. Quintino volgeva

al termine . Il l'icostrut t ore dello sfasciat o St at o sabaudo poteva contemplare

- dopo tante lotte e tanto lavoro - con una certa tranquillità l'opera com­

piuta: tornato il popolo ad un a at t ività disciplinata. severa; riordinata - per

quanto era stato possibile - l'amministrazione ; cost ituita una forte milizia

entro salde mura a difesa della capitale; inst aurat a un a vita economica modesta,

ma raccolta e profi cua (cf. Cognasso, op. cit.); il principe che già s'era ramma­

ri cato I( che in tutte le cit tà del suo st at o non vi f osse un solo palazzo nel

quale potesse alloggiare comodamente» poteva ora concedersi qualche moderato
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«I Portici di Atene », cost ru it i dal conte Amedeo di Caste llamonte , larghi diciotto trabu cchi (cioè
m. 55,44), sulla ri va del Po opposta a qu ella del Valentino, per la « F est a di Fuochi di Gioia»
svolt as i al Caste llo il 14 maggio 1678. In alto a destra si scorge la « Vigna» di Madama Reale.
(Stampa de « I Portici di Atene, F esta di Fuochi di Gioia celebra ta da Mada ma Reale sù la Riv a
del P Ò al Valentino nel Giorn o della Nasc ita di S. A. R. - In Torino MDCLXXVIII ». Esemplare

della Biblioteca Reale). .

lusso, rivolgersi al Palladio e al 'I'ibaldi per consigli e disegni, un poco ampliare

ed abbellire la sua residenza abituale, affidare al « virtuosissimo Milanese»

Giovanni Battista Croce la costruzione del Parco (intorno al 1570) « fuori

della Città di Turino un mezzo miglia in circa alla collina » (cf. Lionello Ven­

turi, Emanuele Filiberto e l'Arte Figurativa, in « Studi pubblicati dalla Regia

Università di Torino nel IV centenario della nascita di Emanuele Filiberto»,

Torino, 1928). Nulla di strano che, appena tre anni prima di morire, nuova­

mente volgesse il pensiero al Valentino, che i SUOI successori avrebbero poi

stupendamente trasformato.
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Il Castello del Valentino visto dall a collina, in un dipin to del principio del Set tecento at t ribuito
al Paser o, modesto pit tore ricordato li Torino nell 'ul timo t rentennio del Seicento quale «dorat ore »,

(R accolta Gas pa re Gozzi, Torino) .

Durante i dodici anni che gli era appartenuto, quali mutamenti aveva

apportato Giovanni De Brosses al Valentino? N on possediamo elementi per

una risposta. Passato oltre un secolo e mezzo , un discendente di questo teso­

riere - il presidente Charles De Brosses, autore delle celebri Lettres Familières

sur l'ltalie - poteva scrivere con un cert o orgoglio, riferendosi alla sua visita

a Torino: « J c voulais aller V Ol I' le chà teau du Valentin, qui vient de ma

famille ; ce fut le biaaìeul de mon vieux onele sempiternel qui, en quittant le

domicile dc Turin , le vendit au prince Emmanuel-Philibert, lequel en fit une

maison de plaisance. Mais la neige perp étuelle qui tombe sans cesse, m'en a

emp èch é jusqu' à pr ésent ». Cert o, l'ambasciatore francese Senneterre doveva

a ver magnificato al dotto e arguto viagg iato re l'aspetto sont uoso del palazzo ;

e il presiden te De Brosses pot eva quindi illudersi che la splendida dim ora fosse

alm eno in parte creazione del suo proavo: se avesse conosciuto l'invent ari o

del 15G4, si sarebbe alquanto ricreduto, dato che il t esori ere della Duchessa
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non avrebbe sicuramente avuto i mezzi per fare di quelle quasi umili stanze

il superbo castello, quale ora all'autore delle Lettres Familières era stato

descritto.

Comunque, il cinquantenne Emanuele Filiberto, affaticato dalle cure di

governo, amava la quiete ed il silenzio del suo Valentino. Vi si recava spesso

a cercarvi solit udine e pace, con piccola compagnia in una sola carrozza

(<< uni ca rheda , comit ibus paucis n), trattenendovisi dal mattino alla sera di

preferenza con Giacomo Antonio Della Torre e col genero Filippo d'Este,

marchese di Lanzo - genero spurio in quanto aveva sposato nel 1570 la figlia

illegittima del Duca , Maria, - colui che nel suo palazzo torinese, fra il 1578

e il '79, ospi t ava il Tasso giunto nella capit ale sabauda Il in abito di scono­

sciuto peregrino n. Il Fundos suburbanos Lucentem , et Valentinum animi caussa

frequentare çepit », si legge in De vita Emmanuelis Philiberti Allobroqum Ducis

et Subalpinorum Principis, pubblicata a Torino da Giovanni Tosi, patrizio

milanese, nel 1596. Ed il biografo schizza in pochi tratti, efficacemente, il

ferreo profilo del Duca sullo sfondo degli aspri costumi del tempo: Il E cubili

limit e sine gladio prodire non solebat, quem etiam sive in hortis, sive in por­

ticu, vel in alia aedium parte inambularet, gestabat : neque cingulo alligatum,

neque uti caeteri solent, de latere pendentem; sed sub ala brachij sinistri

compressum ; ut eum, si casus ferret , ad educendum expeditiorem haberet n:

e par di vederlo, il fi ero cauto principe, che non s'azzarda a passeggiare pei

giardini o sot t o il porti co od in qualsiasi altra parte del palazzo senza t ener

stretta la spada sot t o il braccio sinist ro, per potersene servire, all' occorrenza,

più prontamente. È un'immagine tutt'altro che arcadica del Valentino, di

questa dimora ancora alquanto rustica , forse un po ' cupa nelle stanze solitarie

e scarsamente arredate, malgrado la verde calma del gran bosco , il placido

trascorrere del fiume e la pacata prospet ti va collinare.

E tuttavia essa andava rapidamente t rasformandosi, anche se - avverte

sempre il Tosi - il Duca fosse più propenso, in fatto di cost ruzioni, a quelle

rivolte Il ad commodum et utilitatem publicam, quam ad privatam vel ad

pompam n. Alla morte di Emanuele Filiberto (30 agosto 1580) il palazzo

con le sue adiacenze passava naturalmente all' erede Carlo Emanuele L Ma
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Mappa della regione del Valentino, con l'indicazione dei proprietari dei terreni e i vi ali
ricostituiti dopo gli abbattimenti del 1706, di segnata dopo il 1729. (Archivio di Sta to di T orino.

Ca rte patrie manoscritte).

le ore trascorsevi col suocero dovevano aver lasciato un grato ricordo in

Filippo d'Este, tanto da indurlo a concludere con il regale cognato una

permuta di una «grangia situata in Pietrafica » con il Valentino. Infatti il

24 marzo 1583, «presenti gli Illustriss. Signori Bernardino di Savoia Conte

di Racconiggi e Pancallieri Cavagliero del Ordine et Claudio di Challant

Baron di Fenis Cavagliero del ordine et Gran Scudiero di Sua Altezza et

Governatore del Ducato D'Aosta », veniva firmato un contratto fra il Duca

ed il marchese d'Este, per il quale i beni del Valentino divenivano proprietà
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di quest'ultimo ; «et essendo detta Sua Altezza a pieno informata del ma­

gIOI' prezzo d'esse possessioni et P alazzo del Valentino quali eccedano il

valor d'essa grangia... Sua Altezza di tut ta sua cert a SCIenza autorità et

liberalità per lui SUOI H eredi et successo ri ha fatto e fa per il presente

inst rument o pura libera et irrevocabile Donacione... » (Archivio di Stato di

Torino, Sezione Camerale, Concessioni 1584 in 1587). Si trattava quindi

quasi più d'una donazione che di una permuta. Comunque, Filippo d'Este

non conservava a lungo questa sua proprietà, perchè l'Il luglio 1586 a sua

volta cedeva a Carlo Emanuele I il Valentino coi beni da questo dip endenti e

la somma di 3000 scudi d'oro in camb io del Castello di Lucento con 118

giornate di terreni dipendenti dal Priorato di S. Andrea di Torino (Archivio

di Stato di Torino, Sezione Camerale, Concess ioni 1584 In 1587). E vidente­

mente, in questi nove anni dal 1577 il Valentino s'era grandemente abbellito

ed arricchito, se si conside ra, nella permuta , l'importanza dei beni di Lucento.

Ad ogni modo, l'atto del 1583 meglio chiarisce il passo - « un delitiosissimo

luogo, del sopranominato Signor Marchese d'Este, detto il Valentino ; il quale è

sopra la sinist ra riva d'esso fiume, discosto due miglia da Moncalieri , et uno

da Turino » - della Relatione degli apparati et f este fatte nell'arrivo del Sere­

nissimo Duca di Savoia con la Serenissima inf ante sua consorte in N izza, nel

passaggio del suo S tato, et finalmente nell'entrata di Turino, Torino, 1585

(Biblioteca Reale). Padrone del Castello era dunque allora Filippo d'Este,

ed è appunto in occasione di questi « apparati et feste » per il matrimonio di

Carlo Emanuele I e Caterina d'Austria, figlia di Filippo II, che il Valentino

entra nella vita rappresentativa e ufficiale della Corte di Torino.

Vi ent ra ancor quasi timidament e, perchè i festeggiamenti si sv olsero,

In quell'agost o, soprattut to sul P o essendosi « in Moncalieri concertato di

acc ommodarsi alcune barche, et fregatte del P Ò in maniera, che con qualche

gusto, si potesse far viaggio per il det t o fiume » fino al palazzo, dove fu disp osto

che « si mett essero in ordine stanze per le persone di loro Altezze, et suoi più

famigliari , acciochè; stando, con minore incornm odo il rim anente della Corte

in Turino; si aspettasse in quel luogo, il giorno stabilito per la solenne entrata,

che era li lO del presente mese d'Agost o ». Da vvero « piacevole navigazione »,
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Di segno di T omrnaso Borgogno. (Dal cod . ca rt . Il L ' Oriente Guerriero e Festeggian te ", Ifi45,
clelia Biblioteca Naz iona le di Torino).

svoltasi tutta fra sorprendenti messinscene, musiche, armoniosi concert i di

voci cantanti ottave In lode dei due principi sposi, che viaggiavano « sopra

una galeotta, armata di remi come un a Galea reale, con camera di Poppa for­

nita di brocati dentro e fuori; et arricchita di molti lavori d'oro, con lo sten­

dardo sopra l'albero, et pavesata di zendali », seguita da « molte fregate,

coperte a guisa di st anze, et colorite di bianco, giallo, e pavonazzo, con molti

adornamenti di damaschi, et zendali de medesimi colori», sulle quali aveva

preso posto la Corte. 8barcaron poi i Du chi su un 'isoletta tutta boschi, giardini,

grotte, fontane, ch'era invece « una barca grande, con tanto art ificio accomodat a,

che veramente t ale dalla natura fatt a pareva »: anche qui soav issimi concent i

li salutarono, un Dio dei Boschi recit ò vers i, finchè la fint a isola si mise in mot o

e giunse « à vista del Valentino ». Risaliti gli sposi sulla loro galeotta, « s'acco­

storono ad un bellissimo ponte, che per alquanto spazio sopra il fiume s'esten-
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deva; tutto coperto di frondi con un artificioso arco in faccia, che dalle parti

haveva dui colossi finti di marmo; et sotto esso entrati per una via piacevol­

mente montuosa: frà giardini boschetti et meravigliose fontane si condussero

in una vaghissima loggia onde potevano riconoscere il viaggio da loro fatto et

considerare l'amenità di un fruttuosissimo et nobile colle opposto; quindi s'av­

viorono per una gran sala alle stanze apparecchiate per le AA. loro, tutte

regiamente finite, conforme alla stagione, di tapeti, et letti superbissimi...».

Si ponga mente all'inventario del novembre 1564: già esisteva una « galleria

grande verso el PO»: era la « vaghissima loggia» di ventun anno dopo, forse

La «camera di poppa» della «P eota» costruita a Venezia per Carlo Emanuele III e data in dotazione
al Castello del Valentino nel 1731. (Palazzo Madama, Torino).
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Particolare della «Peota» costruita a Venezia per Carlo Emanuele III e data in dotazione
al Castello del Valentino nel 1731. (Palazzo Madama, Torino).

opportunamente abbellita? Anche in quell'inventario si parla d'una « sala»

e di alcune stanze: forse la medesima « gran sala» che immetteva nelle « stanze

apparecchiate II per i principi? È probabile; con in più il « regiamente finite ».

Ma, ripetiamo, gli episodi della trasformazione architettonica del Castello del

Valentino, e della sua decorazione, riguardano i capitoli seguenti.

I Duchi dunque sostarono nel palazzo di Filippo d'Este, mentre a Torino

SI sparavano dalla Cittadella salve di saluto, e nella città, dove andava allo­

gandosi la Corte,' si accendevano fuochi d'artificio e sonavano le campane.

Il luogo era incantevole, la frescura dei boschi e del fiume mitigava l'afa del­

l'agosto, e perciò vi si trattenne « la Serenissima Infante con infiniti piaceri

et delizie », visitando i dintorni in carrozza, a cavallo, in barca, recandosi di

preferenza « alla Madonna del Monte chiesa che tuttavia si fabbrica ad istanza

del sig. Duca, con molta spesa, sopra un elevato poggio, alla destra parte del Pò,
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ove habitano frati Capuccini , e d'onde si scuopre con gratiosa distanza et per­

sp ettiva minutamente la Città, et ogni sua parte ». (Il Monte dei Cappuccini).

Grandi apparat i, grandi macchine scenografiche, che diedero « materia al

virt uosissimo Sig. Ardenti. .. di essercit are il suo raro giudicio et incompa­

rabile esperienza in simili opere». (Era il cit at o Sig. Ardenti il pittore Ales­

sandro Ardente di Faenza, già nominato da Emanuele Filiberto suo « scultore

ordinari o », riconfermato al suo servizio da Carlo Emanuele I, e proprio quel­

l'anno 1585 [cf. L. Venturi, op. cit.] nominato « pittore e scultore di S. A.».

Il mediocre art ista si sforzava quindi di far del suo meglio). Come Dio volle

giunse il lO d'agosto, e i Duchi fecero il loro ingresso trionfale nella città

festante ; ma quel soggiorno al Valentino non poteva non aver lasciato nel cuore

degli sposi un grato ricordo, sì da influire sulla sorte del Castello. Infatti

l'anno dopo, come s'è visto, Carlo Emanuele I ne veniva in possesso, certo

con l'intenzione di accrescerne la piacevolezza.

Trentacinque anni dopo la du cale dimora, se non è ancora la « Maìson de

plaisance près de Turin sur les bords du Po, qui passe sans contredit pour

l'un des plus magnifiques et delicieux Palais d'Italie, soit que l' on considere

la situat ion et la st ruct ure, soit les riches ameublements et les excellentes pein-
J

t ures» di cui parla Samuele Guichenon, storiografo ed esaltatore di Maria

Cristina di Francia, nel suo Le Soleil en son apogée, ou l'Histoire de la vie de

Chrestienne de France Duchesse de Sa'IJoye, etc. (v. il manoscritto della Biblio­

teca Reale), è già il « delitioso palasso » che .accoglie la futura ricostruttrice

del Valent ino quando giunge a Torino, sposa del Principe di Piemonte che

sarà Vittorio Amedeo L Nella st oria del Castello è questa la data più impor­

t ant e, perchè da quella vera e propria « luna di miele » trascorsa nelle varie

regge sabaude, sorse in Madama Reale il particolare amore per il Valentino,

e quindi il desiderio d'ampliarl o e arricchirlo quant'era possibile. Sull'anonima

R elazione delle F este fatte d'm'dine del Duca Vittorio A medeo a M adama Christina

di Francia sua Consorte nel di lei passaggio del M oncenisio e nell'Entrata che

f ece nella Città di T orino, esistente all' Archivio di Stato di Torino, si può rie­

vocare con l'immaginazione uno dei più spet tacolosi ricevimenti della Corte

t orinese nel Seicent o. Val quindi la pena di seguirne qualche momento.
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La prua della «Peota » fatta cos t ru ire a Venezia per
Carlo E ma nue le I II e data in dotazion e al Castello del

Val en tino nel 1731. (Palazzo Madam a. Torino) .

Carlo Emanuele I era

partit o il 15 ot t obre 1619 da

Torino per recarsi a Cham­

béry incontro alla nuora

Maria Cristina, figlia d'En­

rico IV e di Maria de' Medici,

che Vittorio Amedeo aveva

sposato per procura (procu­

ratore a Parigi il fratello

principe Maurizio) in quel­

l'anno. L'accompagnavano il

Nunzio pontificio, l'ambascia­

tore di Venezia, cavalieri,

nobili, archibugieri, guardie

a cavallo, feudatari «con gran

pompa di cavalli, e di livree»;

i muli avevano gualdrappe

di velluto ricamato d'oro e

d'argento. Passò il giorno

seguente il Moncenisio, sulla

strada di Lanslebourg incon­

trò i figli venuti da Grenoble

a riceverlo ed insieme giunsero a Montmélian, salutati da salve dei cannoni di

quella fortezza. Era stabilito che a Chambéry avvenisse l'incontro fra suocero

e nuora, ma il Duca impaziente si trasferì in incognito a Grenoble, ed in Maria

Cristina riconobbe « tutti quelli ornamenti di virtù che render puonno am a­

bile una Real Principessa ». A S. Maria di Miolans ricevette poi ufficialmente

la principessa, venuta in una carrozza foderata di vellut o rosso ricamato d'oro

e argent o; fra le sue dame era la du chessa di Vend6me. Allora cominciò il viaggio

di ritorno dopo una serie di fest eggiamenti a S. Giovanni di Marian a e alt rove.

Al passaggio del Moncenisio la figlia d'Enrico IV « fu ricevuta tra l'asprezza

di quei monti in un deliti oso palaggio » ed assistette a un a finta battaglia
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Festa al Valentino per lo nozz e di Vittorio Amedeo III con ) Iaria Antonia Ferdinanda di Spagna nel luglio 1750. Sulla '~

quali sce nde va no du e fiumi simboleggianti il Po e l'Ebro. (Stampa 1
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navale sulle acque del lago. Susa l'accolse con archi trionfali; sostò a Rivoli

qualche giorno e a Mirafiori. L'anno ormai volgeva al termine, e ne attese la

fine a Moncalieri, fra balli e scivolate sul ghiaccio, corse in «lesa n ch'erano uno

degli spassi preferiti di Carlo Emanuele I, come notava il pittore Federico

Zuccaro , descrivendo a un ami co queste slitte riccamente adorne (v. S. Cor­

dero di Pamparato, Le f este alla Corte di Carlo Emanuele I, in « Torino ai

t empi di Carlo Emanuele I n, Torino, 1930). Poi, dopo le feste di Natale e

Capodanno, si recò a Chieri « per qui vi trattenersi sinche fosse pronto il rice­

vimento in Torino n trascorrendovi in svaghi il Carnevale. Al principio di feb­

braio era però ospite del cognato cardinal Maurizio nella « Vigna n (attuale

Villa della Regina) che questo principe colto e raffinatissimo già andava tra­

sformando e ingrandendo sul primitivo progetto del Vitozzi (v. Eugenio Oli­

vero, La Villa della Regina in Torino, Torino, 1942), e « dalla Vigna si trasferì

qualche volta mascherata con le Principesse Infanti su lese guidate dal Duca

o dal Principe Sposo a Torino ove pure intervenne incognita nel castello, e

palaggio alli Balli delle Dame della Città alla prova delle rappresentazioni

per lei disposte, et per veder li tornei del Carn-evale. Finalmente se ne venne

al delitioso palasso del Valentino per quivi aspettar il giorno stabilito per il

solenne ingresso nella Città di 'I'orino ».

« Per il 15 di Marzo (lG20) finalmente - continua la citata relazione -- fu

destinato l'ingresso solenn e di Madama in Torino. Stava ella con la Corte e

ob iltà preparata al Valenti no ; nei vicini campi erano disposti in battaglia

20 mila fanti e 2000 cavalli Piemont esi quelli in tre battaglioni , e questi in

qu attro squadroni compart it i, e mentre in varie form e esercivano finti com­

battimenti si mosse Madama con quest'ordine. Precedeano le guardie d'Archi­

buggieri a ca vallo del sposo armati di schioppo arrotato di spada et elmo

argentato con groppi cifre e nomi dei sposi e con pennachij de colori del­

l'habi to ch'era calza e mandiglia di veluto celeste guernito d'un riccio lavoro

di voluto a cifre e groppi di colori di Madama cioè celeste, bianco, incarnato,

et ama ranto in fond o d'argento n. Venivano poi gli « Arcieri con lan cie pen-
J

nachij et cot te d'armi all'ongaresca n, le « Corazze Pi emontesi n, i Camerieri ,

i Paggi dei Cavalieri, t utti a cavallo; t enevan dietro gli Ufficiali di Corte,
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Il Cas te llo del Valentino intorno alla met à del Se t.teee uto, con la tett oia per la « Peota ». In cision e
da un disegn o d i F ed erico Bernardo Wern er, sceuourn fo della Corte di Prussia. Da notare l'aggiun ta

iumuuri un rin di lII l pa lliglione. (Raccolta Silvio Bi1Il l'O III , Tori no) .

quattro Maggiordomi dei foresti eri con collare d'oro, accompagnati da Staf­

fieri, « indi il Giudice e i Sindac i della Città preceduti dall 'Usciero colla bachetta

argentata accompagnati da quattro Conseglieri tutti con vest i di veluto nero

sino a mesa gamba, et i beret oni crespati n.

Doveva essere un bel colpo d'occhio, se a questa folla di armati e dignitari

SI aggiungono i dodi ci Staffieri vestiti coi colori della Città,- le file di « Dot t ori

togati in seta con Valdrappe », il Corpo del Collegio coi suoi bidelli, i Medici

e Chirurghi col Prot omedico, i dodici paggi del Principe Tomaso dalle livree

di velluto rosso guarnit o di broccato riccio con pizzi d'argento e giubboni

foderati di tela d'oro, altri dodici del Principe Filiberto vestiti di velluto rosso

alla spagnuola , i paggi di scude ria e di camera del Principe Sposo , ottocento

feudat ari e cavalier i « di Camera e di Bocca II che marciavano senz'o rdine di

precedenza, e VIa via la Came ra elei Conti al completo, il Senato col Primo

Presidente togato di velluto rosso con la mozzetta di broccato el 'oro, il Con­

siglio di Stat o composto elei Referendari fra cui era il Presidente Guardasi-
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gilli fi an cheggiato da due vallet t i, i maggiordomi ordinari , i trombettieri, gli

araldi « in cot te d'armi , che spargeano al popolo monete d'oro et argento col­

l'effi gie et impresa de Sposi ch'era: 101' nomi intrecciati colla corona sopra col

motto "concordia crescunt" . Ri cca pompa facevano i Cavaglieri col Gran

Collaro della ant .ma Vergine Annonciat a circondat i da st affieri..... »,

Ed ecco fi nalmente « li Ser.mi Sposi e Principesse Infanti in carrozza rica­

mata dentro e fuori a fi oroni vermigliati e canellat i d'oro e d'argento con

fornim enti pari d'otto cavalli, e la cavalleria et infanteria fecero unitamente

le salve », I Sindaci della Città fecero dono a Madama di dodici paggi vestiti

di raso celeste, che, graditi dalla Principessa , si schierarono ai lati della car ­

rozza . Il corteo si mosse ; passò sotto un arco carico di figure allegoriche ed

epigra fi, sub ito fuor del Valentino; e allora Maria Cristina, lasciata la carrozza,

mont ò un a bellissima chinea con a lato il Principe Sposo. Si è alla porta della

« Città Nuova ll, che si erge, rapidamente improvvisata in finti marmi, all'in­

gresso della spianata che ancora attende edifici ed abitatori , ma che già si va

racchiuden do t ra forti fi cazioni ; e sparano duecento pezzi d'artiglieria, col com­

piacimento di Madama. Per mascherare tutto quel vuot o lungo la st rada che

dalla Porta [uova adduceva alla port a della Cit tà Vecchia, s'eran create cc pro­

spettive in cui si stendevano per spat ij compart it i 16 Provincie della Savoia

e del Piemonte in semb iante di ruaschij e femine ciascuna de quali nel passar

di Madam a recita va un Epigramma, et alt ri se ne leggevano nei piedistalli

delle statue de fi umi figurati dei paesi interposti alle Provin cie al fin delle quali

vi erano due statue di colossi equestri fi nti di bronzo »: cioè le figure di Beroldo,

immaginari o capo tipite d Ila Casa di avoia, e di Emanuele Filiberto. E qui

giunt i rimandiam o il let t ore al man oscrit t o della Relazione, se vorrà saperne

di più sul seguito di quell' ingresso t rionfale e dei fest eggiamenti che l'ac-

compagnarono.

Il suo ricordo non potè svarnre dalla me moria di Mari a Cristina, e il

Valentino rimase nel suo animo associato a quei giorni di let izia . Che il Caste llo

le venisse « donato » da Carlo Emanuele I lo attesta Valeriano Castiglione,

storiografo di Madam a Reale, due volte : nel 1645 e nel 166:3. Ma l'affer­

mazione ha un 'import an za relati va, perchè se anche, com'è probabile, dopo
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Finta battaglia svo lt as i sul l'o da vanti a l Cas te llo del Valentino c sulle colline della riva opposta
1'8 ottobre 181 5 pe r ce leb ra re il ri torno a T orino della regina Maria Teresa. Dip into a. tempera
eseguit o dal co lon ne llo Quagl ia il ]0 novr- mhre l!ll !> ( Raccolta Co maruli u i, ~Iilan o ) , riprod o t t o in :

A. Co ruandi n i, e A. Mont.i, « L 'It ali a m-i ce nto a nni (11,1 secoln XIX », ~Iil all o . Vullunli . HIOO· I!l2!l.

il 1620 la « delizia » andò sempre più abbellendosi ed ornandosi, i grandi lavori

di trasformazione coincidono con l'inizio del regno di Vittorio Amedeo I e di

Maria Cristina, cioè dopo la morte di Carlo Emanuele I nel 1G30.

Senza dubbio il Valentino cont inuò ad essere frequentato dalla coppia

principesca nel decennio 1620-30 e dallo stesso Du ca regnante, quantunque la

predilezione di questo andasse al Parco, a Mirafiori , e al Castello di Rivoli

dov'era nato ; ma fu un decennio pieno di contese politiche, dalla questione

di Valtellina a quella del Monferrato, e di conseguenti guerre; e scarseggiano

le memorie riguardanti avvenim enti importanti nel Castello sulla riva del Po.

Gli anni di pace compresi, nel breve regno di Vittorio Amedeo I , fra il trattato

di Cherasco e quello di Rivoli tornarono propizi alla vita di Corte nell'antica

119



dim ora del Birago e del De Brosses; pOI venne la lunga reggenza di Maria

Crist ina , che cont rassegna il periodo di maggior splendore della « delizia »

dalla qua le Mad am a Reale era mossa per il suo fastoso ingresso in Torino.

Ma non son certo tutte ore liete quelle che adesso rammentano le cro­

nache del Valentin o. Nella st anza poi detta « dei gigli », il 4 ottobre 1638

mu ore, a solo un anno dalla scomparsa del padre, il piccolo principe Francesco

Giacinto. Era un bimbo intelligente, gracile e malinconico; se dobbiamo pre­

star fede agli st orici del tempo (ed al Cibrario che ne riferì le testimonianze),

sentendosi indebolito dal male disse al fratello minore Carlo Emanuele: «Pigliati

pur la corona, che io ho finito di regnare »; agli est remi, dopo aver baciato il

Crocifisso, e poi la SS. Sindone recatagli dall 'abate Scoto, si dichiarò contento

di morire. La madre l'aveva condot t o al Castello perchè assistesse alle feste

per la nascita del Delfino di Francia , il futuro Luigi XIV: ne uscì per essere

portato il 5 ottobre al sepolcro . L'anno seguente la guerra ritorna ad avvi­

cina rsi a Torino: è la gue rra civile «dei Cognati », dei Madamisti (parteggianti

per la Francia) e dei Principisti (fav orevoli alla Spagna), cioè della fazione

che aderisce alla politi ca di Maria Crist ina e di quella capeggiata dal Principe

Tomaso e dal Cardinal Maurizio: innesto piemontese sulla gran contesa franco­

spagnuola . Nell'aprile Tomaso di Savoia-Carignano compare davanti alle mura

della capit ale; gli spagnuoli, occupato il Monte dei Cappuccini, cominciano a

bomb ardare la città . P oi il Leganes, comandante delle forze spagnuole, improv­

visam ente (non ragioni mili t ari ma politiche suggerivano i continui sposta­

menti di t ruppe) se ne allontana. [el luglio , col Principe Tomaso , le SI riav­

vicina da Moncalieri e s'accampa int orno al Castello del Valentino, che diventa

così un qua rtier genera le. na tavola del Th eatruni Sta iuum. Regiae Celsiiu­

dinis Sabaudiae Ducis, scritto dal Gioffredo ed illustrato dal Borgogno (Blaeu,

Amsterdam, l Ol,2) ci d ù, in un uo parti colare, un a div ertente immagine di

questi movim enti d'armati nei pressi del Castello. La cit t à è occupata ; la

R eggente si rifu gia nella Cittadella, che poi lascia per recarsi a Grenoble ad

incontrare il fratello Luigi XIII ; il Nunzio pontifi cio si fa mediatore d'una tregua

d 'armi discussa (senza alcun risultato positivo) in quella conferenza che il

Casali s (op. cit.) chiama « celebre» fra le rimembranze del Valentino, t enutasi
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« sotto le allee di questo castello, il 14 agosto 1639, tra il cardinale di Lava­

lette, generale dell'esercito fran cese, e il du ca di Longueville da una parte,

e il principe Tommaso di Savoia e il marchese di Leganez dall 'altra ». L'anno

dopo - mentre a Torino la

SItuazione diventa paradossale,

con francesi e Madamisti chiusi

Il Castello dI' I Vule n t.ino in u na ..tampa d el p ri nci p io

df'Jr ( Il ln"l'nln. (Raccolta fo;i lvio i'i llll·Olll. Torino).

Valentino e sui prati della Porta

Nuova si svolge l'Il luglio un

sanguinoso combattimento con

tremila morti spagnuoli sul terreno (cf. Cognasso, op. cit.). Finalmente il 20 set ­

t embre i Principisti capit olano, il 24 col Principe Tom aso escono dalla cit tà,

e Torino torna al governo di Madama Reale, col solito st rascico di proscrizioni ,

delazioni, vendette personali, persecuzioni e recriminazioni .

Non è un ritorno sereno, perchè Maria Cristina è irritatissima con I

torinesi, i quali tuttavia devono prepararle solenni accoglienze dopo ben 146

giorni di assedio. Il 9 novembre ella è a Susa, e il 17 scende a cav allo ad

Aviglian a e a Ri voli. Il D'Harcourt e il Mazarino le vanno incontro alla

Mad onna di Campagna e la conducono alla sua dim ora preferita, il Castello

del Valentino, mentre t uonano a salutarla le artiglierie della Cit tadella . « La

camp~gna to rinese present ava un tragico aspetto: arse qua e là le ruinate

case; queste sen za usci e senza tetti, quelle appena con i vest igi delle diroc­

cate fondament a ; un fet ore di cadaveri insepolti , un biancheggiare di ossa di

cavalli, carri sfondati ed infraciditi , campi incolti vati » (v. Cognasso, op. cit.) :

è presumibile che anche la bella « delizia » sabauda avesse pati t o danni , e che

ora Mad am a la contemplasse con occhio malin conico, rievocando il suo gaio

soggiorno di sposa, di vent'anni prima. Dal Valentino ent rò in carrozza nella

nella Cittadella, Tomaso e Prin­

cipisti che occupano la città, il

D'Harcourt che la blocca dalle

alture, e gli spagnuoli del Lega­

nes che a loro volta circondano

le linee francesi! - intorno al
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capitale, col D'Harcourt e il Mazarino cavalcanti agli sportelli, fra le truppe schie­

rate. A Porta Nuova ricevette l'umile omaggio dei Decurioni inginocchiati; e

dopo il 'l'e Deum in Duomo i solit i fuochi d'artificio illuminarono a sera la città.

Ora si poteva pensare a riprendere i lavori al Castello, a completarne le

decorazioni e gli arredamenti: infatti nel 1643 ambasciatori del granduca di

Toscana vi ammiravano quadri di insigni maestri. Il 3 aprile dello stesso anno

in quelle sale veni va firmato da Madama Reale il « Trattato del Valentino»

che prolungava di dieci anni l'alleanza con la Francia (v. Cibrario, Origine

e progressi , op. cit., parte II). Due anni dopo - come riferisce Vale­

riano Oastiglione in Le Pompe Torinesi nel ritorno dell'Altezza Reale di Carlo

Emanuele I I Duca di S avoia, Principe di Piemonte, Re di Cipro, ecc. (Torino,

1645) - « restavano di non pochi Mesi introdotti i trattati della restituzione

della Oittà di Torino non meno che d'altre Piazze, ed insieme della confer­

mazione di lega cont rat t a frà la Corona di Francia, e S.A.R.... à fine di coltivar

più agiatamente... la trattatione, riposarono le loro A.A.R.R. alcuni giorni

nel Valentino Palaggio di delitia, puoco distante dalla Città». A questa,

finalmente pacificata e sicura, era tornato, dopo un soggiorno di cinque anni

a Montmélian e a Rivoli, l'undicenne Carlo Emanuele II , e come da t empo

ormai si soleva, la cerimonia dell'ingresso ufficiale aveva avuto inizio al Valen­

tino . Pomposamente l'abate Castiglione ce lo descrive: « E questi superba­

mente rifabri cato sù la sponda del Fiume PÒ dalla magnificenza della Du chessa,

alla quale donato lo haveva il Suo cero Duca Carlo , ed hora dalla medesima

destinato ai pia ceri , ed ai trattenimenti dell' altro Oarlo. Il Monte, che per la

copia di bellissim e fabriche, ed ameni habitati l'assembra un Pusilipo , vaga­

mente l'ombreggia alle spalle. Vasta pianura in fronte gli forma il corteggio;

Giardini lo ab elliscono, folte selve lo rendono delitioso. Uno smisurat o corso

d'annose pioppe gli fanno verde pompa. Hà vestibolo teatrale, e colonnato.

Spatiose scale gli danno l'ascesa. Nel cent ro d'esso, qu asi in trionfo di gloria,

siede la Grandezza della Casa Reale disposta nelle memorie più heroiche, ed

illustri de gli ant ichi Principi d'essa. Gli ori , gli adobbi , gli ornamenti, le

pitture, e le scolt ure, l'attestarebbono Reggia del Sole, se nel vicino Eridano,

spalleggiato da pioppe, direi piangenti , non riflettesse l'infausta memoria del
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Il Cast ell» <11'1 Va leu t iuo intorno a l IH211. Litol-' ra tia dellAngel i <l a 1111 <l i"l'l{lIo <1 1'1 Nir -oloxi no

Da una « Ra ccolt n d i dodici principali vedute <Ii T ori no . Ded ica te a Ì'Ì. E. il si ~ . ma rch ese T haou
co nti. <I i R evel ». To rino. R!'Y{,(·11f1. (Raecoltn Silvio Sirueor n, T orin o}.

precipitato carro di t al Pianeta mal guidat o da più mal consigliato Auriga.

NelIo sfondo d'un cielo degni penn elli ne rappresentano apunto il caso merite­

vole di lagrime; e l'Invidia cieca bramerebb e gli occhi per rimirar le meraviglie

delle mani pit trici. Non hanno alt rove i fiori nati dall 'arte ad emular la natura

il più bell'ascendente ; posciache espressi à finissimi colori, ed impresati con

motti spirit osi dal Signor Conte Filippo d'Agliè floridissimo accademico, par

che faccino rifiorir misti frà gli ori , quell'antica, ed aurea età, nella quale i

viventi del primo secolo cost umarono coronarsi di fiori. Pallade, Aracne com­

pongono la maest à alle pareti ; ed accioche la Magnificenza delle pretiose sup­

pellettili possa mirar ritrat t a in se stessa l'imagine della Romana Pompa

stanno disposti ne' ricchi Gabi netti fragili ghiacci, nel diafano de' quali se ne

concepisce il Ritrat t o »,

Appunt o da quest o « sontuoso Palaggio » mosse il Du ca fan ciullo per

ent rare in Torino, facendo enfaticame nte esclamare al Castiglione: « Rientra
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finalmente, Madama Reale, alla sua Ducal Sede, Principe sospirato da' Popoli,

Cittadino desiderato dalla Patria, il vostro amatissimo Figlio... Entra egli

dunque nella Città di Torino dopo i pacifici trattati conchiusi dalla molta

prudenza di voi, che parimente v'entraste dopo guerrieri successi trionfante».

(Già s'era ,diment icat o, l'adulatore abate, quei Decurioni inginocchiati per

chiedere perdono a Madama). Era 1'8 aprile del 1645. Il Gran Cancelliere di

Savoia Giovanni Giacomo Piscina, in veste di porpora col mantelletto di broc­

cato d'oro foderato d'ermellino, seguito dai Consiglieri e Referendari di Stato,

andò a riverire il Duca, baciandogli le mani. Lo stesso fecero i membri del

Senato e della Camera dei Conti. «Stavano fuori gli squadroni di Cavalleria

disposti alla Campagna per servire le AA.RR.... Era la Duchessa vestita del

solito habito vedovile; ricco nondimeno per la qualità delle gioie; l'ornava

un manto Regale sostenuto dalla Contessa di Verrua prima Dama d'honore.

Il Duca abbigliato d'habito a ricami d'oro, haveva capello piumato à bianco,

e gioiellato n. Uscirono dal Valentino « aguisa di due Soli sedenti in una Let­

tica superba... à rischiarar le tenebre della longa mestizia de' Cittadini Tori­

nesi». Tirava un vento impetuoso che tuttavia tosto « cangiatosi in uno Zefiro

soave» li accompagnò alla città. « Con aria dunque tranquilla pervennero le

AA.RR. alla porta della Città nuova. Fù eretta à finti marmi con simolacri,

ed iscrittione in memoria nuttiale di Madama all'hora, che isposata à Vittorio

Amedeo Principe di gloriosa fama, passò da Pariggi à Torino n. Tuonavano i

cannom della Cittadella vicina « applaudendo quasi a un'Amazona, e à un

Giovinetto Marte n. Presso la porta, su un altare col clero, l'arcivescovo Ber­

gera attendeva di benedire il Duca. Avrebbe dovuto fare un lungo discorso

il dottore collegiato Passadeschi (e chi sa da quanti giorni l'andava rimugi­

nando il buon uomo), ' ma era tardi, e Madama non permise « che i lumi della

preparata facondia illustrassero per all'hora quel periodo di tempo hormai

notturno». Ci si accontentò della benedizione, della presentazione delle chiavi

della città (il conte Arduino Valperga le offrì sopra un bacile d'oro), poi al

lume delle « torchie » la lettiga proseguì il viaggio, cavalcandole davanti con

la spada nuda il marchese di San Germano, Gran Scudiere. Contrada .Nuova,

affollatissima, era tutta illuminata, e così pure la Piazza del Castello. Qui,
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Il Castello del Valentino, dalla sponda opposta del Po, nei primi decenni dell'Ottocento.
Litografia colorata francese del Deroy da un disegno del Chapuy. (Raccolta Silvio Simeorn, Torino).

« una città finta munita di baloardi, cortine, sentinelle con quadratura d'an­

goli, ed apertura di porte, faceva un gentil spettacolo ai riguardanti»; un

grand'arco' con statue, pitture, iscrizioni era stato collocato dall'architetto

Lanfranchi al principio di via Doragrossa; e il palazzo del Comune era tutto

illuminato. Le Altezze in Duomo ascoltarono il Te Deum, adorarono la SS. Sin­

done, quindi passarono « a riposar nelle stanze del Castello per la gran Galeria

arrichita di libri, d'armi, e pitture, Museo magnifico di Carlo Emanuele».

Fuori, pei fuochi d'artificio, tutta la finta città, compresa la torre con in cima

il Toro dorato, pareva ardere.

Memorabile fu quell'anno 1645 nella vita cortigiana del Valentino. Cadeva

nel giugno il genetliaco ' del piccolo Duca da poco rientrato in Torino, e

Madama Reale, anche per motivi di prestigio, volle che fosse con particolare

sfarzo festeggiato. Si svolse perciò al Castello mi grande carosello, intitolato
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L'Oriente Guerriero e Festeggiante, su questa traccia: ( Finito il corso del palio

dalla gran strada del Valentino fino al palazzo Reale; ove alati i destrieri,

imitando la lucida quadriga, che trascorre il Cielo, si mostreranno poco men

che precursori, e condottieri del nostro Regio Sole. M.R. con S.A.R. le Sere­

niss. Principesse Lodovica Maria, Margherita, e Adelaide col Sereniss. Pren­

cipe Maurizio seguiti da Monsig. Noncio, da Sig. Ambasciatore, Ambasciatrice

di Francia, e da tutta la Corte, si porteranno al Valentino, ove quasi con humiltà

riverente sceso in una valletta il piano, forma cinta di prati nelle fiorite falde,

e ornate d'arboscelli un nobile Teatro, vero campo da sparger trà le arene, e

i sudori le glorie del nostro Apolline, del nostro Marte, del nostro Hercole, a

chi son dedicati ». Di questa splendida festa ci resta memoria in due testi:

uno a stampa, L'Oriente Guerriero, e Festeggiante, Carozello, festa à cavallo al

. Valentino per il giorno natale di S.A.R. li 20 Giugno 1645, In Torino, Per

Alessand. Fed. Cavaleri. Libr. di S.A.R. (Biblioteca Reale), e un altro, mano­

scritto, L'Oriente Guerriero e Festeggiante, ecc. Li vinti di Giugno 1645 al Valen­

tino , cod. cart . di carte 49 rilegato in pelle rossa con impressioni in oro e nei

piani il motto FERT e lo stemma di Savoia. (Biblioteca Nazionale, Torino).

Da una nota si apprende che « presero parte alla festa, onde fu festeggiato

l'undicesimo natalizio del Principe Carlo Emanuele (II) , fra gli altri i Principi

D. Maurizio e Tomaso di Savoia. Fra gli spettatori poi veggonsi raffigurate

la Duchessa Maria Cristina, le Principesse Ludovica Maria, Margherita ed Ade­

laide, e il Principe Maurizio di Savoia, il Nunzio Pontificio, l'Ambasciatore

e l'Ambasciatrice di Francia , ecc. Inventore della festa fu il Conte Filippo

d'Agliè. ministro di Maria Cristina ; e scrittore del testo e dei fregi calligrafici

e figurati che incorniciano elegantemente l'Argomento, l'Ordine della Festa,

e le altre note dichiarative, il segret ario ducale Tommaso Borgogno ».

Dei più bei nomi della nobiltà piemontese si fregiò il multicolore carosello.

Nella Squadra d'Hibraim erano i conti Arduino e Carlo Valperga, Carlo e Fede­

rico Tana, Carlo Broglia, il marchese di Caraglio, il barone Pallavicino, il

sig. Maffei ; nella Squadra di Rodalpino il principe Tomaso, i marchesi di

Roccavione e di Brosso, i conti di Camerano, di Caraglio, di Passerano, di

Morello, Mazzetto ; nella Squadra di Abdalamiro i marchesi di San Germano,
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Il P o, il ponte napoleonico e il :\Ioute dei Cap pucc ini dal Valen t ino intorno al 1815.

Litografia francese del Villain da IIn di segno del Gay. (Racc olta Silvio Simeo m , Torino).

del Marro, i conti Filippo d'Agliè, di Vische, delle Lanze, di Tortone, il

cavalier Conteri; nella Squadra di Teomindoro D. Maurizio di Savoia, i conti

di Serravalle, Agostino delle Lanze, il marchese di San Damiano, il barone di

Cardè, il cavalier di Lusinge, il sig. Buschetto. « Cinto d'ogni intorno il circo

da palchi ornati di sete, e d'oro, da gradi e da numerosa corona di nobiltà , e

di popolo >l, le Squadre eseguirono le loro figure con perfetta eleganza, simu­

lando i combattimenti. Poi su una specie di nicchio comparve un Nettuno,

« come Dio del mare, e de' teatri », accompagnato da Teti, Galatea e da Tri­

toni che fecero echeggiare un canto di pace: « Non più sdegni, o furori, - O

generosi Heroi, - Stan le vostr'armi appese - Di pubblica fortuna - per

immortal trofeo »; e la festa finì coi soliti fuochi artificiali, « emula la notte

del giorno più lucido ».

Per parafrasare il Guichenon, il sole del Valentino è adesso al suo apogeo.

Quando nell'ottobre del 1656 Cristina di Svezia fu ospite della Corte torinese,
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il grandioso palazzo in riva al fiume la colpì in modo singolare. Era entrata

in Torino per la Porta Nuova - dopo festosi ricevimenti a Susa e a Rivoli

- il lunedì 16 ottobre, e don Emanuele Tesauro, « in nome pubblico» le

aveva rivolto un indirizzo di omaggio, ch'ella aveva ascoltato in piedi. Già la

Piazza Reale (Piazza San Carlo) era « stimat a delle più belle d'Italia, per la

uniformità de' Palaggi Signorili, per li ampi Porticati a doppie Colonne». La

Maestà della Reina di S vecia Christina Alessandra ricevuta ne gli Stati dalle

Altezze Reali di Savoia l'Anno 1656, cioè la Relatione dell'Abbate Don Valeriano

Castiglione, Histor ico delle medesime Altezze (Torino, 1656 - Biblioteca Reale)

ci ha lasciato memoria di queste accogli enze, giorno per giorno. Così sappiamo

che il mercoledì 18 nel pranzo di gala « lautissimi furono i cibi, da non invi­

diarsi alle , Mense de' Regi Persiani »; dopo di che « si andò al trattenimento

del Valentino Palaggi di delitia delle RR.AA. poco distante dalla Città, fabri­

cato sontuosamente sù la ripa del famosissimo fiume Pò. Con la solita pompa

si fece la Cavalcata ; e la Carezza di Parata portò la Reina, le AA.RR. e le

Principesse Serenissime... Il compiaciment o di S.M. fil conosciut o singolare;

posciache ella godette del corso del vicino Fiume, della bellezza della ' fabrica,

dell'isquisit ezza delle Pitture, della finezza delle Scolture, della preziosità de

gli adobbi, della ricchezza delle suppellettili, della prospettiva de'Colli, del­

l'amenità de' Giardini , dell'opacità delle Selve. Ricreò non poco l'Ingegno di ,

S.M. il Conte Filippo (d' Agliè) destinato al commando di detto Palaggio con

l'adittare, ed ispiegare alla M. S. le dipinte Historie, e le curiosit à de' pensieri

Accademici da se medesim o espressi, per dar spirito a gl'insensati Fiori con

ben sensati mot ti , quali perciò puonno servire alle sue Muse per inghirlandarsene

in Parnaso. La sera dopo la Cena S. M. che fù privata al solito dispose S.A.R'.

un Ballo a cui intervennero le Dame della Corte, e molte della Città. Hebbe

principio, e fine co' l favore di S. M. che leggiadramente danzò co' l Duca; e

successivamente ballarono le Principesse; ed alcuni Cavalieri, de' più princi­

pali vennero favoriti da S. M. Si ballò nella sala delle Provincie adobbata della

Tapezzari a superba di Ciro t essuta a seta, ed oro ; e d'un Baldachino di broc­

cato fatto à Sfere d'oro astronomiche" con quali , sogliono osservarsi i moti,

i corsi, i volgimenti, ed i giri degli Astri; balli, in certo modo, perpetui de'
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Il Castello del Valentino al principio dell 'Ottocento.
Litografia da un acquarello di Giuseppe Bagetti.

(Raccolta Silvio Simeom, Torino).

Cieli». Fra il Valentino e Mirafiori si svolse il giorno dopo una caccia al cervo,

ch'ebbe il suo culmine «nella Regione di Stupiniggi abbundante di Salvati­

cine »; e dopo altri trattenimenti il 24 ottobre la regina di Svezia lasciò Torino,

imbarcandosi sul Po diretta a Crescentino.

Il Castello, governato dal conte Filippo S. Martino d'Agliè, cavaliere del­

l'Ordine della SS. Annunziata, Gran Mastro della Casa di S.A.R., Generalissimo

delle sue Finanze, e soprattutto detentore d'ambo le chiavi del cuore di Madama

Reale, s'avviava dunque alla perfezione, alla completa sua ' rifinitura struttu­

rale e decorativa. Maria Cristina di Francia, divenuta principessa italiana, poteva

esser fiera della sua opera, perseguita tenacemente col lavoro di vari architetti,

pittori, stuccatori, decoratori, mobilieri, ' tappezzieri. Prossima alla morte, la

vedeva terminata secondo la «magnificenza delle sue Idee». Allorchè «par­

titi gli SpOSI (cioè Carlo Emanuele II e Francesca d'Orléans) da Rivoli il

26 aprile (del 1663), adorato il Santissimo alla Regia Cappella di S. Salvadore,

rimontati nelle carrozze s'inviarono al Valentino», il solito Valeriano Casti­

glione (Le feste nuziali delle Regie Altezze di Savoja descritte dall~AbateD~ Vale­

riano Castiglione Benedettino Milanese loro istoriografo, Torino, 1663 - Biblioteca
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Reale) poteva per l' ennesima volta ripresentare il Castello fra i suoi parchi

con un piglio addirit t ura solenne : « Sta piantata la maestosa Fabrica su la

l'iva del PÒ, abbondante di eccellent i Pitture, ricca sovra modo di Volti, e

Fregi di Stuchi adorat i, di Marmi, di Tap ezzerie, Scrigni vaghi, curiosit à,

e Scolture pretiosissime, adorna di amenissimi , e spat iosi Giardini, e di un

delitioso Bosco chiuso con Selvaticine di varie sort i, ove si compiacque più

d' una volta la Real Sposa à cavallo d'emular il corso delle veloci fiere, ed à

piedi goder col passeggio le ombrose verzure in quei si grandi, e ben compartiti

Viali, m à sov ra il tutto riguardevole per l'Artificio isquisito della Simmetria,

e proportione, che le diede il gran Genio di chi l'ordinò, non meno conforme

alla magnificenza delle sue Idee, che alla splendidezza dell'animo suo Reale

per il fine che con tanta gravità ha saputo esprimere penna felice, che apre

t esori di erudizione con la seguente iscrizione che a grossi Caratteri in Marmo

si legge nella gran Facciata: HIC UBI FLUVIORUM REX - FEROCITATE

DEPOSITA PLACIDE QUIESCIT - CHRISTIANA A FRANCIA - .

SABAUDIAE DUCISSA CYP RI REGI NA - TRANQUILLUM HOC SUUM

DELICIUM - REGALIBUS FILIORUM OTIIS - DEDICAVIT - ANNO

P ACATO MDCLX »,

È lo stesso piglio che cinquant'anni dopo sarà riecheggiato in versi latini

dall'Audiberti nelle sue Regiae Villae poetice descriptae: « Panditur improvisa

oculo Domus: ante decorum - Laudavit , quam vidit opus. Patet Area 111

orbem; - E xoriturque Forum ; cui maiestatis honorem - Dant spatia ; et

clausi liber t as maxirna Coeli ». È la stessa aulicit à cl 'obbligo, moltiplicata dalla

ampollosa ma fredda cortigia neria secentesca , per cui il Borgogno fornirà al

Blaeu dei disegni olt remodo magnificanti il Castello per la, stampa ad Am- .

sterdam, nel lu82, del Theatrum Statuum del Duca di Savoia. Non diverso con­

cet to guida la messinscena della festa a cav allo ordinata al Valentino per il

secondo matri monio (morta la giovanissima Francesca chiamata dal popolo

la « Colomb ina d'amore >l) di Carlo Emanuele II con Maria Giovanna Battista

di Savo ia-Nemours - colei che sarà la seconda Madama Reale - nel maggio

luG5. Si legga il titolo di questo carosello, nel quale agirono fra gli alt ri i marchesi

di Caraglio, di Parella, di Bernezzo, di Tornone (Tournon) , di Fleury (pro-
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tagonista, di li a poco, di una fosca tragedia per rivalità amorosa col Duca),

i conti ' di Sanfrè, di Verrua, di Sale, d'Agliè: Il Sole costante nella sua via scor­

rendo per lo Zodiaco si ferma nel Segno della Vergine (Torino, 1665 - Biblioteca

Reale). Il sole è naturalmente il principe, la vergine la principessa. Gli attri­

buti dell'astro convengono al Duca: « Il Sole fù detto un'Astro animato; e

S.A.R. è un Astro animoso: il Sole è Cuore del Cielo; e S.A.R. di questo suo

Stato : il Sole fu detto da Orfeo Beato; e S.A.R., nel suo felice Imeneo hà tutta

quella Beatitudine, che può dare la Terra ». Quanto poi al Valentino, « nel

solo suo Nome porta il Valore, et il Valsente... », e così via.

Maria Cristina di Francia è morta il 27 dicembre 1663. Nel suo testamento

SI legge, come ha riportato il Vico (op. cit.) , la seguente disposizione: « In

fidecomisso perpetuo alle Duchesse di Savoja, con prelazione, nel concorso

di più, di quella, che sarà stata primieramente Duchessa di Savoja, durante

la vita loro naturale nel secolo, et in Piemonte, lasciamo il nostro Palazzo

Reale del Valentino con li giardini, parco, boschi, cascine e beni, addobbi,

supellettili, quadri... E mentre non vi saranno Duchesse, sarà la goldita dei

Duchi regnanti, con obbligo a caduno, sì d'esse Duchesse, che Duchi, di man­

tenere le fabbriche, et altre cose in buon stato n. Ella ha voluto dunque assi­

curare la perpetuità dello splendido dominio in cui impresse « la magnificenza

delle sue Idee n, legando di preferenza alle donne della sua regale discendenza

la predilezione ch'ella ebbe per la stupenda dimora. Quest'alta volontà è

rispettata, e il Valentino continua ad esser centro di spettacolose feste e di

grandiosi apparati. Il 14 maggio 1678, "dodicesimo anniversario della nascita del

du ca Vittorio Amedeo II, la madre reggente Madama Reale Maria Giovanna

Battista, da tre anni vedova di Carlo Emanuele II, ordina la rappresentazione

al Castello dei P ortici d'Atene , la cui descrizione, pubblicata a Torino dal

libraio Zappata, è riprodotta in facsimile in questo libro, e fornisce un'idea

della complessit à della « macchina n costruita dal conte Amedeo di Castella­

monte. "Al medesimo architetto è affidata due anni dopo la messinscena per la

rappresentazione al Valentino dell'opera La Reggia del Sole, sempre nel giorno

natalizio di Vittorio Amedeo II che, quattordicenne, ha assunto nominalmente

il governo, pur continuando la madre a tenere quello effettivo. Tanto viva è
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in Torino l' ammirazione per il superbo Castello, che rappresentandosi nel Regio

Teatro, nel 1681, il Lisimaco musicat o dal Pagliardi, una delle scene raffigura

il Valentino con in faccia, sulla collina, la « Vigna di Madama Reale», cioè

la « delizia » che Maria Cristina s'era fatto costruire dal Costaguta, e che

Filippo d'Agliè, celando il suo nome sotto quello di Filindo il Costante, Acca­

demico Solingo, aveva descritto nelle Delitie della Vigna di Madama Reale

(Torino, 1667) (v. il cod. cart. della Biblioteca Nazionale di Torino, illustrato

da Tommaso Borgogno, Lisimaco, Drama per musica recitato alla Corte delle

Reali Altezze di Savoia, con 51 scene dipinte a vivaci colori).

Non sempre il Valentino vide spettacoli, ricevimenti, feste. Per celebrare

la nascita di Vittorio Amedeo Filippo, primogenito di Vittorio Amedeo II,

avvenuta il 6 maggio 1699, Maria Giovanna Battista faceva « invitare dalla

cit tà e da cont orni le persone bisognose che furono in numero dintorno a 16

mila, e raunatele nel ricinto del Valentino per mano del Sig. Abbate Pallavicina

suo primo Iimosiniere assistito dagli officiali della sua Corte dispensò a tutti

un'abbondante limosina affinchè l'aiutassero con 16 mila bocche a render grazie

a S.D.M. per sì gran beneficio » (cf. Vico, op. cit.). Il numero di sedicimila può

essere esagerat o; ma il Piemonte era ancor devastato dalle guerre degli anni

precedenti e il pauperismo era una piaga che durava da secoli . (Si noti che questo

gesto benefico, ricordato anche dal Cibrario nella sua Storia di Torino come

avvenuto nel 1699, è viceversa dal medesimo storico, nella cronologia di

Oriqine e progressi , op. cit., ascrit t o all 'anno 1666). Poi nuovamente la guerra

s'avvicina al Valentino, anzi lo impegna. L'assedio di Torino del 1706 non

risparmia la sua zona: «Verso Oriente, la cit tà era st ata congiunta col Po da

set te altri ridotti, dei quali quattro, sorgenti a vall e della città fra il detto fiume

e la Dora, sbarravano la penisola di Vanchiglia , e tre, a monte, allargavano la

cerchia della piazza nella direzione del Valentino » (v. Pietro Fea, Tre anni di

gue1'1'a e l'assedio di T orino del 1706 , Roma, 1905). Il Solaro della Margherita,

nel suo J ournal hisiorique du siège de la vi lle et de la citadelle de T urin en 1706

(ristampa eseguit a per ordine di Carlo Alberto, Torino, 1838), alla data

23 maggio annota: « Pour couvrir le Valentin, il fut dressé, non sans peme,

une batterie de quatre pièces, SUl' une hauteur à gauche de la vigne. de
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Progetto di Domen ico F erri, del 1857, per l' ampliamento del Castello del Valentino sullo schema
approssim ativo del disegno di Tommaso Borgogno per il «Theatrum Statuum Regiae Celsitudìnis
Sabaudiae Ducis », Blaeu, Am sterdam, 1682. Del pro getto fu eseg uita soltanto la oost ru zione delle
du e gallerie laterali del cort ile, t rasformazione delle preesisten ti te rra zze. (Dall 'incisione pubblica t a in:

Giovanni Vico, «Il Real Castello del Valentino », Tor ino, 1858).

Madame Royale, et ce canon défendit toujours aux ennemis l'entrée du

Valentino Comme on avait raison de craindre que la ville ne fut at t aquée ent re

la citadelle et le Pò, où les approches se pouvaient faire à la faveur des creux

et des vallons qui se trouvent auprès du Valentin, la nécessité qu'il y avait

de découvrir les ennemis de loin, faisait abattre peu à peu les arbres des grandes

allées, qui vont de la Porte Neuve au Valentin, et du Valentin jusqu'à

l'église des Servites ». Addio così allo « smisurato corso di annose pioppe»

di cui ci parlava il Castiglione. Sembra che, nella vita degli splendori del

Castello, con questa notizia la parabola ascendente s'arresti, e qualcosa ne

preannunzi il declino.

I suoi fasti non sono tuttavia finiti. Intanto la « delizia » sabauda s'arric­

chisce di un gioiello: la famosa « peota », erroneamente chiamata « Bucintoro »,

che dopo aver portato tra i suoi fianchi sulle placide acque del Po principi e

re , malinconicamente si trova in secca nella penombra dell'atrio di P alazzo

Madama (e dove potrebbe trovarsi, se il Castello per il quale era stata creata,

invece d'esser conservato come uno dei più insignì monumenti di storia e d'arte
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L 'Espos iaìone Nazionale del 1884 al Valentino in Torino: veduta generale a volo d 'uccello.
(Dal volume: s L'Espoaisione Italiana del 1884 in Torino illustrata », Milano, 1884).

piemontesi, dopo tutta una serie di vicende tanto sfortunate quanto avvilenti,

è sede d'una scuola che necessariamente ne altera il carattere e le esigenze

monumentali?). Nel 1731, il 4 di settembre, la peota con la sua gondola veniva

consegnata al custode del R. Palazzo del Valentino, Giovanni Battista Lan­

franchi (v. Vico, op. cit.). Già lo specchio del Po davanti al Valentino era stato

navigato da ricche imbarcazioni consimili ; ed oltre le descrizioni di feste ed

apparati lo attestano le antiche stampe. Nessuna però poteva rivaleggiare

con questo magnifico battello lungo quindici metri, scolpito, dorato, dipinto,

costruito a Venezia per ordine di Carlo Emanuele III sotto la sorveglianza

di Cristoforo Maria Ceccat i. Esiste una perizia firmata da Filippo Juvarra il

2 gennaio 1732 per il pagamento di questa peota, che costò f. 16,228. 12. 4.,

per il cui viaggio da Venezia a Torino Carlo Emanuele III con decreto del

30 giugno 1731 ·chiedeva a « tutti li Potentati, Prencipi, e Repubbliche, sovra

gli stati de ' quali dovrà passare detta Peota » aiuto ed assistenza.

Certo la sontuosa imbarcazione fu adoperata nella gran festa data nel

luglio 1750 al Valentino per le nozze di Vittorio Amedeo III con Maria Antonia
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Ferdinanda di Spagna, anche perchè sull' opposta sponda - come già per I Portici

d'Atene - era stato innalzato un t empio ad Imeneo, con monti raffigurant i le

Alpi e i Pirenei e cascat e che simboleggiavano il Po e l'Ebro ; fu usata anche

nei festeggiamenti per il matrimonio di Carlo Emanuele IV con Maria Clot ilde

di Francia, sorella di Luigi XVI, nel settemb re 1775; nell'aprile 1842 quando

nella Reale Palazzina di Caccia di Stupinigi Vittorio Emanuele II sposò Maria

Adelaide, ed il Castello di Maria Cristina s'accese nella not t e di una «mo­

struosa illuminazione » (cf. Le Feste Torinesi dell'aprile 1842 descritte dal Cava­

liere Luigi Cibrario , Torino, 1842) ; infine la sera del 2 giugno 1867 in un a

festa per le nozze del Duca d'Aosta con la principessa Mari a della Cisterna.

Furono queste - con le varie manifestazioni di giubilo per il rito rno alla

capitale della regina Mari a Teresa il 23 set tembre 1815 (<< Venuta la notte,

ebbe loco - scrisse Angelo Brofferio nella sua S toria del Piemonte dal 1814

La Fon tana L uminosa e la cos i detta (e F accia ta tripla» d uran te le proiezioni elettriche all'Esposizione
Naziona le del 1898 al Va lentino in Torino , (Da un disegno di Edoardo Ru hino per il volume :

« L'Esposi zione Naziona le del 1898 », Tori no, 1898).
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at giorni nostri, Torino, 1849 - una splendidissima illuminazione nella città,

nei sobborghi e nelle vicine campagne ») _ . le ultime occasioni in cui il

Valentino fu pari, o quasi, ad una tradizione che durava da due secoli.

Si concludeva il ciclo iniziato nel lontano 1560, quando Emanuele Fili­

berto era stato ricevuto nel «palaso mal Condisionato» del Birago. Un duro

colpo aveva subìto il Castello allorchè, occupato il Piemonte dai Francesi, con

decreto del generale Jourdan del 28 dicembre 1801, era stato adibito a sede

di una scuola veterinaria; e infranta era stata l'iscrizione del Tesauro cele­

brante l'opera di Madama Reale, e sostituita con un'altra di tono rivoluzio­

nario che tuttavia due anni dopo (già si avvicinava l'Impero...) veniva tolta

per ordine del generale Menou , onde ripristinare poi quella abbattuta. Crollato

con la Rivoluzione il mito del diritto divino, la «democrazia» dei demagoghi

sfociava fatalmente nella tirannide con apparenze diverse ma con sostanza

identica di adulazione: così le feste ordinate al Valentino per la nascita del

Re di Roma nel 1811 non risultavano differenti da quelle per gli onomastici

e l genetliaci dei principi sabaudi, se non per la minore adesione di chi era

invitato a riverire un padrone straniero. Probabilmente il popolo s'interessò

di più assistendo alla partenza in pallone, il 26 aprile 1812, della signora

Blanchard, moglie del celebre precursore aeronauta, dal cortile del Castello.

Quanto alla scuola veterinaria, era indubbiamente una utile istituzione, come

tante altre create in quegli anni dal governo francese in Piemonte. Non

bisogna però dimenticare che già nel 1729 Vittorio Amedeo II - .fondando

con decreto dell'8 novembre la prima cattedra di Botanica presso l'Università

di Torino - aveva fatto del Valentino un istituto di pubblica utilità e cultura

con la destinazione ad Orto Botanico del «giardino annesso al fabbricato a

sinistra del corpo centrale» del Castello (cf. Mattirolo, op. cit.). S'aggiunga

il progetto, purtroppo non effettuato, di Carlo Emanuele III, di fare del

Valentino un grande museo scientifico ed artistico. Ricordava quest'intenzione

del re sabaudo il marchese Costa di Beauregard nei suoi M émoiTes .. Historiques

sur la Afaison Royale de Savoie (Torino, 1816): «Il avait aussi conçu le dessein

de faire de l'une de ses maisons royales un cabinet d'histoire naturelle SUI' un

pIan vaste et magnifique.; mais ce projet ne fut pas exécuté ». «Suivant le
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projet présenté par l'académie des sciences de Turin au roi, le Valentin devait

offrir l' aspect du céramique d'Athènes ; les trois règnes de la nature devaient

y occuper t rois sa lIes immenses ; un e galerie était destinée aux momies et aux

pièces anatomiques; un e autre était réser vée pour les tableaux, les statues,

les estam pes, les médailles ; un jardin bot anique garni de serres devait accom­

pagner ce t empI e consacré aux sciences . Un savant de P adoue, appelé le docteur

Donati , voyageait en Asie aux frai s du roi, chargé de commen cer les col1ections

projetées ; mai s la mort de cet homme fit suspendre l'exécution de ces plans,

et le jardin botanique, créé par le docteur Allioni , est tout ce qui en est resté n.

Il Vico (op. cit.) ha riport ato qu est o progetto, attribuendogli la data 1760

circa, cioè t re anni dopo la fondazi one dell'Accademia delle Scienze: progetto

che faceva rilevare come « aucune maison ne paroit plus propre pour cela que

celle du Valentin n, t anto più che « l' execution de ce proj èt n'empecheroit pas

que le R oi et la famille Roialle cont inuassent a se servir du jardin pour y pro-

. mener , et de la mai son pour y donner des f' ètes : bien loin de là , l'on se

promeneroit a vec plus de plaisir dans un jardin d'un nouveau goùt, different

dc to us les autres ... les I ét es que l'on donneroit dans la maison seroient de m ème

relevées par la grande quantit é des curiosités naturelles, et des pieces antiques

qui decoreroient les murs et qui se presenteroient agréablement a la vue n.••

Un bel sogno, che non ha mai potuto realizzarsi , ma che bisogna colt ivare con

qualche speranza, se pure con modificati intendimenti.

Ma anche questo progetto non attuato significava che un Valentino unica­

ment e « maison de plaisance », e destinat o soltant o a « regalibus otiis n, non

era più adatto ai tempi nu ovi. Purtroppo questi t empi non seppero - nè sanno

tut t ora - intendere ed anche rispettare ciò che di grande, nei suoi valori

storici e artistici tradizionali , in quest o caso il passato aveva affidato al

presente. Se la goffa demagogia dei «patriot ti n della Rivoluzione aveva mano­

messo, abbattendo stemmi, squa rciando tappezzerie, frantumando arredi, le

stupende sa le di Maria Cristi na e dei suoi successori, l'opaco utilitarism o, la

gflgIa burocrazia, l'i ndi fferenza alla bellezza antica di quanti vennero dopo ,

fecero sì che il superbo Castello fosse adibit o a scopi pratici, fino a serv ir da

caserma. Di quando in quando questa opacità e questo grigiore venivan rotti
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da pubbliche esposizioni che, cominciate nel 1829 nell'interno dell 'edificio e

qui ripetute nel 1832, '38, '44, '50, '58, si estesero poi a tutto il parco e terreni

adiacenti, con creazione di t emporanee cost ruzioni. Memorabili, fra queste

grandi rassegne dell'attività nazionale ed internazionale, quelle del 1884 (che

ci lasciò, ad iniziativa della Sezione Storia dell'Arte, la perfetta ricostruzione

archeologica di un castello feudale del secolo xv e del suo borgo medioevale),

del 1898, del 1902 (d'arte decorativa) , del 1911, del 1928. Frattanto, nel 1863,

era stato solennemente inaugurato nel luogo detto del « Pallamaglio H, dal

gioco che prima vi si teneva, il « Primo tiro a segno nazionale italiano H,

(un'aristocratica Società del tiro a segno ,già vi s'esercitava fin dal 1838) le cui

annuali gare e distribuzioni di premi costituivano un avvenimento patriottico­

mondano: e vi partecipava nel 1867 la regina Maria Pia di Portogallo con la

famiglia reale italiana. Nel 1856 era stato aperto il « Giardino pubblico del

Valentino» (v. Giuseppe Torricella, Torino e le sue vie, Torino, 1868), là

« dove poc'anzi non vi era che una riva scoscesa, una landa incolta di terra,

e qualche tratto di sterile campo H, scriveva Pietro Baricco nella sua Torino

descritta (Torino, 1869); qualche anno dopo, nel 1864, esso veniva' « ridotto

a nuovo sul bizzarro e fantastico disegno dell'ingegnere e paesista francese

Barillet... egregiamente eseguito dal giardiniere Quignon H (v. Torricella, op. cit.).

Tutto ciò s'intonava alla nuova destinazione dell 'antica « delizia H sabauda.

Fin dal 1857 era stato presentato alla Camera dei deputati un progetto di legge

per ampliazioni e restauri del Castello (cf. Vico, op. cit.) in vista dell'esposi­

zione del 1858; ma il Ministero delle Finanze intendeva che tali lavori dovessero

eseguirsi secondo « un piano generale di compiuto restauro, degno di uno de'

nostri migliori edifizi nazionali, e tale, che all'uopo vi potesse essere accolta

una galleria di quadri , ovvero altre monumentali opere d'arte H. Si venne così

all'esecuzione del progetto degli ingegneri architetti Ferri e Tonta, progetto

soprattutto infelice per la trasformazione in gallerie delle terrazze che univano

il corp9 centrale del Castello con i padiglioni antistanti ; altri restauri all'interno,

soprattutto le ridipinture, furono condotti con l'imprudenza che, in questo

campo, era tipica dei t empi. Con la legge del 13 nov embre 1859 veniva poi

creata la « R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri H, alla cui ,sede si desti-
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nava quella ch'era stata la dimora preferita di Madama Reale. La sua storia,

perciò, dal 1860 s'identifica con quella del Politecnico.

Malgrado la nobiltà e l'importanza dell'istituto ospitato dal Castello, non

si può dire che questa recente storia sia felice. Qualsiasi scuola, per alta ch'essa

sia, con le sue esigenze didattiche ed amministrative, contrasta col carattere

di ambienti che, per le loro memorie storiche, per il loro valore d'arte, esigono

quiete, raccoglimento, cura costante della loro integrità. Se quindi si ripensa

a ciò che significa nella storia e nell'arte di Torino e del Piemonte il Castello

del Valentino, è lecito, per non dir doveroso, formulare l'augurio che si possa

un giorno tornare, con la costruzione del nuovo Politecnico, al bel progetto

di Carlo Emanuele III: e fare del magnifico edificio, ripristinato in tutta

la sua bellezza architettonica e decorativa, quel museo della storia e dell'arte

piemontese che sarebbe un vanto dell'antica capitale subalpina.

MARZIANO BERNARDI

RIPROD UCIAlIIO I N F·ACSl1\lILE NEL SEDICESIMO CHE SEGUE LA INTERA DESCRIZIONE DE ~ I PORTICI

DI ATE NE ), P UBBLICATA A TORINO NEL 1678 A RICORDO DELLA «FESTA DI F UOCHI DI GIOIA» DATA

AL CA STELLO DEL VALENTI NO NEL DODICESIMO GENETLIACO (14 MAGGIO) DI VITTORIO AMEDEO II.
(DA UN ESEMPLARE DELLA BIBLIOTECA REALE).
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,RA' IcIcure piQ':"oll eire le'q~ali OCC A p,n,i ' >

.. -.~.l'ani~o . ~i'. M" ~~~ Reale ",tiene il- luqgo :
/ 'primoero' quell~ !ella Virtuo(a Educazione ,
". di Sua Alt~zza Reale, ~eft'è il Centro ' .
. a' quale çenaono le applicazioni .;di sÌ Gian

'Re te ~ :Qgeft·è rOggetto d.e: Cuoi penfieri, la ,Mc"
'ra d' ~ , 'o.i,,~oti • ' Hà quefìo gelltiliffirpd Principe orti'ea
.dal a"Nafèenza vo' Indolecosì fiiblime , ed vna Bellez­
'za-eftetiore 51 p~.oporz\onata ." che.51.1'vna ,,,chr~ . r,~lt.ra lo ,
'tendono egualmente'degne)'d Impero ~ Màdefiderando'
Madama Reale ~ di maggiormente,fat'~jfpJ~" , ' r"colf{\rt
j Doni di,cui si,liberale gli è a~~ l Natura .e ,di perfe- .

, zionar coll'educazione le Doti'Aug~.nç ; chetrafle dana_
. chiarezza de' N tali, procura anche co', fcherzi d'inCpi..
" rare nel di ,lui anima [enli d'Erpica V'irtù l ~ vuole 'che le
" medefime Fefte Ieruano al Pigho d'allegorico incitamen-
l .to,pçr animarlo àprofeguire la carriera de' Cuoi Studi] . I~;

àuendo Ella dunque determinato di folennizzare il
Giorno della Nafcita di S. A. R. con vna Fella di Fuo- '
.chi .di Gioia, ne diede l'aflunro 'all'Eccellenza .del S1gn~r '
Cont~ Filibe di Pioazaìco Caualiere del .Sagro '·Ordi..,
ne 'aeU'Annunziara , e Generale deU"Artjgli~tia li atlìnchè
con.alcuna .Inuenzione efprim nte i di lei magnanimi
Cc timenti I ed alludente al concetto della fua nobiliflirna .
Idea ne procuraffe )'eff~ttuazione •., . ,

L'ardore dell'affetto' di sì Gran Madre verfo sì degno ".
~'g1io meglio non li patella efpdmere) che C911 vna Fe-" ':

, ' A 2" . .-: {la . fì.;;.:.
. . ...."i' ~ \ ",~·.1 t '/~ •

l ~ . ~~ ~ i:. ~ .
.. ' "4 ",
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fta. di Fuochi • 'bnde' l~ :diligenz~ ed e(attez~'a, d tSig ' "
.Ccnre-di Piozzafco-, e: la [oU~cit~ldine de' ~jgllP~i.V6ì~ , : :

.~ ziali~'dell'Artlgliéria QrJeraronti·in .mòdo ;I·ch'."in: .ri~u'c " !

fpazio ~l1 ' ,tèQ1P~ "fe~erb ammirare la m.agri~n~~Q~a di ·yn .
.~p,r~[a~ri>.~:'~h·i~ tuf~e .~ P.~[ti: v(c!u~x~~II::ò~fi,\9~ti9; ~<~C
dlCU~' , dlC~g9o..fu Pafla:n~J;1~~,~~n~,en,~r~o~~ , ~e~:~~gll.o :'. ",.n- '..

,: te ~,tn~~~ò; :~i.~·aftfl~a~Q~t~.tr.i~~ I~g~g~e~~;"d~ ':.~~~~~z ',
.ed èra"t~le ' ",.;" , : . : ' .~ ' ~ ". ' s: :,', . :' . ~" '~ ' , ~,":':;';"." :: -\'.::'::. ..../...;.. ..'

. ilo '(òrgçq~: ~~n~' :a~b~i(fa'i tlì forìna:; qu~dè~·ç~:~cJì larg~'ezz ._~

.di djciptt.o~~ra ,I, ·cchi:.."_;. ;C~i'-ldeua- quefl:~'~n.él~~ez~o v~.· ,
ampio ~C9tt~le !circ:~~d~Jç, ~ '~ ~,tre. par~r ~~ Portici ,d i tli~ti..
da PiJa~r~t~: .di" M~r~i tagliati a-Bugne. ;{n<?lcraua(i'qu~~. ,

fio Cortile,pç.r q~a~~o ,rJ~~qcchi nell'a - :q~l~~I Fium, j'::'
e relbaua cp.i~fo nçl1~ parte'anterio~e da:''V~~ B'al~ull:rat , ~ :

' la quaJ~·;J.~'~iàu·a n él mezzol'ingrcflo principale arPalai~ ·,. ~

.zo ,) 'e , rappr~C~htàua raccennato Cortile:.;jvna:>(p.ecie' ,dL,
Porto afimilitudine del Pireo,;che ~g~a hl' il Porto.:aelI~(

C,itt~ di Atene , Nçlli due ang~~i del-Palazzo., Ii qual~"
faceuano 'facciata al Pò ',: ~ nella " ~a'c~,iatà maggiore di,

" . mezzo forgeuan~ fop'ra j~ primo Ordine ' Pot:~ici/.trè·..
Corpi di Fabbrica'in' forrria diire Padiglioni fofiçnut. ri.~l .

. piano di terra da grofleColonne di marmo ~ifc~fo, e~,:
ornati ne' loro fininlenti coll'Armi, e colle pjuife.d.eJI .
Real Cafa di Sauoia • ~ ' . . .., ', . ./" ' ';

jl A delira ed a fiilifrra della'Fabbric:a'di in~ii~ ··fi:en.d~~ '
i' . uanfi lungo la Riua del Fiume dUe Gale[i~·~ lé q\iali '\;0·.

•:.. 1',~ , • '. ' . ' ' • . , ••, ., .' ., tamen_tè'. .'
.' / "., ,
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!. , / ~" ' J ·t; .• . :, . I,. #' < ' :~. 'f ", " i •• .• . . ' ,.} " .. . j e
l ~ "_ l Ho ~ J . ..... -:_t . .'o \ - , ~ ",* • • , . "". • ;..0." \.. • • , • ~ .t ..~ . v, '.i:

.,., .... ~ ... . r ",.6 · t '~.' "" r ' t ' "\ : .' . ' '. ! ..... .: .... ,:. ;...".. : ~ " 0_ ' ' ~ t ~ r • ,} ' . J '~' ,

:t1tÌ1ent~ , ~OJ ,~a,lazzo d("l11·CZZo, ·faé~ual)Ò~ .'trelltQtt'o"Tra;; '.'
,..uc~c~i:~~j .f~·dciadl_ ~· é·>teàninat:1ino le' GaJ~rie·:fude.ttidn , : ~.
.... ~ ~e':Pà~iglfQ Q·~ :·~G~~p~.réiti· iri"crè.··,O·rdini di~#n~{lre ~rri~ .. ,·,.. ;.:
I " ~hi c~"··4f.:\(~g~iqì l~i ~ .orriàl)lent(d'Archi~ettu~a'~~: .: ',~l ' " ; , ' . . ' . ' ..., ; ~ '

~ ::" :'~~~~~.l!~::·rie~.la. :~: ~tffup~ì· iore per..fin'i~~iit'Q~ d{qpe~a ,:~~ .:
..F.a~.otlc:;t . ·.~n ·. G.O.~~1~19~~~· chefò.ft~n~ua vna BalaQ~ra.ta .':.; ~

.. :-"pi~~.fT9,; i . ~òpra ~ 'iPie~èllall~ della' qualeregolarmenre ::
~,.' .èo~p·~rt~çi , . ·polàua ·no. diu érle Statue ,rap·pr.~[ell~anti. li .· .più:· -.
.illuftri Eroi-de' . ~e~o ,i.palfati •.~E nel '~e~zo .di ~ .cia{cu.. · ...'
'~ ~a . "Arca~~ d~~ ,~o~~ici già:de[c.l:i[ti~ ye~ç.qa~fi '\hr~ ',~~'atue ' ,~~~'
;" efprli~'~ntiJì pig" f~rnofi ~e~terat1" )·della.,.Gre~~~ ;! ~ ~. ' ~ ·.l ':' :'s-. ·· t'."'>..

~ ;l'~,~ . ' .~;!9ra i.~ e ·: /~elr:::A rehitettunl ,di ql1e~Q>{p'~I~;zz~o t:~ià·.. ~r~\
f Qg~iè'&;~'pet<:,..~,aQé.r.:.il medefimo" hauura ila'·(u~~ot.ig·~ij~· , ".,' i

· J:~alla · ·G(ec i~.:.~ ' " cQ1)~e ' nl egli9jì puòofléruare nell'il!tagJiò ' "'.:;'
, :. ;del}q"'uì c.a n ·g· ;i,'~~id,; · ;:;Di fegl'i 6· .· . ' . . >. ~ :. ."">.':',' , ! ~ " . ;;<:;
~ " . .' - . . . " .- . "..' . .,' '''o

< ,l::i~i~ ) .Fw.: ·~faggi~~cr.çe , :a' q~cL1:a Fabbrica. dato if nome d.i :'~ ' /~
·,:.~po l:ti'ç i~~:f\ ç~:òèljei; ··Ggn i fi~ àre ;· che Iicome il] .quella ~a- ..~,: :}
Y' ~1~'~ llJ:lna ~Città:Jbue~tri ce .dell èScienze regnaua ;: çp rt.,.~t, ~:9::!-;:
,>~n;~prop~ia ~atrfa~ila Sapienza, e .[otto i .di lei C el~ .~ ~;~~l:m~~ . ', ..
·"~ii P'?.rtl'ci .Rualì -nell'Aringo. di"PaIIag.e·,e.cé:réil~rOl~Wlì.-,ln .:~
, : ~~t ti rtì~e .~qlJ t,ç~:::ì. 'piùfioriti Ing~gn.f:~~If~"··Grecia; C6sì li l'

~ . ~~'n9~àsi : ; ;, ~i1~i::,t·~arpor~~lt i .li 'in~~:~G'in 'i :', Po'rtici sù tI,~i~ 1'.

· :· lia ·.~e~ J?q .(~th) gl.i.au(picij 'dJv.~aReina; anzi 'd'vna nuo-. " .
: ua:·ltll}ade....~· · > ,l a; ~q,uale coll'infliruzione ·deH'Accademie

' ~ 11et~~~~lt;ie ,.,.4':C:a~allere rclie fàrif1.orÙe in qucfla , (u~ for-

t . ~.t l!,~~~ .t.~~· :~~ t.' 0Pt? i' .I.é~çiJori e dell'~ntica. Arene '. , ~a b~.ia . -.'..; (
, I.C,? lOQ1ta .S, a 'Altezza Reale di efercirarf ne, .Studi] , '
, , . c di '

,;. }~% :'.
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",t". dio ' etter;G.t pott~<lfo , di ' quelle"SeieD~e) " " " i:jueÙc
.virtu', che Ber. sì-Iunga ferie a~' anni 'hanno f~mpre r ,o

gl'iato cornei' hereditarie Iirl Trono de' Cuoi Auguftiffi,
mi: Progenitòri • , ' , .. ,, ' , .' ,

i '.:"Sorte in tanto dal Gange l'Auro.ca del Giornodeci,
! moquarro di 'l'4àggio : Ne mai portò sùl'aureo Carrd

più fn:fchc ) d,'più colorite le Rofe, forfipertèlfernç
odorofa Ghirlanda ~lì'Eroe Nafcenre .. Q..!!ando 'ro falu·
.tara con ben'ordinata fahle di tut " la Moìchetreria , e
di Mortaleni. !ò,di 'tuonando le bellicofe Borobarde pu­
·blicaron<>, .con ~'ingue di"fuoco le allegrez~e di sì ~elice

Nafcenza, : . ( , , .'
Q.!!ì<non replicherò 'gli :applaufi fatti a S. A. Rll da

concento delle Trombe guerriere J 'c dal filano de' ft~e
pitofi Tamburi: N'e ridirò le melodie dc' lflu6cali Stro- '
.menti I de' quali t~ltta rirnbòrnbaua laReggià, rrmetten­
do il.Lettore à ciò'ch'in Iimil propofico antecedentemen­
~e fi,è detta nella Relazione della Fefta della Natiuità di
Madama Reale • ) . '. "', , ,',

Leuara e v_eftica S, A. R. vdìla Melfa nella Cappella
Reale di Palazzo "'~ofcia attere che 'Madam o, 'Re~lc foC. ,
fe li1C~gljata, e veftic'àpér 'a ompagnarla alla Cappella
della Sal1ti~ma Sindone j , ò ~ ..~_ , celeb5ò paritf1~nre .l~
Meifa. E VI li portarono le Altezz ,RealI corteggla~e.da

Serenifs. Principidella Real C fa, col (eguitd del Signori
del Sangue, de' Caualieri deU'O",dine " delle Dame', .e
Caualieri della Corte tutti ricca, e pompò " nre vefii, l

! •
-- : o , :t l J . ,

"
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ti ·~ . o[érua~dofi 51 nell'andare, che -nel ~itornai~ ~ dalla . ;.
.:ChicCa l' ordine nell' antèceaéi1te RèJaz~one .. ·8 ':..,iae~~ ·,.;
feritto. . " ' . . . , .' 0" ,' _ , .'. ,. , >\.' .~:.

_. Furono anche in detto Giorno veftiti à"{peCe d élla
Guardarobba di S.A.R. alcuniPouerelh di drappo '4i co..

;lorCelefie,tantiin numeroquanti fonogli Annidi·S~A.R.i' .
' ed à medefimifi dillribuì la Iolira Elemofina di denari.Le
Guardie parimente erano-cutce a

t

loro p~fti j e durante
la Melfa li Mufici di S. A. R•.cantarono'(opra',rOrga':lo

"vn armoniofo mottetto , Dopo laMe(fa le Alcezzç Reali _
'ritornarono col mede6mo corteggio, ed accompagna- .
Imento a Palazzo •oue peruenute S. A. R. riceuette Iecon­
~gr~tulaz iQni , e-gli oflequi] -di tutt~.la .Nob~~à ne 'gl ~ Ap~

~ parramenri di Madama Reale Il Pofìe le Tauole le J\.lte:z~

,ze Reali pranzarono in publico co' Sereniflion Principi
.della Cafa Reale.edopo il pranzo le AA. RR. riceuetrero . . l

decongratulazioni dc' Signori AmbaCciadQri • de' Min."'. ·1
t ftri de' Principi, e de' Magifìrati , nel modo che fece J

I Madama Reale nel Giorno della Cua Natiuità t come, _' "/ " ,.!
.ila nella prima Rel~i.ione deferine .. . . .~ . ". . . . r> ,

r Fatte tutte quelle funzioni venpç·Xhora '~l'y(cj·re . da
Palazzo, il che '6 fece con quella pompa'maggiorè, che, . . I

ti pratica in fimili Fefte folenni .. Comparuero i Caualie-
ri vaga " c riccamente ve(liti Copra ·Caualli leggjadt a'- _
mente adornati, e aminando aitanti della Carrozza di
Mad~ma .:.Rea.le ,c nforpjefi fà Iemp.re nelle Caualcate

.'di:~ara~a~ #.m · .e,all~ portiera dideua Carrozza S.A·~i
~l • - ." .. .' . . . . ' • andana
: ~,'
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~f ' ,';, '" ..S·'l! ' l . . ,_ .;t.-;'o - , - , " , , . , -, J

~ .,:': d~u~ :tCf~~rlagita Ò M.<R~T~pr~~yn,J~gg· ', .1lìmo
I o o::p~ftriet~ .~ ~~ .~ ·FOfta.~çri~';~fùorr:~èu~;>çjçt ,lrol to_, Hl , grand

I A!eao",che ~c c?~n~~c~ ' al 'Valerfd~o ,.:iit , '~ap9 deJla.~,qu·~l l

i' . 'arhùatt.', c,alar.ono·,òer baffo a~" Prati<o~:e refla dalla-Na-
i ~ . tura formilfo 'ql1afi vn 've~de ~ Anfì~eatro , ·p~op.orZionato '
I~ · · pf'rkFe{~e ~ Cauallov.Inquel Ba1folblla difpotla, la!

Bariera percçrrere al Saracìnoj.bnde' .finonrara M.. ~.,

Il dalla .Carrozza',, '.e rlçéfa ,S. ·A. -R.',:da.-Cau'allo -fàlirno,
\ entrambe fop.i'a~ :>jJ'PaJc6- 'etprelfa~ent~e. ·ìt$i.p'~fB~rato:p ' ,

vederui le Corfe, 'o me~tr~ln'elJa,t~';t?ppofto (opta ,'d'vn~a' r~

tro Palco s'affilCro 'li ' : S jg~Qri~ :Atì~bafçlad<in •':':: ,; . ~ ~ ~;: . ..~ ' :

Cominciarono .le 'T rombe ad .inuitar col-canto'j -Gi ~

ualieri alla Cot:!a: É .qué~i correndo 'Fi~ :L~~ci.e:~~pr~ ,:
loro generofi Corfieri, feceroper qualche'fp~zio di te~.;

po della loro.deflerità' ,'e valore .p~inpò(a .mollta ·) :tipof:-.

tando' li Vinèj~erfljpremji '" che cJa.Madama'·Rç~alc ~~~~~,
11· '''. ., . , .~ : '( . .. . " ..~ ,,:" .;1' ..... .. J ....,.,~ . '\. ' .. . -no ![atl prop "~ 'è' :' " , . . " .~ .,l ," .:,. o, ,,. " : k. _ ','J • '," . :

T erminate lé'èòr(c.'\del Saracine:M. R:' 'r·inìonfo'èon
. • " • • I.. ~{ t'

S~. -t\•.R. in ' Cartòzza "~' colla gii 'defcritra çaQ,alèat~. I

entrò 'ilel·\,Gran Cortile del..Val'éntin'o :'-' E peruenllta neU~:' 1

Sala del P~l~~~~c;Aui' ~ttefe'~~. 'paifai:,il,'rim~net:lpe· 'deJ~~.G~pÌ'~ '
no col diletteuole c['atte : ',.ntod'vn.nuouo ·~{q~~tit.i~" !

mo componimento mufi af , 'o'idioma.Fran,eCe allud~n" ~
. '/ ' ,l

te alla Nafcita di S,A;R: :: '0', lo .~ -.; .: .. . ., ..: ~ ..:.,' :~:>' -,_ •..'; .

Fatta norré, calaronoIe" .~~ Jiz~ " , 'fati le-k.ale, e :~~J
lèguito de' Sereniflimi Principi , ~ e ', r o i 'tu~t~~ l,~ : ~o~~e ,~\
portarono fopra il Palcofabbricard~ la·.· ,~ ,4~J:PQ,tut:1

, .. . . .. ~ ···;:·'to ' .
• "'" • J

" ...., ' , .. .. '.
~ .: . ~ . . ~'



'---- _. -

. ' , ' " ~*::~~:.. ':0- '- '- - - ' ,' - .~--- - . ., , - , '-- 7" ~~s:r ' ~" '.: ::
~ ' , ' • . Q , "

" " . - '/' , ;, ,

lt~.'~~liè · Ò~di . fil1 i ffimi .Arazzi?~,fpar[o di fiori, 'e d'ame- '
:nt; verdure per ·iui.;';~,~derui i f uochi ' . ' Nel . mezzo .del
.qual.,palc . in pollo più rileuato ed auanzato Ilauano
: ,lé,·AJ ~ezze Reali co' ,Sereniflimi Principi, edà Iato fini-
:.a~o 'in altro Palco Ilauano li Signori AnlbaCciadori)
, ~relèando le Dame , e Caualieri della Corte più indie-

.tro ~ .n el Palco più .grande. ' . ,
t- ,. Aaìfe. le Altezze Reali, e dato regno di -cominciar i '
-fuochi , s'.vdl di là del Fiume il canoro rimbombo d~I~

-Ie Trombe, che fìauano diuife in due Cquadre alterna- '
-ramente {uonando à canto .delle due Galerie de' Portici
il • ~ .

fopra'Je{cri~[i; Alle quali rj{pondendo .con grate vicen-
~ae ]o llrepicodè' marzjali Tamburi 'diuilì .en ch'efli -n e-

i medefimi -p.ofii, s'accelero in"vn momento tutti li Fana~ '

, li ", che-di qilà, e di là del Fiume illullrauano per lunga
'fieCa le Riue , 7 •

, ~ . Accefi i Fanali, e terminato il Iirono d'elle Trombe;
eloIlrepieo de' Tamburi.cominciofli vn -Coauiffimo ~ on... ,,~,

..oerro di Tromboni ~ e d'altri Stromenti da fiato, li q ali
flauano.a' piedi-del Palco delle Alt~zze J~e.~.l~ .'..,El :<.]'tleH,i.
,fi.nito,{Ì,vide partir dalla Balauflrata, c lj~ ~fé:i rigea il Cor­
tile.de' Portici d'Atene la Nan~ trionfante di Minerua ~

là-qualeà dirittù~a· portofli auanti il Pa'lco deIJe 'Altezze
~ea1i, e'mentre andau ,8e'tta Naue fcherzando sù l'onde,
(apra ' di eifa lì 'ydi~a vn melodiofo concerto di Trombe
Marine •. ' , , ):: ,r , . , ' , " '
" E'r~que,ia .Nat1~rtu tra ri(plendente di lucidiflime ' f~~, "

. ,,/ ' . B •ci , , ~ .~
~ c'

(
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( h >oJnaça , dLJa~igl~e d:oro te 'd'arg~nto; ' e\) '. ano
~.tlàlreleuata Poppa .di fifa diuei ~ J~9f~r~· , Scdé~Ul 'S~r_ 'altoI
dellaPoppa Minerua in. Abito guerriero,>' fElmo'in '
e:apo J la lancia. nella:deflra mano., .e collo..lèu (i) ;di~ ,~~or~ I

gene nel 'braccio finiìlro . , .Sedeuanc con beJ[,:ç>,rdinc :
. Q' piedi .di elf~,~' Copra diuerfi .gradini ,tu t.tl 11 .Mufici di :

S.A.R. con Apiti.e fimboli .rapprefentanti la Fi1ofofia».la;
Rettorica ».l'Afbrologia., la.Geometria • ;1'Arirmeticà, la:
Geografia: i ,- l',Architettura;, la. Poefia. .I'Hloria , edal­
tre Scienze" conalrri Mùfici rappreìentami la Mufica~

la Pitruraje diuerfe Arti)che (000 in gr do.a' Principi, E '
Ja Poppa della Naue fiiddena illufìrara da vn fanale ,<cl
fopra il 'Padiglione.della medefimafiientolaua .vno Sten·,
dardo, nel qualeIlaua dipinta da vna par. e !a 'Tcl1:~ di
Medula, e d~ll)altra vnAlbero, d'Vliuc col MottoJ.Di. ~
Nina Pal/adis Arte. : v . ,, , ,~ .

I ~ . "

. ,All'intornodiquelli IlauanotuniliSuonatori.di ~~ ·~:R. '

co' loro Srromenri "ed ciano" veftiti·alla Grcc=ar:ilÌ' fc " I

bianza di Cittadini d'Atene. " ... .: ,.'. .' "
, ' Era'no ..in~ .tanto numero le Perfcne-concorfe -al; .~ len-

'. " ~ 'r' . i • . •

tino per vedere"q~el!~Pella... che non fole tut,tc le .Eine:
fire, Galerie , e Portiétde 'Palazzo veniuano ingombrati
da' Spettatori , ma 6 vedeuJil ~ leRi~e del Pò, e le vicinè
fpond'c tanto di quà , che cl ..~ '. .'" Fiume coperte di -Pc­
'polo • ; " . ~ " .. . . -;' ,.: . .: , .

" . La Naue di Minerua gettata :l'~~nc~~a al Riedi .del ~al~
co oue Ilauanc le Altezze Reali-féce vli' . vn~ (O~U1·J1ì·

) . . . .rna
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· /·~Pèl· 1Jngheggiar . de r/;.~lpi itl;el:di~fi~~::·>· . lt\~, ~ ; ..: ; ~~ .\
' .. : . ~ -Hor hor 'ne·-n-venni ' dal :ç,léropid 'RegnrJ: ;':"" ., ..,\

' . . ,"'E à Voi (J;erme:~Re"l S,rlo 'condegnif t ;, .... . .' .

. . v., ' .: "R eco·d'Allr/r,per coroi1Ar"i' ~il 6,ine • .,
' .,~ . <. ". ':,:';'.',': "' : , .'. ~ .', ot , :, ''': .:; " . '. .' / 1,', ",

, '.' . , ' . . '.

· · ~PB~·na hebbe 6nitt .~it1e~u.a queA:ir,a'ccentl·,·:·aìe tUt~

ti li Mufici rapprefenranti.le Scienze caneando ~h ç~7
1rp ', così differo io, ' :.;.':/ ì ,' ,:,-:,:;. ..:(r- ,~ " . _-"':': <. _',.....

... . ' ' , ~_ ~ _. '.0 . ' ,-; ,.1>":,:;,'!. .•.•~ ' ,. ~ " ~~

. Coro

li

. . J.

\. . . .' "

.. . ". ' .. • • ~ •. r •

- ,
... •.-..l. • •.

.... .. ',~

:. >' ;1Jela tiriIOrJ;aDiil'~~': :P;iI,,~; ~ - " '.,':;:',:,',"" ·
iV', : ,. f2!!.i ci fece ~.nlr" ,Sour~no Impero ':~ , ~. ,': . <'.; : ' '.

', .. ·E per fegnil,rul di Virtù:',it ::Sentiero. ~ : ' ..>
Del Pò lungo le Riue ardon le 'FAci~

,:. /q{ende,Virt14',fetice -ogni' Regnìtnte/;::_.' .' ., ; , ~ ".~ ' .' J . ••

, ' ,>H' ,' ~~nde:re quefta'J ftJfener prendet6 ;:' , .' ': 'l : ;", ~, U

.; " ~ ;: " ~Wtlcjtli:'r non può)l·Regno .-', Anz;, fareit . :"~ ~, "<~':. ; ~~ '
, , · ,;x;J..; :~,-; · :-JJi ,queftoe icl il poderofò' :AtJ~n(~"~if~~:tr~· ~; f.t. tj1é' .'?~~ ·; '· ..

~ • " . ,, ~ ; .. . °'0 ~ ._ .:# .. • • • #~ h , .i.."rf

; " " ' , ~. •

. ,tlo .QJ!r,c~ lSò il Coro' delle :'S~!en;~:; .';e~ 'ripigl'i~ndo 1.Wi~'
~e~~à jr~an·t<?' ~~90uall1enr~e"'fJggiG,ll.(ç ... ",'" ,'. . .." " "

'x .... t· '~. 'J;" .' ;;' ! t" ," " 'r A ......• •.• •• "

. '~:,i SÙi<f!fleggr ~l .. ,JJi anD;' :e:.~. Mo'n/e;:'.' . "
, 'o '~: '"',:0 /11'1 IMflP;'i . n'·Iylongibello; .

. ' . C't , " " 11" (1:1
: . » , . " , • • . •u :que ,g IA;-: 1)1 c, rcton1'e. '

:' . , .: ,:. Hor rinajfè !l'ln' Sol Nouello •
'1

1"- B 2,, " J .'
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I.: :'" "'- Coro ,tlelle Scienze>' .:;;"
~.. ~ '..

Gi' nel Ciel' Jj Stelle adornI
Bt: . nNO/le il.jV1anto·ftend~ •
.~uontl l' 'Etr« " e 'quì di,intorno

. L'.AIlfg,.e7:.J~tI. i fuochi .:Actfnae •
Si rifùeg/, ~ GrAnde ' lnfante

'1 r , LI a~/IA 'me'!le tì ,qutfti ardori.
~ ..: . . Cor ~gent;l " .'.d/ma Regnan/e- r'

Di Pir,ù figue ' i fulgori. ' . . .r' . ~ I

Di Virlù t'animo ornate J. ' .
L'orme filt' jQguif" '~ "' ''rIa/q i .

. E del Ciel Due Reg1iate •
.. ~eft4 ' {lA I" Stell«, ' e'J Polo.

' . ....

-, A.

•

. ' .

. :' <

)

"Cane tiquelli .~ , vdiffi Copra l~in:elfa Naue·diMi-.
nerua vn atro concerto di Tromb é Marine.s; mentre
il ccandofi .dal lido i .Marinari prefero la voga à contra-.
[io del Fiume verfo il Parco del Valentino ')oue in mez­
zo alliacque ..llaua·sù .l'ancore il Vafcello Trionfan te. di
Neerun ùo , e fermando i guel potto quefle due"Naui
per qualche fpazio di,tempo,6 .iderovenireà{è'con:da'del
P-ò molte Girandole di fuoclìi .Iauorati., le quali artificio...
li mente adattate Copra galleggianti o~degni , che legui­
da~anotfcoppiauano con giocondo Cpettacolo·in mezzo
a11 acque. - :..

Qi1ea~ · ~ .



JJ
.Q2,ene ,Girandol~ erano' mandate da alcune Barchet­

'ce , che'fi:auano vicino alle due Naui di Minerua , e di
,Neteunno.. E dopo le Girandol fi videro venire quat­
tro Delfini pieni di fuochi lauorati . quali anch'efli ag­
'giuO:at i Iopra altri ordcgni ,:che li t ua~o i galla"del.
l'acqua t calando.. à feconda del Fiume Ccoppiauano mi-
'rabilmente con diuerfi giuochi di fuoco;

Fatto queflo videfi venir dall'alca del P.ò l'accennato
Vafcello di Nerrunno guidato dalla' Naue di Minerua, la
quale conducendolo prima auanti il Palco delle Altezze
R'~ali ,di.là lo fece palfare (otto i Portici di Atene'.
, Rapprefentaua quello Valcello il Carro Trionfale di
Nettunno condotto J~ Juc·Cran·CauaJ.li Marini. Era
tutto guarniro di lamiglie d'oro J e d'argento. E nella
Iommuà della Poppa fregiata d'oro ed ornata di varij
felloni Iedeuano due Figure , vna rapprelenrante Mada-

:.ma Reale iò .' Abiro maeftofo, e l'altra S. A. R. che Cede­
ua alla Iinifìra di fifa. All'intorno del, Carro Iiiddetro
mofle dal vento rrernolauano.dlper(e picciole bandiere
di varij colori in cui fiauano dipinte ·a l c~un~.< E>j li Ce'e'fpri­
.menti l'Etoiéhe qualità di s. A.~. ecl 'a piedi delle due',
accennate Figurefedcuano le N èreidi,Teti, Dori,GIauco, .
Galatea, ed altre Deità Maririrrìe se 'più al baffo'fiauano
li Barcar ùoli, che condcceuano detto Va(celle i n AbiCo­

di Trituni .. Regg'cua i Caualli Marini Nettunno colla
€orona in capo ,è col Tridente in mano , e fìaua in
piedi in Iembiante fefioCo , e giocondo per eifer fatto

. . • ",.' - Con- ,
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: '. '~:~rt .teie ·, ~~.dl ·\ uè 'èl \" :~~Tc ' r nc,'1ua1i r ' a ' a
", I '''"" ·· 5·· A:~ R~, ;'1' , '( 9 <>: .. '.. ' <: ~;.:~ .... : , ..;. ~: .~ , .:e C;, .C . • • .,!Al ., ./ ', .' . . '. , ' .~J, ', r,, ';!',. ', • ,.'. , ' :. 1

w1V'~1 ' Ro..çaJ:f.!d:)a;ri0ft .al le .dj:~ .. e .ul11!~l~cni~;cò: .:. '.t ". ;

~ alla'Naueii · , '" .• tua .v~ra,ri. ·Potdèf!=r~~en . ~! 'per"ç6 !
gl1i~aare\~~cbt..J~; ' . ;:delIe1 SçìcQzC "' Cotto f1~' ~i!étiol}éY': '::
Madam fRe~la -iauita , S'~ A::R'. aIJa;;CKtà 'M/aea ra:''delr~ !

, .. ' . ' -
buone Arti , acciè aUettata ''-dalr.ç(émpìo:di .tantijSapiçn·
G~; 'che-horirQQp ln~lIalçittà d~Atene, anGli , ilfcffi1~s~a'c.

~ndamaggiorm'e~te il-defiderio della ~Virtù'~.- : ·' . ;::' :" <:~':';i '.
#; \ TuttP,'yq~~ao 'V-alcello era pieno di fuochi d!arti6c~o~

e giunto .al "-pQaodete!~nato,:~ 'do'uca : ardere 'Ìq: ~~ez . . ,
~1 ·Fiu. 'me' " , - : - ~ ,.', " ,.. '.t : ~ ' . ~ ~ : . ; ~'~~p, , '
~ . - . " "

; ~ ;PO~Q '-fcrmoffi ir Trl('.n:taocc ,Varcello n le"duc ~~ '-j ;o , !. .'

accennate, ma(ebza~ dilaziòne -incaninìinoffi iil',llle2z '
-. 1' Fiume in quella parte che t'ella fotto la Gàleri~ ~d .
Portici d'Areneverfo ilPontedel PÒ'lI' "E Ia Nau é-du , . !

nerua àhdò 'à .lnett~.rG. .'al.'(i'ne 'dell'altra"Galerìà'~e :, . ; f ,' '

Parco'del SIalentino parimente 'in mezzoal Piumé"e ~olà

~f~~~a~dofi eritrambe ~Ie.Nau~ .vna .all)op'pofto < ,:deU~,al~ra : ';

s. N~R~~: ' ~b " \?J1.e:.perrn jffiorie· da Madama Reale .;di:.dar
fuoco ad vna ·p icçip . ~, ftri{c:iaidi":J),òluere d) artifici è;,,-la
.qnale·d quefto fine c.fl .tta '-.,.a" "omodata fui.PalcO;., e)i1t~..
go di elfa portandofi velo~e tilrnte la fiamrna·~al Ya« .~l~
di Nettunno fece 'vederin ' ·'in· mento volac ~fino '~Jle

:Stelle infini~i _gI6b.i di fuoco,- !c1;.le Cc', plandò in~d iliè~r(c

lna~iere cadeuano ..da cune-le P~,ttl ..(ul ·k pio ; e-parc..lia c~:
dall acque fc)tgendn gli -j.~c'end i'j.,preGiritàlfe. g·daUaSf,r .'

l. ~rodjgiofi diluuij di fuoco. '\ '," 'Con-~ r
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• 1"". . . , ~

. 1. ~1

;'1 i :~~i.n~t~!()~O per.qualch r-: : .t~ibp : ~.:.~cher~i:~è:":(uoc~i
:. del Va(ceIlo ~' di .Nettunno,quando Iividero dlfcenderea
: · c.Dnd~l..ael Pò moldglobiìdifucco-lauoràto.; li quali

: tt~~·i .~a·.maeftr~ mano.nell'acque;priQlafom~.e,.~gen·
.dpli:gorgogliauano.fotto'l'l-on·de.t,·e .formauano quafi t~n .-

l · ncod]to , .T,~ono~ :~ Jddi. fé>Uéuandofi 'àgalla fcoppiauand "
;:~~n t~nto 'ftrep~Ut " , che Cembrauano tanti fulmini, che
: ·con;, ~uor;antì . 'giri , eriuolgimenti di fuoccfeco faceflero
.horribilguerra nell'acque. .. . . '. .:,... " '.'
~ ~l:ll'ifi:el(o tempo veniuano nélra)t·Ì"a.1tiua del Pò ver...
(o~ i Mon ti ·di ..Torino.gettati in:aria'alcuni'altri fuochi la..
ltiorari ; li quali tant'alce (aliuana , ..chepareua volaffero à'.
:guc:rr,eggiar .colleStelle:E .dopQ.,~ìUerfi·giuochi di Iimil
.:forre..di fuochi ti videro per vltimovolaredalli due Pa­
,'.diglioni..del PalazzodelYalentino Callare .. ç Polluce., oli
.q~ali portandoil fuoco al ~~alazzo rapprefenraoce li Por-
'citi c1'Arene .in i·vn ifiante ·, fi •vide tuno, illuminato cOQ

erdine sì .bello, e .sì vago, .che.tutte le Colonne, le Pi- )
laftrate'"~t le.Ccrnici , .i Flontifpi.zij, ~ .le ~ineftr~ . di .e .<:) I: ~: l
vèniuano comeIeminate da tante Stelle ,. u .'. 'a'oo I :
fuochi che ne [egnauanò la fig~lr~ • .. ' ' ; !

..··Neli'lftetTa maniera accef tuttl :; uochi Iauoran , che . ~
. . "i fJ! . -' •

er o a~ti dilpofl:i nel PaJa~zo (utlaetto cominciò la gran-
·.dine·sì,.denfa di fuoco ad"ing(jrnb~~re '~ l Cielo j e laTerra, •
"cbepiù non d.11:ing. eanfi le acque delFiume dalla Jfiog... . ;
gia·de'lampi li ed ~nufir~t~ da tanto incendio. le Sponde J '/ , ;

le Piagge , ed,i.~~l!~ vicini J ad onta della Notte ,pareu~ ,/
/" che ~

~. t I } . ; ~ ~

·'~ t



,...- . .....-_... - . '~ " - ~ -"' . ~ ' . r' "

. ,

' ..

~6 ' -

ehe ri{pl~ri4e~~ vl1;:"Mczzo giorno di fircco t ir/~~elI~
R· · , ' , .. · ". iue , • i , '. ' • {. '. ' . i . . . . \

• l.\.; . .. ' ~ • •

'1 ArCa la Mole, e finici t fuochirerminofll laFefta c Il

vna gran Calue di Morraletti .che Ccoppiarono lungo l
.Riua del Pò , Indi ritirandofile ,Altezze Reali conrum
la Corte nel Palazzo del, Yale,ntino~, lì diede principio ad
vn Iolenne Ballo nella Gran Sala 'di elfo, oue le Dame
compa~L1ero di tante .gioie ornate, che vinceuano ço' l~

. .mi brillanti dellegemme lo fplendore delle faci t: cheillu..
ftral1ano la Sala. E dopo hauer danzato per-qualche ho~

ra, fi diede al folito vna Iaunflima Collazione', la qualef
nirale Altezze Reali col correggio del Sereniflim] ~rin.'

cipi, e di tutte le Dame , e Caualieri della Corte fecero
ricorno alla Città, fendo nate illuminate tutte 'le"Alecichc
conducono ~ Torino da quantità grande di fanali.: E
peruenute al Real Cat1:el1o fi 'ritirarono ne' loro Apparta­
menti. E così terminarono lé' allegrezze, e le Fel1:e del
Giorno della feliciffima Nafcira di S.A. R. con R~al m.a~ '

g~ificenza preparat~ I ~~ con belliflimo ordine 'efeguite;



MARCELLO BOGLIONE: Il Caste llo del Valentino dalla sponda opposta del Po.

(Da un 'acquaforte appositamente eseguita per questo libro).



Il Castello del Valentino intorno al 1830.

Litografia colorata di D. Festa (1833) òa un disegno di E. Gonin, (Raccolta Silvio Simeom, Torino).



L'ARCHITETTURA

DEL

CASTELLO



I

l

1\

)



Gusto di gloria e passione del costruire

~:::s:-1I ' ;' I . USTO di gloria e passione del costruire caratterizzano parti­

colarmente già il Medioevo italiano. Nelle poderose costruzioni

di cattedrali si manifesta l'orgoglio delle città. L'incarico ad

Arnolfo di Cambio della costruzione di Santa Maria del Fiore

a Firenze nel 1296, esige esplicitamente la magnificenza più sontuosa e pre­

ziosa, così che aspirazioni e possibilità umane non possano produrre niente

di più grande e più bello. L'ambizione di Siena nel fabbricare è nota:

il primo progetto per il duomo non potè essere eseguito a causa delle sue

gigantesche dimensioni; si sente l'interruzione della costruzione come una

vergogna pubblica, ci si deve però accontentare di un edificio più ridotto.
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di Luigi XIV di fare

di Versailles .il ca­

stello residenziale

più gigantesco del

XVII secolo, il che,

in verità, fu possi­

bile soltanto con
Il Castello Ili Chevern y (1).

Con l'entrare in scena di personalità più superbe e conscie del proprio

valore, il costruire diventa - specie dopo il Quattrocento - una dimostrazione

della propria potenza e si effettua con la intenzione palese, spesso anche chia­

ramente espressa, di lasciare ai posteri una testimonianza di se stessi. Quest o

cost ruire monumentale per desiderio di gloria e per passione, ora sempre più

sost enut o anche dall'intenzione di soddisfare la moda e l'arte, diviene poi

col barocco, in tutta

l'Europa , l'espres­

sione di potere asso­

luto. Era certo nella

cosciente intenzione

una ripetizione di facciata, 'di effetto nOlOSO. Entro simile evoluzione, di

carattere europeo poichè si estende fino nella Spagna, in Inghilterra, Germania

e Russia, l'architettura principesca italiana dimostra una tendenza particolare,

e possiam dire simpatica. In Italia non si vuole solo la pompa rappresen­

tativa, ma si desidera anche godere e manifestare la serenità e fastosità di

una vita nobilmente socievole. Qui per la prima volta il palazzo del sovrano

perde le ultime caratteristiche di fortificazione medioevale, tutto si ingen­

tilisce, si trasforma. In pari t empo, ci si spinge fuori della città, nei suoi

dintorni. Comincia ad apparire il modello della villa suburbana. Già intorno

al 1600 le grandi ville romane, ad imitazione delle costruzioni genovesi del

t empo dell'Alessi, mostrano questa t endenza a presentarsi accoglienti e feste­

voli, con grandi ingressi, rampe, scaloni; indicano nello stesso t empo quella

tendenza alla vita che si accompagna e si fonde con la natura circost ante:

richiedono ampi .vestiboli con libera vista sul paesaggio, i monti, la cam­

pagna . Tuttavia si cerca di colpire l'osservatore con una grandiosità monu-
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Il Castello del Valentino. Prospetto attuale di ponente (2).

mentale, ma nello stesso tempo si vorrebbe godere la serenità della vita

campestre senza uno stretto cerimoniale: L'etichetta di Corte è un'invenzione

spagnuola-francese: l'alto ideale della « humanitas» ha sempre fatto valere

le sue ragioni nelle Corti italiane.

Cosi troviamo anche, per la prima volta, in Italia residenze principesche

dagli esterni attraenti, che sembrano aprirsi ospitali, almeno agli amici. Sovrano

e anfitrione sono tutt'uno, mentre nelle facciate di Francia si manifesta sempre

ancora un carattere più severo, e si vorrebbe dire, riservato e cerimonioso.

Il castello di Cheverny (1) (*) fu iniziato nel 1634 su progetto dell'architetto

Boyer: il portale di ingresso è più basso e. più piccolo delle finestre, il corpo

(.) Perchè il lettore possa meglio seguire la minuta analisi del Brinckmann, le illustrazioni
che più specificatamente la documentano sono numerate; e di volta in volta, come l'argomenta­

zione lo richiede, i numeri sono riportati nel testo fra parentesi, in modo da fornire, anche

ripetutamente, un rapido riferimento visivo.
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centrale appare stretto, misero, le costruzioni d'angolo somigliano a bastioni.

La distinzione 'qui è spinta fino a respingere l'estraneo. A Roma invece, dove

ancora nel Cinquecento si era costruito il blocco severo di palazzo Farnese,

palazzo Barberini, tipico palazzo di città posto in costruzione nel 1627, introduce

già i motivi della villa suburbana, ed apre il pianterreno con sette arcate, cosi

da creare un vestibolo che sembra addirittura attrarre a sè il visitatore. Espres­

samente lo aveva raccomandato al proprietario un suo amico in una celebre

lettera: un atrio di ingresso ampio e spazioso, gallerie aperte al primo piano sulla

strada, gallerie che poi in verità sono al minimo accennate e nascondono la

sala principale del palazzo. Quella «magnificentia artium et artificium», della

quale già parlavano le iscrizioni su monete in oro ed argento che si collocarono

nella pietra di fondazione di Or San Michele a Firenze nel 1336, ha trovato

nella capitale del barocco europeo la sua espressione sovrana.

Il tempo della costruzione del palazzo Barberini a Roma è anche il tempo

nel quale la moglie del duca Vittorio Amedeo I di Savoia, Cristina di Francia,

chiamata Madama Reale (M. R.) sia a Corte che negli atti ufficiali, decide ed

inizia la nuova costruzione del Castello del Valentino, e la fa progredire m

brevissimo tempo fino alle decorazioni interne (2).

La personalità di Madama Reale è di un'importanza cosi essenziale per

questa costruzione,e soprattutto per quel ch' essa esprime, che conviene ricordare

brevemente qui alcuni dati della sua vita, tanto più che non soltanto l'autore

tedesco ma anche il lettore italiano di questo saggio può,non aver presenti nel loro

panorama generale gli avvenimenti abbastanza complicati di questo periodo.

Cristina è nata dal secondo matrimonio di Enrico IV di Borbone, il quale

nell'anno 1600, a quarantasette anni, dopo il divorzio dalla sua prima moglie,

Margherita di Valois, e da poco Re di Francia, contrasse matrimonio con la

ventisettenne Maria de' Medici, figlia del Granduca di Toscana. Da questa unione

nacque nel 1601 colui che più tardi sarà Luigi XIII re di Francia, per il quale

la madre italiana, dopo l'assassinio di Enrico IV nel 1610, tenne la reggenza,

e Cristina, nata principessa reale il lO febbraio 1606. All'età precisa di tredici

anni la madre la diede in isposa a Vittorio Amedeo, giovane figlio del regnante

duca di Savoia, Carlo Emanuele I: le nozze ebbero luogo il giorno 11 feb­

braio 1619. Se certamente la piccola semi-italiana ebbe, come principessa fran-
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ALDO MORBELLI: Cortile del Castello del Valentino. (Da un disegno apposit amente eseguito per que sto libro).



cese, un'educazione francese, poteva ella trascurare la sua origine italiana,

la tradizione della Casa Bourbon che doveva lottare contro il fanatismo

della «Ligue», le lotte della madre italiana contro il regale fratello dominato

dal Richelieu ? lo credo che più di un particolare del Castello del Valentino

sia spiegat o da una gara coll'elemento francese su suolo italiano, dal desiderio

di superare e scavalcare la consueta norma architettonica francese; ma credo

che, più ancora, la consapevolezza di discendere dalla Casa de' Medici, di

trovarsi in Italia in un posto difficile, d'essere a capo di una Corte di lingua

francese, ma italiana, abbiano determinato la condotta di questa donna, che,

nonostante la sua giovane età, seppe presto assumere la guida spirituale nel

matrimonio con Vittorio Amedeo 1. Questi sali va al potere nel 1630, ma

moriva già nel 1637. Se la pace di Cherasco del 1631 aveva dato al Ducato

di Savoia delle garanzie, tuttavia la vedova si trovò subito in una situazione

politicamente imbarazzante, a causa della sua nuova famiglia, sensibile alle

influenze spagnuole. Inoltre nel 1638 muore il primo figlio, Francesco Gia­

cinto, per il quale ella tiene la reggenza. Cristina deve ora difendere i diritti
del secondogenit o, Carlo Emanuele. La Francia è dal 1624, sotto la guida del

Richelieu, un pericolo, e non lo è meno sotto il Mazarino, dal 1643. Tuttavia

Cristina ottiene dalla Francia, con un 'abile politica, la garanzia per la sua

reggenza, dopo che Torino era stata assediata dai suoi oppositori italiani nel

1639 e la Duchessa era dovuta fuggire, per poter tornare solo nel 1640.

La si può per questo considerare una vassalla della Francia? Forse anche a

ciò il Castello del Valentino dà una risposta.

Effet tivamente Madama R eale, nel gioco delle grandi potenze europee, non

poteva rappresentare più grandiosamente il suo atteggiamento e la sua indi­

pendenza, se non attraverso una costruzione, che oggi appare solo più un

debole bagliore della sua primitiva « magnificentia artium et artifìcium », spe­

cialmente dopo aver do vuto sot t ostare ai saccheggi ed alle devastazioni della

soldat esca napoleonica. Anche l'avervi installato il Politecnico non ha certo

cont ribuit o ad abbellirla nè esternamente nèinternamente.

Ma come Madama Reale, semi-it aliana e du chessa italiana, abbia cost ruit o,

quali sentimenti abbia palesato nella veste di direttrice dei lavori, quali siano

st ate le sue esigenze nei riguardi dei suoi architetti , intendenti e capimast ri, di
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Il Castello del Valentino sul principio dell 'Otto cento, visto dalla sponda opposta del Po.
(Da una litografia del Nicolosino. Raccolta Silvio Simeom, Torino) .

tutto questo noi dobbiamo occuparci qui, cercandone il profondo significato

tra realtà e fantasia. In altre parole: noi abbiamo il compito di presentare la

storia della costruzione, di valutare i parti di fantasia sino al Blaeu ed ai suoi

incisori, ma soprattutto di seguire il particolare contenuto spirituale di questa

costruzione. Anche Madama Reale sapeva ciò che già aveva detto il suo

grande avo Cosimo de' Medici nella metà del Quattrocento: di ogni possesso

e magnificenza rimane soltanto ciò che si è costruito.

Antefatto

La zona boscosa a sud della vecchia città di Torino, sulla sponda sinistra

del Po, che qui scorre largo e lento, si chiamava già, nel primo Medioevo, il

Valentino (lO). Non possiamo sapere se questa zona fosse in qualche modo

usata od abitata.
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Avev . TA C iVil

Torino e dintorni dalle alture verso S. Vito. A sinistra in basso un ricevimento di personaggi (forse Madan
(Dipinto anonimo della seconda metà del ~

Dopo l'invasione francese, la città rimase m possesso dei re francesi.

Tuttavia Francesco I diede, nel 1539, ai suoi sudditi piemontesi un proprio

Tribunale, sia pure con leggi francesi, e ne nominò nel 1543 presidente il patrizio

milanese Renato di Birago. Questi, una vera pedina .della politica francese,



, Reale e la sua Corte) provenienti dal Valentino e diretti, attraverso il Po, alla «Vign a l) di Madama Reale.
cent o. Raccolta Silvio Simeom, Torino) . (lO).

seppe come tutti i collaborazionisti arricchirsi molto in fretta e impadronirsi,

tra l'altro, delle fertili campagne di Altessano inferiore e della graziosa zona

del Valentino, sulla sponda occidentale del Po. Già il Vico, al quale dobbiamo

le più diffuse notizie sul Valentino, cita un autore anonimo di quel tempo, il <



VOla non era cert o una cosa

conv eniente. Egli vanta poiUn padiglione : facciata verso il cortile interno (3).

qu ale inform a che al Valentino vi era un « palaso con sue pertinense », tut­

tavia « mal cond isionato e statto mal t rat tato ll; soltanto an grande « colom­

baro» era in condizioni da poter essere utilizzat o. Dobbiamo quindi ' imma­

gmarcI un a « villa suburbana» meschin a e cadente, che difficilmente avrà

serv ito da stabile dimora al suo ricco proprietario. Forse qu esto « palaso

ma l cond isionato» è ra ffigurato in un quadro giunto a noi solo in un a copia

più recente del 1791 che apparte ne va alle collezioni reali (18).

Quando poi , nel 1562 il du ca Emanuele Filiberto di Savoia tornò

In possesso di Torino - l'entrata t rionfale avvenne il 7 febbraio 1563 ­

il Tribunale fran cese fu sciolto. Renat o di Birago, provvisoriamente presi­

dent e del Consiglio Superiore di Pi nerolo, che era rim ast a francese con

l'annessa provincia , venne però be n presto chiamat o a Parigi , dove fu fatto

Maitre d'Hotel del Re, Gra n Cancelliere di Fran cia . La lettera nella quale

Renato di Birago, il 2 gennaio

1564, offre in vendita al duca

Emanuele Filiberto Altessano

e il Valentino si è conservata.

Il favorito francese cerca di

liberarsi a tutti i costi dei suoi

possedimenti. Espressamente

egli scri ve: « La supplico non

dimeno, ch'ella si degni accetar

det ti Luochi di si buon cuore,

com'io le gli offerisco », Il cuore

di un politicante e di un uomo

di affari non poteva essere un

cuore sì buono, se non che la

ragione gli diceva che, per un

favorit o francese, l'avere pos­

sedimenti nel Ducato di Sa-
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Il Castello del Va lentino : fronte verso il l'o (4).

l 'affare eccellente per il Duca: «Altessano SI crescerà facilissim amente, e

ben presto, il doppio di valore, e reddito. Et il Valentino non crescendos i

di valuta, si crescerà in bellezza, e piacere ». Il prezzo complessivo ammontò

a 32.000 scudi d'oro ; ma poichè il Duca vendette Altessano per 24.000 scudi

d'oro, il Valentino, con le sue zone boscose e di caccia, venne a costare

solo 8000 scudi. Possiamo arguire che la bellezza della posizione, con la

vist a sulle colline della riva destra del Po, la possibilit à di cost ruirvi un a

bella villa suburbana, in vogliassero particolarmen te alla compera. Tu t t a via il

Duca vendet te tosto anche il Valentino al t esoriere della Duchessa Marg he­

rita , signor de Brosses, dal qu ale però lo riscat t ò nel 1577. Un discendent e

di questo, il presiden te Charles de Brosses, fece nel 1739-40 un viaggio in Italia

e la descrisse nelle sue celebri L etires Familières. È del 1740 la notizia da Torino:

« J e voulais aller voir le ch àteau du Valentin, qui vient de ma Iamille ; ce fut

173



su ccessivo , possono venir

considerat i come una tradi­

zione. Ci vien data notizia

di una «vaghissima loggia

reale» esistent e quando il fi­

glio del Duca, il su ccessoreScorcio della fa cciata ve rso il Po (8).

le bisaìeul de mon vieux onele sempiternel qui, en quittant le domicìle de Turin,

le vendit au prince Emanuel-Philibert, lequel en fit une maison de plaisance ».

Giovanni Tosi racconta che il duca Emanuele Filiberto si soffermava allora

spesso al Valentino, ma che il luogo era tuttavia tanto poco sicuro, che egli

USCIva solo con la spada, portandola sguainata sotto braccio, per potere, in

caso di pericolo, servirsene subito.

Ben presto dunque, il Duca attuò l'idea di costruirvi una imponente villa

suburbana e si servì, a questo scopo, dell'opera di Andrea Palladio, che, nato

nel 1518 a Vicenza, era allora il più celebre architetto dell'Italia settentrionale.

Nell'anno 1570 il Palladio dedicò al Duca il terzo volume della sua opera:

Quattro libri di architettura con l'aggiunta: « all 'hora che da Lei fui chiamato

m Piemonte ». Così almeno non c'è dubbio sui consigli dati dal Palladio.

Per ciò che riguarda la

costruzione, possiamo sola­

mente fare delle deduzioni

retrospettive, perchè non è

possibile constatare con

qualche sicurezza che cosa

sia stato conservato nel suc­

cessivo edificio di Madama

Reale dopo il 1630. Atrii,

vestiboli, come pure belle

scale, aspetti architettonici

prettamente palladiani, chè

influirono tenacemente an­

che sulle linee dell'edificio
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Il Castello del Valentino alla metà del Settecento. Parti colare del qu adro «Vedut a dell 'an ti co pon te
su l Po a Torino . dipinto da Bernardo Belle t to nel 1745." (Ga lleria Sa ba uda, Torino) . (5).

Carlo Emanuele I, era tornato nel 1585 dalla Spagna, con la giovane moglie,

l'infanta spagnuola Caterina d'Austria. Da questa loggia si godeva lo spet t acolo

delle barche principesche che, lente, seguivano la corrente del Po.

In questa villa palladiana, del suocero Carlo Emanuele I, la giovane Cri­

stina di Francia attese il giorno del suo ingresso solenne in Torino, cioè il

15 marzo 1620. In una Relazione anonima delle feste fatte d'ordine del duca

Vittorio Amedeo I a Madama Cristina di Francia sua consorte, conservata

nell 'archivio di Stato di Torino, si legge: « se ne venn e al delitioso palasso

del Valentino per quivi aspettar il giorno stabilito per il solenne ingresso

nella Città di Torino ». Leggendo però la relazione sullo stesso avvenimento,

fatta dallo storiografo di Madama Reale, Samuel Guichenon (Biblioteca Reale),

pare che questi debba avere pensato, scrivendo, alla costruzione di più tardi:

« Valentin Maison de Plaisance près de Turin SUI' les bords du Po, qui passe
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t eneva abilmente la reg­

genza, continuamente minac­

ciata dalla Spagna e dalla

Francia , content a di vedere

il figlio crescere qui, in una

bella contrada. Il 20 giugno

1645 venne festeggiato al

Valentino, con un «carosel­

lo », cioè una sfarzosa festa

cavalleresca , il compleanno

del giovanetto.F'inest.re decoru re a stucco ve rso il eo rt.ile ( I.;) .

sans cont redit pour l'un des plus magnifiques et delicieux Palais d 'Italie, soit

quc l'on considere la sit uat ion et la st ruct ure, soit les riches ameublements et

Ics cxcellentes peintures »; ma proprio questa dichiarazione è per noi impor­

t ante, per chè corregge l'odierno inesatto nome di «Castello » e dimostra inoltre

come Madama R eale ab bia voluto, con questa costruzione davvero regale,

superare le alt re allora esistenti in Italia.

Una notizia dell'abate Valeriano Castiglione ci dice che questo è « palagio

già donato da Carlo Emanuele il grande a Mad ama R eale Sposa », dalla qual

notizia deduciamo che il Duca a veva dato questa villa suburbana in dono

di nozze a sua nuora, o che, per lo meno , ella ent rò in possesso di questa

qu ando ancora era in vita il Duca , quindi prima del 1630. Questo spiega l' amore

e l'entusiasmo che guidarono Crist ina, divenuta duchessa, nel rifacimento

sont uoso per farne «un des

plus magnifiques et delicieux

Palais d' Italie ». Castiglione

aggiunge «et hora dalla me­

desima (M. R .) destinato ai

piaceri, et ai trattenimenti

d 'altro Carlo) (colui che più

tardi fu Carlo Emanuele II) .

Questo secondo figlio era al­

lora undicenne e la madre
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Decorazioni a stucco del padiglione a nord verso il cortile (12).

La nuova costruzione

I documenti sono pochi; soltanto la felice scoperta fatta dall'illustre

Luca Beltrami della pianta del Castello (6) ci permette, con osservaziom

alla costruzione stessa, di arrivare ad alcune conclusioni sicure.

Da scarse notizie d'archivio apprendiamo di pagamenti eseguiti «tra

il 1633 e il 1638» dal tesoriere della Casa di Madama Reale, Carlo Car­

razzo, per opere murarie e decorazioni, specialmente per « opere in stucco »,

a favore di Carlo Solaro da Carona, paesino situato nel profondo delle

Alpi Orobie sul versante sud del Corno Stella, e per affreschi ad Isidoro

Bianco o Bianchi. Questi si dichiara, già nel 1642, in una lettera a Ma­

dama Reale, troppo vecchio per eseguire lavori, e raccomanda al suo

posto i figli Pompeo e

Francesco, proponendo per

sè la sovrintendenza arti­

stica. In un rescritto di

Madama Reale del 3 aprile

1642 questi due figli ven­

gono segnalati come «nostri

pittori, architetti et Inten­

denti di statue, macchine et

altre simili opere per eccel­

lenza virtuosi et imitatori

del padre»; però troviamo

anche in quest'epoca avan­

zata degli «ordini» e «pa­

reri del Illustrissimo signor

Conte Amedeo Castella­

monte». Questi era dal can­

to suo succeduto al padre

.Carlo, il quale si era desi­

gnato nel testamento redatto
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nel 163 già come «in età cadente» ed era morto al principio del 1641. Questi

pagamenti a partire dal 1633 non portano alcun argomento a favore dell'inizio

della costruzione del Valentino cost antemente fissata al 1633. Piuttosto è da

concludere, basandosi sui pagamenti per lavori in st ucco e pittura, che il rustico

fosse già al punto da poter ricevere, sulla facciata del cortile interno, i cost osi

ri vestimenti in stucco (2, 3). P er cont ro la parte verso il Po mostra ancor

oggi la superficie rustica originaria, ma dà anche una indicazione sull' archi­

tetto che la diresse (4, 8). Gli stucchi di facciata furono opera di artisti della

Svizzera italiana, ai quali il dotto Luigi Simona ha dedicato un saggio crit ico.

Dobbiamo quindi ritenere che Madama R eale Cristina st essa abbia iniziato

l progetti per la nuova grandiosa cost ruzione ed i la vori , quando, nel 1630,

di venne duchessa di Savoia a fianco di Vittorio Amedeo 1. Ella si era cert o

dedi cat a a questo compito con l'amore della gloria e la passione di cost ruire

di una principessa francese conscia di ciò che rappresentava, e nello stesso

t empo con lo spirito di un a signora italiana della st irpe dei Medici.

Si è t utt i concordi oggi riguardo il nome del progettista, dopo che la

notizia di monsign or · Francesco Agostino della Chiesa, consigliere di Sua

Altezza R eale, nella sua Relatione sullo stato presente del Piemonte del 1635,

ha trovato la considerazione che meritava. In quelle pagine scrive: « Madama

sereniss ima Crist iana di Francia , Duchessa di Savoia, l'ha talmente di regie

abitazioni , di bellissime fontane, e di vaghi e delitiosi giardini , e d'un gran

bosco, tutto disegno del Conte Carlo Castellamo nte, abbellit o, che diresti essere

quest o luogo un terrestre paradiso ». Questa notizia si riferisce al Valentino,

è pubblicat a sotto gli occhi della coppia du cale da un uomo che molto chia­

rament e era ben al corrente degli avvenimenti. Il conte Carlo di Castellamonte

è l'int endente resp onsabile dei lavori del castello, iniziati nel 1630.

P oco si sa della sua vita. Il Boggio ritiene ch'egli sia nato tra il 1550

ed il 1555. Licia Collobi propenderebbe a fissare, come anno di nascita,

il 1565, t anto più che il viaggio a R oma del Conte nel 1575, segnalato dal

Boggio, non è dimostrato. Tali differenze di date non hanno grande impor­

tanza. Noi sappiamo con certezza che Carlo di Castellamonte nel 1605 era a

Roma, poichè liquidò a quell'epo ca spese di viaggio sulle quali Croset-Mouchet
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Particolare del cortile con la loggia e il veatibolo a colonne (7) .

pubblicò un documento. Si può però anche ritenere con una certa sicurezza

che avesse già compiuto prima il solito viaggio di istruzione a Roma e che

colà avesse osservato, come il più anziano Vitozzi, l'architettura severa e

ancor sempre un po' manieristica della scuola dell'Ammannati, del Vignola e

di Domenico Fontana, non scevra dell'influenza del Serlio e del Palladio.

Ma si dovrà correggere l'opinione che vuoI fare di un conte di Castellamonte

un architetto di professione. Il costruire e l'intendersi di costruzioni apparte­

nevano allora alle materie di formazione umanistica e certo anche Madama

Reale s'intendeva di architettura più di quanto non si sia soliti intendersene

oggi negli ambienti colti. Nel Settecento un colonnello tedesco di artiglieria,

Balthasar Neumann, arrivò ad essere il primo architetto della Franconia. Egli,

dapprima sotto la guida altrui, poi da solo, ornò la Franconia con i più bei
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ALDO )IORBELLI : La senla che porta alla loggia.

mente solo dal lato del fiume (4).

Fa però un potente effetto se,

osservandolo dal cortile, elimi­

niamo mentalmente le nuove

monumenti sacri e profani senza possedere una vera e propria SICurezza nel

disegno, come dimostrano i suoi libri di schizzi che si sono conservati. Così

anche Carlo di Castellamonte è piuttosto il colto sopraintendente ai lavori

che sceglie i capimastri, gli abili tecnici, e lascia loro i particolari di esecuzione.

Si deve anche pensare che l'architettura piemontese si serve in gran

parte di mattoni e che qui non si usano neppure le incorniciature di pietra che

caratterizzano invece l'architettura di Enrico IV in Francia (vedi la PIace

des Vosges a Parigi). Con ciò però il carattere di queste costruzioni è fon­

damentalmente diverso da . quelle romane. Licia Collobi ha quindi creduto

che non si potesse parlare in Piemonte di un'architettura barocca. Ma non

è certo il caso di soffermarsi molto sui particolari che nelle costruzioni

in mattoni .saranno sempre .di

scarso rilievo; ed altrettanto

poco sono determinati per lo

stile gli stucchi che Licia Collobi

analizza felicemente nella loro

«calligrafica eleganza» (12, 15).

Decisivo è il senso plastico di

tutto l'insieme della costruzione

e il ritmo spaziale dei vestiboli,

delle scale, delle sale. In questo

Carlo di Castellamonte si ricon­

giunge agli esempi palladiani, va­

lendosi di tali disposizioni spaziali

in un possente corpo plastico.

Questo, unitamente alle sue so­

struzioni, lo si può sentire vera-
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Il Caste llo del Valentino verso ponente come Iant.aaiosamente appare nella incisione. condotta su disegno di ',l
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rom Olallo Borgogno, del «T hea trum St at uuiu Regiae Celsitud inis 'Sa ba ud iae Du cis », Blaeu, Amsterdam, 1682 .
.a Silvio Simeom, Torino) . (9).



costruzioni a due piani tra i quattro padiglioni (2), ricostruendo il quadro

quale lo vide ancora Bernardo Bellotto (5). Solo allora questi quattro

padiglioni dimostrano la loro straordinaria forza e dominano il paesaggio,

mentre oggi costruzioni aggiunte come la nuova ala laterale del Politecnico

e romantici gruppi d'alberi ne guastano molto l'impressione generale. Alla

fine di questo saggio si ritornerà ancora, e con analisi più profonda, su

tali problemi stilistici.

Una litografia del Festa eseguita da un disegno del Gonin nel 1833,

indica ancora il poderoso effetto delle costruzioni a padiglione e la potenza

del fronte verso il fiume (v. tavola a colori), che Bernardo Bellotto ha ripro­

dotto con tanta efficacia. Si vede però anche come siano scomparse le lunghe

gallerie laterali parallele al fiume e rimangano soltanto le strutture inferiori

che SI vedono anche oggi colla nuova ala del Politecnico (8).

Della massima importanza è la pianta Beltrami, che è già stata ricordata (6).

Anch'essa però non risolve la questione di quanto fu usato della costruzione

di Emanuele Filiberto e come debbano intendersi le espressioni che si trovano

nel Castiglione e nel della Chiesa « superbamente rifabbricato », « rìdotto »,

« essere stato rifatto dai fondamenti ».

Anzitutto si può determinare abbastanza esattamente la data della

pianta. Dai documenti pervenutici pubblicati dal Vico veniamo a sapere che,

per dei lavori alle due gallerie laterali, lungo il Po, tra il 1646 ed il 1648,

furono fatti pagamenti al signor Giovanni Francesco Rolle, ai capimastri Gio­

vanni Bagutto, Pietro Frasca e Giacomo Leone, come pure ai maestri da bosco

Giacomo Masuero e Giovanni Chiara per « chiavi longhe di ferro bolzoni e

lame », per « muraglie », per « paritti o suno stiby soffitti e pavimenti d'assi

d'albera ». Queste gallerie, oggi del tutto scomparse, sono indicate sulla pianta

Beltrami con D (6). Ognuna conduce ad una piccola cappella E con un

altare chiaramente indicato. Questo è dunque il punto dove realtà e fantasia

si fondono. Possiamo quindi ammettere che la pianta è all'incirca del 1648.

In tutti i casi, nella pianta molto curata nei suoi dettagli non troviamo,

nel centro della facciata che dà sul cortile, le basi delle potenti colonne

binate, che, come noi ancora dimostreremo, vennero costruite nel 1659-60
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Frontone della facciata e parte del falso secondo piano (13).

contemporaneamente al nuovo grande frontone ed al secondo finto plano

per coprire il tetto esageratamente alto.

Questa pianta Beltrami è cosi precisa che riproduce con esattezza la

proporzione della loggia del cortile e del vestibolo a colonne (7) con l'avancorpo

verso il Po, ed anche delle grandi rampe discendenti (8): la distanza delle

colonne della loggia tra di loro e dal muro è di m. 2,63, quella delle colonne

nella sala esattamente di m. 3: con ciò si raggiunge un notevole movimento,

un ampliamento di spazi la cui conclusione, attraverso le tre arcate, lo

sguardo trova . solo nel paesaggio verso il Po. La pianta fa riconoscere

anche un primitivo bell'effetto, ormai scomparso del tutto. Alle due colonne

inferiori della loggia corrispondono in profondità due colonne simili che . si

riscontrano persino .nella incisione del Blaeu (9). Il tratto qui sottilissimo
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In confronto ai tratti usati per gli altri muri, indica nella pianta Beltrami che

qui non c'era, come oggi, un muru al centro del quale un cancello impedisce

persino di gettare uno sguardo di sfuggita, bensì vi erano delle basse balaustre

formanti solo una cesura.

Questa permetteva una libera visuale nel grande vestibolo sorretto da

colonne e veniva conservata così un'idea del Palladio che troviamo in diverse

variazioni dei suoi progetti di ville e che caratterizzava forse la costruzione

di Emanuele Filiberto. Movendo dal cortile, venne creata una ritmica serie

di spazi che è tipicamente barocca e cioè, con la loggia e le sue due scale

laterali, il grande vestibolo e l'ampia vista del paesaggio (nel Palladio per

lo più è il giardino). Si nota soltanto una piccola differenza nei riguardi della

pianta Beltrami: la sala del vestibolo invece di quattro colonne ne ha oggi

sei. Si tratta forse di una modificazione posteriore per meglio sostenere

la soprastante sala?

Per questo ritmo degli spazi, che non era mai stato . finora rilevato, ritmo

che è essenziale per un giudizio artistico della costruzione, si possono portare

anche documenti scritti. L'abate Pietro Gioffredo scrisse il testo per l'incisione

del Theatrum Statuum Sabaudiae, 1682, del Blaeu, mentre l'incisione stessa

venne preparata ad Amsterdam, con numerose modifiche e debole nei det­

tagli, secondo i disegni di Giovanni Tommaso Borgogno del 1661 e del 1668.

Il testo francese del Gioffredo si trova in copia nell'archivio di Stato, la

pubblicazione avvenne nella traduzione latina. Riporto qui i due testi:

«Au bout de la Court on deseouvre nn gran vestibule dont la voute est soutenue

par deux rangs de colomnes de marbres jaspés... de sorte que deCoté et d'autre

l'on peut voir sans peine a travers les collines proehaines qui representent une espece

de scene. Au bout de ce vestibule est de partet d'autre un grand et commodo esealier

de marbre de 50 degrés avec sa balustrade de mesme par ou l'on descend au pò l}.

« In ultima areae parte, ingens vestibulum ex utroque latere aperitur, ut proximos

Colles servatà oculis lìbertate, in scenam exhibeat. Forniees versicoloratis suspen­

duntur columnis,... sub finem patet facilis ad Padum hine & inde descensus per

quinquaginta gradus balaustris defensos l}.
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Il Castello del Va lentino prima dei lavori iniziat i da )Iaria Crist ina . P arti colare del dipint o ripro­
dotto a pagin a 5 1 (Raccolta Viscont i Venosta, San Mart ino Alfieri ). Il qua dro riproduce Torino fr a
il 1620 e il 1630 : lo si "(' ,luce dalla presenz a della Porta XUOV à , ancora per ò isolata nella ca mpagna (18).

Come si vede , il testo latino conosciuto è più breve, ma meno chiaro

proprio là dove parla della doppia fila di colonne dalla loggia del cortile sino

al grande vestibolo, e della vista, godibile già dal cortile, verso il paesaggio

dell'opposta riva del Po.

Nella descrizione francese, molto precisa, basta fare una piccolissima cor­

rezione e cioè che non 50 ma 54 sono i gradini della scala che oggi, a metà

diruta, nel suo abbandono e nella sua indecorosa sporcizia costituisce davvero

una vergogna per l'intero edificio. Non soltant o i Francesi sono colpevoli,

secondo il Brayda, se « il Castello fu manomesso, guaste le pitture, st rappate le

tappezzerie, asportato il ricco mobilio », Per un appassionato cult ore dell' ar­

chitettura piemontese è inconcepibile che il nostro tempo lasci andare in
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tal modo in rovina una così «grande e comoda scala di marmo con balaustra »,

scala che rappresenta il più bell'ornamento della facciata verso il fiume. Ogni

città a nord delle Alpi ne avrebbe cura come di un'alta opera d'arte, e

forse, senza tener cont o dell'uso che attualmente si fa dell'edificio, ripristine­

rebbe an che la magnifica ed unica visuale attraverso la loggia ed il vestibolo.

In verità mi sembra che un simile restauro sia un dovere nazionale.

L 'esatta pianta Beltrami mostra inoltre quanto già si poteva vedere nella

pittura di Bernardo Bellotto e cioè che i grandi padiglioni del cortile (3)

collocat i sul fronte e a sè, erano congiunti a mezzo di basse arcate di colonne

e da terrazze con i padiglioni fiancheggianti la costruzione principale; questi

invece oggi hanno perduto il loro carattere di autonomia a causa delle

cost ruzioni a due piani, di modo che sembrano abbassati (2, 7). (Le colonne

sono state, nel rimaneggiam ento del pianterreno, modificate con un motivo

che è assolutamente est raneo alla cost ruzione) . Soltanto con ciò il cortile ha

ottenuto quel suo strano carat t ere francese, carattere che ha indotto a

inesatte conclusioni l'autore di Baukunst des 17./18. Jahrhunderts in den

romanischen Liindern, Perchè se è vero che tutti i castelli francesi, come

già quello di Villandry, vicino a Tours, del 1532, mostrano queste alte

costruzioni laterali, nessuno però presenta quell'isolamento dei padiglioni

avanzati del cortile ed il congiungimento all'edificio solo per mezzo di

arcate. Soltanto nel XVIII secolo si trova qualche cosa di simile in Francia,

senza nemmeno raggiungere lontanamente la forza di questa costruzione

piemontese. Dalla parte delle tre strade d'accesso (Versailles ha più tardi

imitato questo motivo, preso da Roma) chiude il cortile la continuazione

del colonnato a forma di mezzaluna (6, 9); solo che qui al di fuori della

parete t erminale compaiono alt re arcate su pilastri. Questa mezzaluna viene

detta dal Gioffredo « en forme de theatre », e questo « teatro » compare anche

nei conti per i pagamenti in data 29 agosto 1646, con che si ha la data

della fine di questi lavori del cortile, così come li mostra la pianta Beltrami.

Già nel 1660 erano necessarie nuove riparazioni, e qui non è sempre chiaro

se si tratti delle lunghe gallerie laterali verso il Po o dei colonnati del cortile.
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ALDO MORBELLI : . Finestra del primo piano
verso il cortile.

La stampa riportata nel Blaeu si può confrontare colla pianta Beltrami

(6, 9). Anche qui sono senz'altro visibili delle aggiunte. Lo si vede nel padiglione

degli orologi, l'architettura del quale è tipicamente olandese, e si potrebbe anzi

dire di Amsterdam. Un quadro al Museo

Civico di Torino riproduce esattamente la

stampa del Blaeu e non ha pertanto un suo

particolare valore come documento. E al più

si può mettere in relazione con questa costru­

zione un po' fantastica che non risulta nella

pianta Beltrami, di poco anteriore, il passo di

una lettera che il padre Francesco Andrea

Costaguta indirizzò nel 1652 a Madama Reale,

e che è pubblicata dal Vico: « al Valentino,

conforme disse V. A. R. bisogna levar quel-

l'altezza nell'ingresso del cortile che non levi

la vista della fabbrica». La stampa del Blaeu

(9) rivela nel tardo proprietario del castello

il desiderio di presentare qualche cosa di

grandioso, anzi più precisamente di darne

l'illusione. Così le gallerie laterali con i quin­

dici archi vennero sopraelevate con grandi

corpi a due piani, per adattarli al corpo cen­

trale del castello. Questo corpo centrale ha

solo due piani e un tetto basso. I padiglioni sono passati a nove. Terrazze

sostenute da archi e gallerie circondano i giardini e dànno unità al tutto. Il dise­

gnatore olandese non fece sfoggio di molta fantasia e non si può stabilire di

quanto gli siano stati di aiuto i disegni del Borgogno. Tuttavia senza una pre­

cisa autorizzazione del proprietario del castello non furono fatte tali modifiche.

Non meno fantasioso è un quadro di proprietà privata e anch'esso della

seconda metà del XVII secolo (lO). Vi si vedono ricche scalinate verso il Po

e un piccolo porto; si riconoscono le costruzioni delle gallerie laterali, tuttavia

i loro particolari difficilmente rispondono alla realtà.
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Gli ultimi lavori ad opera di Madama Reale

I t etti alt i del corpo centrale e dei padiglioni hanno sempre, ed anche

ora, richiamato su di sè l'attenzione. Con ragione si è riconosciuto qui un

motivo di origine francese ed in ultima analisi anche l'opera di un architetto

francese. Torneremo su questo argomento alla fine di questo capitolo. L'impres­

sione originaria è data oggi solo più dalla facciata verso il Po (4, 8, 17).

Per contro alla facciata verso il cortile si è aggiunto un apparente secondo

piano. Questo consta di un muro liscio con aperture alla base per lo scolo

dell'acqua, con finestre più grandi (luce di m. 1,40) degli abbaini (luce di

m. l) del fronte verso il fiume. A queste finestre si può accedere dal solaio,

tuttavia non appartengono a un vero e proprio piano. Non debbono nep­

pure quindi venir indicate come « mansardes ll, anche perchè queste furono

introdotte da Jules Hardouin-Mansart junior (1646-1708) solo nell'ultimo

quarto del XVII secolo. Esse presuppongono, invece del semplice tetto a due

fald e usato anche per il Valentino, il t etto interrotto detto « a mansarda »,

Gli stucchi di questo falso secondo piano sono intonati a quelli dei padi­

glioni laterali (12).

Salendo sull 'orditura del tetto - e io ringrazio per questa visita minuziasa

il mio collega prof. Pugno - SI trova ancora la vecchia interessante strut­

tura del tetto del tempo della prima costruzione fra il 1630 e il 1640.

Sostegni massicci (chiamati anche colonne) reggono pesanti travi longitu­

dinali, sulle quali poggiano travetti irregolari squadrati con l'ascia, che

a loro volta portano i correnti sui quali sono inchiodate le ardesie del

tetto, molto restaurate.

Questo sot t otett o è un luogo ideale per i pipistrelli, lo si sente e lo

SI odora. Pensando però alle bombe incendiarie dell 'ultima barbara guerra,

il visitatore viene assalito ancora oggi dal panico. Qui si può studiare anche

molto bene la vecchia volt a di legno, appesa a catene, della sala principale

del piano nobile.

Tosto però si nota una modificazione molto importante: contro il nuovo

frontone, verso cortile, si avanzano due grosse travi, che lo ancorano al muro
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Colonne della loggia e della facciata verso il cortile (lI).

con arpioni. Di li si vede anche l'arcone che è stato costruito per assicurare

il frontone e per scaricarlo. Il tetto stesso è portato in avanti contro il

frontone e corrisponde ora alla parte primitiva del tetto sopra l'aggetto

centrale della fronte verso

il fiume. (Infine non biso­

gnerebbe tralasciare di salire

sul tetto stesso - si arriva

comodamente fino ai tre

gigli di piombo della cima

del frontone - per averne

una impressione di potenza).

Non si può disconoscere

che queste modificazioni ab­

biano origine da successivi

lavori. In altre parole: fron­

tone e falso secondo piano

sono stati eseguiti posterior­

mente. Nella decorazione si

ha un significativo cambia­

mento: mentre prima era

stata usata soltanto la vo-

Iuta a spirale, un motivo

quindi del Rinascimento,

appare adesso nel frontone

la voluta compressa, stretta. Anche l'ornamento stesso è più massiccio,

pesante (13, 16). Tornando indietro, e stando di nuovo al piano superiore

della loggia che dà sul cortile, non può sfuggire all'occhio sensibile ed avvezzo

all'architettura, la differenza tra i magri profili e le slanciate colonne della

loggia da un lato, e le pesanti forme delle colonne laterali a grosse scanala­

ture interrotte da anelli rilevati , dall 'altro. La bella fotografia del fotografo

Pedrini, benemerito documentatore di tanta arte italiana, appaga il mio desi­

derio di fissare questa impressione (11 ).
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Questa ben visibile dissonanza ci fa subito pensare che anche le colonne

binate, vicino alla loggia, con le loro quattro sculture allegoriche, siano di

questo periodo più recente (7, 13). Infatti un esame più preciso all'altezza

delle basi delle colonne e dei cornicioni, conferma senz'altro queste supposizioni.

Tutto: colonne binate, sculture allegoriche, imponente frontone ornato

di gigli, il falso secondo piano, ha origine da un più tardo lavoro, quando

Madama Reale desiderava velare il ricordo del tetto «à la française ll, per far

risaltare maggiormente il carattere a blocco del palazzo italiano. Un docu­

mento pubblicato dal Vico e, cosa strana, non valorizzato nè da lui nè dai

posteri, scioglie ogni dubbio: « Più f. 1700 accordateli per la nuova facciata

che ha fatto in prospettiva del palazzo di detto Valentino conforme si

vede della capitolazione delli 15 ottobre 1659 et dichiarazione fatta dal

signor Conte Amedeo Castellamonte delli 18 dicembre 1660 che ha il suddetto

Bagutto compito a quanto era obbligato », Con ciò sono determinati il tempo

del restauro, l'intendente ai lavori ed il capomastro.

A compimento della sua trentennale attività edile, Madama Reale fece

porre sul frontone una solenne epigrafe, documentazione che ella dedicava

ai figli l'amato castello . (13) :

RIO. UBI.FIJUVIORUM.REX

FEROOITATE. DEPOSITA. PLAOIDE. QUIESOIT

ORRISTIANA. A. FRANOIA

SABAUDIAE. DUOISSA. CYPRI. REGINA

TRANQUIIJIJUM. HOO . SUUM . DEIJIOIUM

REGAlilBUS. FILIORUM. OTIIS

DEDIOAVIT

ANNO.PAOATO.MDOLX

(L'originale di questa iscrizione marmorea, compilata dal conte Tesauro,

venne distrutto nel 1801 dal generale francese Jourdan e sostituito con una

scritta pomposa di tono rivoluzionario; due anni dopo però questa iscrizione

francese, « lue avec indignation par tous les hommes qui ont conservé du

respect pour la morale et la décence publique », fu a sua volta sostituita

con una lapide marmorea, nell'antica forma).
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Tre anni più tardi, il

27 dicembre 1663, la grande

donna degna di ammira­

ZIOne , una vera Madama

Reale, moriva in Torino. Se­

condo il Castiglione, il Va­

lentino era il luogo ove ella

più amava riposare dagli

affari della reggenza. Ella

cercava il riposo passeg­

giando a piedi o a cavallo

nei boschi adiacenti, aveva

infine creato un palazzo «ri­

dotto al segno di perfezione

in cui si trova», un palazzo

« riguardevole per l'artificio

esquisito .della Simmetria, e

proportione, che le diede il

gran Genio di chi l'ordinò,

non meno conforme alla ma-
l'art icol art- del fronti ' Vl'r HO il l'o . ('Oli luc ernari

e a bbai ni del tet to (17).

gnificenza delle sue idee ».

Torna alla mente, qui « dove il Re dei fiumi , deposta la sua selvati­

chezza, dolcemente riposa », l'antico motto fiorentino: «magnificentia artium »!

L -'importanza del Castello netta storia dell'arte

Il problema se il Valentino SIa da considerarsi un 'importazione francese

m Piemonte e quindi un vero segno di quella supremazia francese che pare

anche confermata dal matrimonio di un Duca di Savoia con una Principessa

francese, e d'altro lato la ricerca di quanto invece nel castello si sia mantenuto

il sentimento italiano, da noi già giust ificat o con la discendenza di codesta
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Principessa dei Medici fi orentini , sono stat i al cent ro delle indagini italiane.

Il problema supera le ambizioni nazionali. Si t rat ta, in sost anza, della condi­

zione culturale dell'Europa al t empo del Barocco.

Ci sia perciò qui permesso radunare le recenti opinioni italiane:

Vico (1858): « Rimane pur sempre il dubbio se abbiano questi (artefici

del Valentino) piegato l'ingegno proprio alle inclinazioni di quella Principessa,

ovvero abbiano eseguito alcun disegno venuto di Francia ».

Brajda (1888): «Se dall'insieme di questa fabbrica si riconosce il gusto

dell' architetto francese, l'esame dei suoi particolari ci dà a vedere come

italiani ne fossero gli artisti 'che li eseguirono ».

Toesca (1911): « Si è portati a pensare che il disegno ne sia stato fornito

da qualche architet t o francese o alm eno ispirato ai cast elli ed alle dimore

signorili di Francia ».

Mat tirolo (1929): « Certo è che l'impront a del Castello ricordante l'ossa­

t ura dei castelli francesi ed in particolar modo quella del Palazzo di Versailles,

avvalorerebbe l'ipotesi, ammessa da molti, che il Valentino sia l'opera di un

architet t o francese condot t o in Piemonte da Maria Cristina ».

Collobi (1937): « Non è possibile pensare, come ancora parecchi fanno,

che il progetto fosse fornito da artisti francesi ed eseguito poi fedelmente dal

Castellamonte come direttore dei lavori », E Licia Collobi aggiunge che l'in­

fluenza francese si limita « al solo schema esteriore »,

Ho ricordato come io stesso fui tratto in mganno dalle alte costruzioni

laterali , fiancheggiant i il cort ile, che sono del XIX secolo e rafforzano l'idea

di un a influenza francese. Proprio il desiderio di rettificare questo errore mi

ha spinto a scrivere questo ampio saggio.

I giudizi qui riportati confermano che t utti gli autori notano l'influenza

fran cese ; è solo messa in dubbio la collaborazione di architetti e operai

francesi. Dobbiamo accontentarci di questi giudizi?

Dal confronto con cost ruzioni fran cesi di quel t empo, e come esempio

riproduciamo il castello di Che verny (1), risulta che Cristina di Francia non

ha imitato gli alti t etti di moda in Francia ed in fondo , ancora gotici, bensì ,

come Principessa sabauda, ha cercat o visibilmente di superare gli element i
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P arti colare della loggia ve rso il cortile (16).

a somiglianza di Cheverny;

figurano piccoli e, sopra di

caratteristici della sua terra natia. La compat ta e maSSICCIa forza del t etto

del Valentino supera tutto ciò che nel medesimo periodo era stat o fatto in

Francia (4). Il confront o, già spesso evocat o, con il castello di Versailles del

regale fratello di Cristina, Luigi XIII , cioè con la vecchia cost ruzione

dell'architetto Philbert Leroy (1631-34), conservataci soltanto in incisioni ,

pi ù tardi ricoperta da Levau

e Hardouin-Mansart, va a

svantaggio del Re francese:

quanto modesto è qui il

piccolo corpo centrale con

solo CInque interassi di

finestre, come minuscole

appaiono le costruzioni a

padiglione con un unico

interasse di finestre; come

scompaiono dietro i lucer­

nari i tetti divisi in singoli scomparti isolati

mentre i lucernari del Valentino verso il fiume

loro, appaiono abbaini ancora più piccoli (17).

Madama Reale non ha dunque voluto imitare. Piuttosto ella intendeva

dare al castello un'impronta gradita a lei, giovane donna di vent iquat t ro

anni, e nello stesso t empo creare qualcosa più che francese. E perciò non

erano necessari per costruire un tetto relativamente molto semplice, nè

un architetto nè degli operai francesi, non occorreva avere sot t' occhio alcun

disegno o progetto di Parigi. Il Ducato di Savoia si estendeva profon­

damente sui pendii alpini , dove t etti ripidi e cost ruzioni in legno non

sono affatto rari.

Una cosa soprat t ut t o è certa : un tetto alla moda creato dal gusto glO­

vanile di un a castellana non può dare carat tere ad un a costruzione. allo

stesso modo che un cilindro comperat o a Londra da un it aliano non rende

« inglese » il suo proprietario.
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Decisiva è In ogni caso agli effet t i del valore storico-artistico la plastica

sintesi spaziale del complesso del fabbricato.

Qui è il caso di riferirsi ad un fatto st orico. Già nel tempo in cui in

Francia era ancora di moda lo schema irregolare del castello , l'Italia preferì

per i suoi castelli uno schema ad angoli retti con massi cce torri agli angoli.

Fra i molti ricord o il castello dei Bonacolsi, il castello di Corte o di S. Giorgio

a Mantova del 1:302, il castello a quattro torri di Ferrara, fabbricato dal 1385

da Bartolino Ploti di Novara , ed infine, in Torino stessa, il castello fabbricato

nel 1403-416 da Ludovico d'Acaj a , castello nel quale vennero incorporate le

due torri romane della vecchia Porta Decumana , alle quali furono opposte, a

scopo di fortificazi one e certamente anche per motivi estet ici, alt re du e torri

eguali. La potente impressione di questo castello a quattro torri viene

anche ricercata, sia pure con uno snellimento palladiano e con uso di bassi

colonnati, nel Castello del Valent ino. Ri cordo ancora una volt a la veduta

di Bern ardo Bellotto (5). Così nè «I'insieme », nè «l'ossatura », nè «lo schema »

e per nulla affat to « il progetto » del Valentino sono francesi nel vero signi­

ficato della parola.

Nei riguardi del carat tere della cost ruzione italiana è decisiva una serie

di argomenti che io riassumo:

l - La muratura severa, visibile ancora coi suoi mattoni, senza intonaco

nella facciata verso il fiume, ha carat teri manieristici simili a quelli del

tempo dell'Ammannat i e del Vignola (14).

2 - Caratterist ici, di art igiani in gran parte ticinesi, sono gli stucchi

straordinariamente fini ed elegant i (15) sulle facciate del cortile : stucchi che

risalgono al quarto decennio del 1600 e che pOI, in occasione dell'ultimo

rest auro del 1659-60, si fanno più massicci e più grossolani (16). Anche l

pennacchi della loggia ebbero un a nuo va decorazione in questo tempo.

3 - Più decisi \ "0 di questi particolari è il senso del volume italiano che

si esprime nel corpo della cost ruzione: il senso del monumentale effetto di massa,

il peso di t ut ta l'architet tura, che ne determina anche il carattere barocco.

4 - L' element o pi ù importante dal punto di vist a italiano , il quale

fa sì che t utta la cost ruzione si allinei nella bella serie dei castelli italiani di

196



Particolare della facciata verso il Po con la decorazione
a mattoni delle finestre (14) .

«

stessa ha mostrato come ella,

verso la fine della costruzione,

fosse disposta ad allontanarsi

dalle predilezioni della sua giovinezza nel tentativo di nascondere, almeno

dalla parte del cortile di rappresentanza, il tetto (2, 13), sentito ormai come

non moderno; ed ha mostrato come anche in lei fosse ormai forte il bisogno

di comporre il potente corpo plastico di costruzione secondo il ritmico e

italiano susseguirsi degli spazi.

E con ciò si precisa la posizione del Castello del Valentino sia nella storia

dell' arte italiana che in quella europea: il Castello del Valentino è un'opera

che rivela, in un primo tempo, il passeggero desiderio della costruttrice di

mettere in ombra, con la sua costruzione, le costruzioni francesi; l'architettura

5 - Infine Madama Reale

tradizione palladiana, è la ritmica successione degli spazi, da noi ampiamente

;analizzata, e oggi negletta, cioè: cortile, loggia e scale vestibolo con le colonn e

a tre navate, l'anticorpo con la doppia scala marmorea e libera vista sul pae­

saggio. Di una tale costruzione

la Francia di allora non era

capace, nonostante l'ammira­

zione per il Palladio. Ciò che in

questo tempo venne creato in

Francia, dal punto di vista degli

spazi, dà sempre l'impressione

di una caratteristica limitatezza

e aridità. I teorici francesi di

allora criticavano la disposi­

ZIOne italiana degli spazi e

particolarmente delle scale come

un inutile e superfluo sciupio,

opponendo alla «magnificentia»

italiana il razionale punto di

vista francese.
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nella sua totalità plastica e spaziale deriva dalla tradizione italiana, partico­

larmente dal modo italiano di cost ruire castelli, da modelli del severo primo

barocco, secondo la maniera del Vignola, italiano del nord, con trascurabili

aggiunte del mani erismo it aliano del gruppo dell' Ammannati, ma soprat tut t o

dai grandi modelli di spazialit à del Palladio.

Il conte Carlo di Castellamonte si adattò con nobile riserva alle idee di

Madama Reale, ma con altrettanto nobile e grandioso sentire las ciò che ope­

rassero, qm III Piemonte, con i limitati mezzi del cotto e degli stucchi, i

valori del primo barocco italiano. Egli con ciò diede un suggerimento, che

doveva dar frutto già nel castello di Agliè, nei progetti per la Venaria Reale,

suggeriment o al qu ale infine si richiamano i meravigliosi vestiboli e colonnat i

che sorgo no numerosissimi e grandiosi in P iemonte, nel XVII e nel XVIII secolo.

(Traduzione dal tedesco)

It;, r

A. E. BRINCKMANN
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Sa lone cent ra le · Isidoro Bi anch i : P ilippo Senza Terra al segu ito di Carlo VIII entra in Firenze.



LE PITTURE





~=~~~ E stanze del Castello del Valentino che ancora serbano la deco­

razione seicentesca originaria a stucchi e pitture, si stendono

simmetricamente al primo piano a destra e a sinistra del salone

centrale - esso pure affrescato -, che occupa tutta la larghezza

dell'edificio dalla facciata verso il cortile a quella verso il Po. Molti danni e

restauri esse hanno subìto nel corso dei secoli, che rendono talvolta difficile e

malsicuro l'esame stilistico e il giudizio: i restauri sono maggiori nell'ala verso

Moncalieri, mentre i danni sono più evidenti nel salone centrale e nell'ala

verso Torino: macchie d'umidità che hanno corroso affresco e intonaco, interi

scomparti dei soffitti o dei fregi cancellati e campiti a tinta unita.

Le vecchie fonti: gli scritti del conte Filippo d'Agliè (l), dell'abate

Pietro Giofiredo, autore delle descrizioni apposte alle stampe del Theatrum
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Statuum Sabaudiae, stampato ad Amsterdam nel 1682, del Padre Audi­

berti (2), ecc., ricordano bensi con grande sfoggio d'aggettivi encomiastici

le decorazioni del Castello del Valentino, ma in termini del tutto generici,

senza alcuna indicazione precisa degli argomenti delle pitture e dei loro autori.

Qualche notizia al riguardo , frutto delle pazienti ricerche archivistiche del

Vern azza, - rimaste manoscritte e per la maggior parte conservate nella

Bibliot eca Reale di Torino - era stat a usufruita dal Lanzi, dal Piacenza, dal

Durando di Villa , dal Padre Della Valle, dal Cibrario. Ma soltanto nel 1858

il Vico, dopo aver condot t o più estese, sistematiche indagini sui libri della

Tesoreria generale dei Duchi di Savoia, tentò sul Castello del Valentino una

monografia, in cui sono anche particolareggiatamente descritte le pitture e

fatto il nome d'alcuni artefici.

A scorrere le sue pagine, consultando VIa VIa i documenti pubblicati in

appendice, non sempre è dato trovare in questi ultimi il fondamento delle

sue asse rzioni. In base a qual prova o criterio, ad esempio, egli attribuisce ad

Andrea Casella le pitture della Stanza Verde? Nè fra i documenti da lui

rinvenuti , nè, aggiun go, fra quelli successivamente raccolti dal Baudi di

Vesme (3), nessuno fa menzione d'un'attività di Andrea Casella nella Stanza

Verde. E siccome l'identificazione - o persino la sopravvivenza - d'altre opere

del Casella in edifici piemontesi è del tutto incerta e confusa, non si vede

su qual base, se non documentale, almeno st ilist ica, il Vico poggi la sua asser­

zione. P er di più , nella stessa stanza, egli distingue dagli altri lo scomparto

centrale del soffitto, e questo attribuisce ad Isidoro Bianchi. Ora, allo stato

at tuale delle pit ture, non risulta affat t o evidente un a diversità di mano fra

l'uno e gli alt ri. Tu t t 'al più pu ò dirsi che lo scompart o cent rale sia più medi­

tatamente composto ed accuratamente eseguit o: diversità ben spiegabile con

la sua collocazione preminente.

La stessa mano riappare, ad evidenza, negli ovali mitologici sovrastant i

le pitture storiche nel salone centrale. Queste ultime, raffiguranti imprese glo­

riose di principi sabaudi, trascelte, in onore di Madama Reale, fra quelle

aventi at t inenza con la storia di Francia - si veda, in appendice, la trascri­

zione delle scrit te esplicat ive apposte a ciascuna di esse -, sono m genere
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Salone centrale - Isid oro Bianchi: Il ventenne Odoardo di Sa voia, figlio di Am edeo V il Gra nde,
salva la vita al rc di Francia Filippo il Bello nella battaglia di Mons-en -Puelle, da qu esto vinta

cont ro i Fiamminghi nell 'agost o 1304.

attribuite ad Isidoro Bianchi. TI Vico, a causa di un monogramma rJs dipinto

sopra un sacco retto sulle spalle da un ragazzo nell 'affresco rappresentante

Il ricevimento di Carlo VI I I a Torino, propone per esse un'insostenibile attri­

buzione al Sacchi di Casale che, oltre tutto, si chiamava Carlo Orazio e non

con un nome che cominciasse per N (4).

Di Isidoro Bianchi , e dei suoi figli Pompeo e Francesco, i documenti pub­

blicati dal Vico fanno ripetuta menzione, sia come pittori che come stuccatori.

Già nei cont i del t esoriere Carlo Carrazzo, « per il maneggio da lui avuto del

denaro della fabbrica del Valentino dal lo dell'anno 1633 sin tutto i 6 primi

mesi dell 'anno 1638 », sono annotate « livre cent o quindeci soldi 8 d'argento

pagati al Sig. D . Isidoro Bianco pittore per colori pel Valentino et stipendio
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Stanza Verde - Isidoro Bianchi e collaboratori: Narciso al fonte.

del suo serVIZIO... » (5). Altri pagamenti « al signor Francesco Biancho stucha­

tore» sono registrati nel Registro giornale della fabbrica del Valentino in

. aprile, maggio, agosto del 1633. Successivamente, in un privilegio in data

20 novembre 1636, Madama Cristina ricorda le opere di Isidoro Bianchi da

Campione « et suoi figli insieme», fatte nel castello di Rivoli « et hora ne'

pallagi nostri di Torino et Valentino », Sei anni dopo, il 25 settembre 1642,

Pompeo e Francesco scrivono al marchese di San Tomaso d'esser già da dieci

giorni arrivati a Torino, e di attendere « a lavorare al Gabinetto di Madama

Reale al Valentino»; e si lagnano della mancata osservanza degli accordi, chie­

dendo, « perchè non si vede altra risoluzione, almeno di farci havere grata

licenza da Madama Reale per ritornare a casa nostra, non potendo noi stare

più sulle spese, come habbiamo fatto sino al presente». Pagamenti notevoli
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«al signor Cavagliere Isidoro, Pompeo e Fran cesco, padre e figliuoli Bianchi ,

a cont o delle opere di pitture e stuco che fanno nelle stanze del Valentino »

sono registrati nello stesso anno 1642 (6).

Dopo il 1642 non s' incont ra più nei registri il nome di Isidoro Bianchi ;

una volta sola ancora, nel 1646, è fatta menzione di « Pompeo e fratelli Bianchi »,

in qualità però di st uccat ori, per il soffit t o della Stanza della Guerra. I docu­

menti, fino al 1642, in genere non specificano in quale stanza i la vori fossero

eseguiti. Soltanto nella lettera di Pompeo e Francesco Bianchi del 25 set­

tembre 1642 è fatto cenno al Gabinetto di Madama Reale.

Si trova questo gabinetto all'estremità dell'appartamento verso Mon­

calieri, che, partendo dal salone, s'inizia con la Stanza Verde. Seguono: la

Stanza"delle Rose, la Stanza dello Zodiaco, la Stanza del Valentino, la Stanza

dei Gigli, ultimo il Gabinetto di Madama Reale. La decorazione delle sale

seguì questa successione? Parrebbe di poterlo logicamente dedurre dall'ordine

St anza dello Zodiaco . Isidoro Bianchi: L 'Autunno,
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seguito più tardi nei lavori dell'altr'ala verso Torino, come si vedrà, e dal

fatto che, se i documenti parlano nel 1642 del Gabinetto di Madama Reale, la

Stanza Verde, all' estremità opposta dell' ala presso il salone, fu certo decorata

ancor vivente Vittorio Amedeo I (morto nel 1637), giacchè ai quattro angoli

della cornice dorata che inquadra lo scomparto centrale del soffitto sono intrec­

ciate le iniziali del suo nome e del nome di Cristina sua sposa. Il monogramma

appare anche nel soffitto a cassettoni affrescato nel fregio della Stanza dei Gigli.

Nel 1644 un inventario, ritrovato da V. Viale e in questo stesso volume

pubblicato, che descrive minutamente l'arredamento del castello, designa le

varie stanze dell'ala verso Moncalieri con i loro nomi attuali, mentre enumera

quelle dell'ala verso Torino senza distinguerle con alcun particolare appellativo:

prova evidente che non esistevano ancora in esse le decorazioni onde in

seguito trassero il nome di Stanza della Guerra, Stanza del Negozio, Stanza

delle Magnificenze, ecc. Dell'ala verso Torino, a sinistra del salone, i documenti

Stanza del Valentino. Isidoro Bianchi: Particolare del fregio . Putti che distillano le essenze dei fiori.
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Stanza del Valentino - Isidoro Bianchi: Scomparto centrale del soffltto .
La nascita dei fiori. Nel fondo il Cas tello del Valentino.

cominciano a far menzione nel 1646 e sono più precisi nell 'indicazione delle

stanze. Quelli pubblicati dal Vico si riferiscono però tutti agli stucchi: paga­

menti allo stuccatore Alessandro Casella fra il 1646 e il 1648, per il soffitto

della Stanza della Guerra (19 agosto 1646), del Negozio (l O settembre e 25 otto­

bre 1647), delle Magnificenze (30 maggio, 21 ottobre e 8 novembre 1648), della

Caccia (nello stesso anno 1648, 29 aprile ; l'anno innanzi, 5 giugno 1647, il Casella

aveva ricevuto un acconto per i lavori di stucco « che farà alla soffitta della

Stanza della Caccia »] . I lavori si iniziano dunque dalla st anza più vicina

al salone e proseguono verso la più lontana.
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E le pitture? È OVVIO ch 'esse seguono all 'esecuzione degli stucchi; ma

negli stessi anni o negli anni immediatamente successivi non si fa menzione

nè di pitture nè di pittori.

Qui cessano i documenti pubblicati dal Vico, il quale tuttavia per gli

affreschi della Stanza della Guerra avanza ancora l'ipotesi, contro l'evidente

diversità di maniera, che siano dovuti ai Bianchi. Sull'attribuzione delle altre

pitture sorvola ; solo per il soffitto della Stanza della Caccia accenna vagamente

ad una somiglianza col « fare del Miel ». Prima e dopo il Vico, dal Lanzi al

Toesca, per le pitture del Valentino il nome pronunciato fu sempre solo quello

dei Bianchi.

Ma, varcato il salone centrale, salta all' occhio una netta differenza di stile.

A cominciare dalla Stanza della Guerra gli affreschi sono più vari, più sciolti,

più liberamente compost i. L 'invenzione è più felice e il colore meno greve nel

chiaroscuro, più modulato e macchiato nei toni. La personalità del pittore

appare di versa, e maggiore. Il nome dei Recchi, suggerito dallo stile, è con­

fermato dai documenti . Nelle schede manoscritte del Baudi di Vesme sono

trascritte un buon numero di note di pagamenti fatti a Giovanni Paolo e Gio­

vanni Antonio Recchi per pitture eseguite al Valentino: il 22 maggio 1665,

livre 300 « al pittore Giovanni Paulo Recchi a conto delle pitture che deve fare

al Valentino nella camera dei fasti o sia delle feste» (l'ultima dell'ala verso

Torino); il 18 agosto 1665 , altre livre 270 «a conto delle opere di pittura che fa

al Valentino »; nello stesso anno un saldo « alli signori Gioanni Paolo e Gioanni

Antonio zio e nipote R ecchi pittori per compit o pagamento delle pitture da

essi fatte nelle quattro stanze del Valentino nell'anno 1662 ». Le stanze pre­

cedenti la Stanza dei Fasti o delle Feste sono appunto quattro: della Guerra,

del Negozio, delle Magnificenze, della Caccia. Sono le stanze che nell'inven­

tario del 1644 non hanno <ancor nome, che furono st uccate "da" Alessandro

Casella fra il 1646 e il 1648.

Dunque l'opera dei Bianchi , padre e figli, ebbe nel Castello del Valentino

un'estensione minore di quanto sia st at o finora supposto ; ed accanto ad essi

prende un posto preminente, più vivace, spigliata e decorativa, l'opera dei

Recchi , la cui attività in Piemonte s'accresce così d'una delle pagine migliori.
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Salone centrale· Isìdoro Bianch i: Il piccolo du ca Carlo Giov anni e la madre reggente Bianca di Monferrato
accolgono a Torino nel 1494, davanti al cas te llo di Porta Fibellona (Palazzo Madam a), Carlo VI Il

offrendogli doni ed il cavallo bian co « Sa voye 0 0



A Isidoro Bianchi, coi figli Pompeo e Francesco, l'esame stilistico delle

pitture e le risultanze documentali inducono ad attribuire le pitture dal salone

cent rale fino alla Stanza dei Gigli; a Gian Paolo Recchi con la collaborazione

del nipote Gian Antonio quelle dalla St anza della Guerra alla Stanza delle Feste.

Per gli affreschi del salone cent rale la fondatezza dell 'attribuzione al

Bianchi ci par sia dimostrata ad evidenza dal confront o con gli affreschi del

Castello di Ri voli, ch'egli dipinse contemporaneamente o poco dopo il Moraz­

zone (7). Gli affreschi del Morazzone sono andati perduti; rimangono quelli

del Bianchi nella volt a a padiglione d'una sala del secondo pIano, rappresen­

t anti episodi della vita di Amedeo VIII.

Il modo come la decorazione è ideata , la forma e l'incorniciatura degli

spartimenti, il t ipo dei putti , le figure allegoriche a monocromo bronzeo disposte

sui finti cornicioni ed ent ro le quadrature architettoniche, i personaggi delle

scene, la gamma stessa dei colori, persino la grana dell'intonaco un po' ruvida,

in cui la pennellata lascia una t raccia, si corrispondono accentuatamente nelle

due opere. Questa analogia induce a pensare non solt ant o ad un 'identità d'au­

tore, ma anche ad una prossimi t à di tempo, sì da far supporre che proprio di

qui, dal salone centrale, sia cominciata la decorazione del Castello del Valentino.

Gli affreschi del salone cent rale appaiono oggi molto sciupat i ed alterati:

olt re i minori , se pur vast i ritocchi e rifacimenti agli affreschi delle pareti, è

quasi del tut t o scomparso l'affresco del soffit t o; se ne scorgono soltant o, agli

angoli, pochi, sciupati frammenti : i resti inferiori di grandi figure su nubi e

alcuni putti volanti. Sciupatissima inoltre un a vasta zona in alto della parete

verso Po, soprattutto al centro, sopra il finestrone: il grande ovale mitologico,

d'argomento mal decifrabile (8), e lo scomparto sottostante, con una raffigura­

zione storica, sono in gran parte cancellati. Ugualmente, al cent ro della parete

sinist ra, in alto, un a vast a corrosione dovuta all 'umidità ha quasi del tutto

distrutt o lo scomparto mitologico (La scalata all'Olimpo dei Giganti ) e la

parte superiore della figura a rnonocromo bronzeo che lo fiancheggia a destra,

il capitello della colonna tortile adiacente e parte dell'architettura (9).

I quattro ovali mitologici al disopra del finto cornicione, rappresentanti,

a sinist ra e di fronte, le due suddet te scene semicancellate, a destra Il com-
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Stanza dei Gij!1i . Isidoro Bianchi : Particolare del fregio. Amorini che colgono gigli.

battimento dei Centauri e dei Lapiti, nella parete d'ingresso Venere accorre a sanare

le ferite d'Enea colpito da Turno in duello, sono d'un fare leggermente diverso

dalle scene storiche sottostanti: forme più minute e tornite, un pennelleggiare

meno sciolto, ombre più grevi. Il Vico, come s'è detto, fece per essi il nome

di Andrea Casella: in mancanza di -.documenti e di confronti con opere sicure

del Casella, ci limitiamo a rilevarne il lieve divario di stile dalle pitture storiche.

Isidoro Bianchi aveva a collaboratori i due figli Pompeo e Francesco, ed a

loro ben potrebbero riferirsi tali disuguaglianze, tanto più che non si tratta

di modi nettamente diversi, ma piuttosto di minor scioltezza di esecuzione,

più minuta e insistita, che si ritrova anche nelle pitture della Stanza Verde.

Un pagamento del 5 giugno 1677 « alli pittori Rechi e Cortella » per « tra­

vagli di pittura da' medesimi fatti al Valentino » parrebbe riferirsi a questo

salone. Dice infatti la perizia annessa di Amedeo di Castellamonte: « Ho esa­

minato io sottoscritto li lavori di pittura fatti dalli signori Rechi e Cortella

nel salone del Valentino, e quelli ho giudicato poter valer doppie dieciotto.

In fede Torino li 2 Giugno 1677. Amedeo Castellamonte l) . Di Carlo Giuseppe

Cortella nessun'opera di pittura m'è stato dato trovare (lO); dello stile, ben

noto, del Recchi non vedo traccia nelle pitture superstiti del salone. È bensì

vero che l'intero affresco della volta è quasi totalmente distrutto; ma i pochi
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puttini volanti rimasti, pur molto sciupati, fanno pensare piuttosto al Bian­

chi. Distrutto completamente è anche l'alto zoccolo: forse qui, nello zoccolo,

erano le pitture di Recchi e Cortella? S'è persa memoria di che cosa vi

fosse originariamente dipinto: attualmente VI sono affrescati giganteschi nudi

a monocromo, aggruppati alla base delle colonne tortili, e frammezzo sono

murate lapidi commemorative degli studenti del politecnico caduti nella

guerra del 1914-18: un insieme vistoso e retorico che stona assai con la

decorazione seicentesca.

Rimane da discutere un'opinione espressa dal Vico, che il compartimento

prospettico a grandi colonne tortili su alto basamento, entro cui sono incastrate

le singole scene storiche, incorniciate a guisa di quadri, sia posteriore alle parti

figurate. Asserisce anzi il Vico che « la necessità di alcune parti prospettiche

ha vinto più volte lo scrupolo del pittore, cosicchè fu a più riprese intieramente

coperta la vecchia cornice del quadro, anzi tolta per qualche tratto la stessa

pittura antica ». Osservando invece accuratamente gli affreschi, non si rileva

affatto una frattura e discontinuità d'intonaco fra inquadratura architettonica

e scena. Ed anche a prescindere da questi dati materiali, l'unità del punto di

vista prospettico e l'identità di stile e gamma cromatica fra le due parti induce

a crederle contemporanee, opera entrambe del Bianchi. Si ponga attenzione

Stanza della Guerra· G. Paolo e G. Antonio Racchi: Una scena del fregio.
Traino d 'artiglierie attraverso i monti.
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Stanza (!t-1Ia Guerra . n. Paolo e G. Antonio Recchi: Scomparto centrale del soffit to.
Si legge nel ca rt iglio lino dei motti (li Vittorio Amedeo I.

alle figure monocrome, di color bronzeo, che animano queste architetture:

esse trovano il loro esatto riscontro negli affreschi già ricordati di Rivoli.

Dal salone entrando a destra nelle stanze dell' ala verso Moncalieri, i carat­

teri generali della decorazione non mutano: lo stesso spirito un po' pedante

e didascalico ha presieduto anche qui alla scelta e svolgimento dei temi. Essi

erano in prevalenza storici nel salone centrale; sono esclusivamente mitologici

nell 'attigua Stanza Verde. Al centro del soffit t o è rappresentato Il ratto d'Eu­

'ropa e l'apoteosi del Toro, evidente allusione celebrativa a Torino; nei quattro

scomparti laterali della volta: La morte di Adone; Vene1'e che da Apollo ne
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invoca la vita; Aiace che si getta sulla spada; Prometeo riverso cui l'aquila divora

il fegato. Altre raffigurazioni mitologiche si susseguono, due per lato, nel

fregio: Narciso al fonte; Il trionfo di Venere; Il convito degli dèi; Venere alla

tomba di Narciso; Clizia mutata in girasole; due scene di difficile interpretazione;

Ercole e Caco. Ai quattro angoli della cornice dello scomparto centrale sono

intrecciate le iniziali di Vittorio Amedeo e Cristina.

La stessa mano che ha eseguito le composizioni mitologiche del salone cen­

trale, ha eseguito anche quelle della Stanza Verde. Così stretta analogia non

si ritrova più in nessun'altra pittura delle stanze successive, che pur si

mostrano nel complesso ideate ed eseguite in un clima unico. Se pur qua e là

ritoccate, le pitture della Stanza Verde non sono tanto alterate da rifacimenti

quanto quelle delle stanze successive.

Dei lavori di restauro quivi eseguiti sotto la direzione di Domenico e

Gaetano Ferri nel 1857 dà particolareggiata notizia il Vico, nella sua mono­

grafia sul Valentino, pubblicata l'anno seguente a tali lavori. La Stanza delle

Stanza del Negozìo . G. Paolo e G. Antonio Recchi: Una scena del fregio.
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Stanza del Negozio . G. Paolo e G. Antonio Rec chi: Una scena del fregio .
Fra i personaggi sono ritratti Mari a Cr ist ina , nell 'abito vedovile, e il princip e Tomaso di Ca rignano

con la moglie Maria di Borbone-Soisson a.

Rose - dopo la Stanza Verde - appare completamente nrnessa a nuovo.

Al centro del soffitto era collocata una tela raffigurante Adamo ed Eva (secondo

quanto riferisce il Vico), così consunta e lacera che fu sostituita da una Fama

reggente lo stemma di Madama Reale, dipinta da un allievo di Gaetano Ferri.

Non sostituiti , però interamente ripassati , appaiono i putti volanti del fregio,

recanti rose o il collare dell' Annunziata, su fondo d'oro; è probabile che già

originariamente il fondo fosse dorato; certo l'attuale doratura è moderna e

mal s'intona col colore alquanto spento delle carni dei putti.

Anche nella stanza che segue, detta dello Zodiaco, le pitture rappresen­

tanti al centro del soffit t o Il Po , in quattro scompart i nei fianchi della volta

L'Aurora, Il Giorno , Il Tramonto e La Notte, agli angoli Le Quattro Stagioni,

appaiono assai ridipinte, soprat t ut to lo scompart o della Notte, con azzurri

già alterati ed incupiti di tono. Tuttavia, pur sotto i restauri, l'aspetto
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originario della decorazione si può meglio rievocare che non nella precedente

Stanza delle Rose. Moderni sono gli otto ritratti sabaudi del fregio, eseguiti

da allievi di Gaetano Ferri.

Dalla Stanza dello Zodiaco si passa in quella detta del Valentino, perchè

al grande scompart o centrale del soffitto, ove son raffigurati Apollo, il cen­

tauro Chirone e vaghe ninfe con profusione di fiori, fa da sfondo la gran mole

del Castello del Valentino, quasi a significare com'esso fosse destinato ad essere

non solo soggiorno di campestri delizie, ma anche dimora sacra alle lettere

e alle arti. Tutt'intorno, nel fregio, paffuti puttini s'affaccendano ad opere

d'alchimia, tra fiori, torchi, alambicchi , vasi e strumenti, che riproducono la

suppellet t ile delle farmacie e laboratori del tempo. I restauratori hanno su

questi affreschi un po' meno calcata la mano.

Nell 'ultima Stanza dei Gigli, perduto è lo scompart o centrale del soffitto;

tutt'intorno corre un fregio rappresentante putti reggenti gigli (onde il nome)

e cart igli con motti ed imprese (se ne veda in appendice la trascrizione): putti

che sono ad evidenza della stessa covata dei precedenti, soltanto diversamente

disposti, più addensati e strettamente intrecciati nei moti e scorci delle membra

e nei ghirigori dei cartigli. Inoltre i maggiori ritocchi d ànno l'impressione di

una modellazione più dura e un chiaroscuro più greve.

Tutte le pitture dell'ala verso Moncalieri appaiono nel complesso dovute,

se non ad una stessa mano - - le sfumature di diversità sono ormai impossibili

a cogliersi sotto i vasti restauri - , certo ad una st essa mente, ad una sola bot­

tega: Isidoro Bianchi, avente a collaboratori i figli Pompeo e Francesco. Carat­

t eri stilistici e indizi documentali convergono a suggerire quest'attribuzione.

Ugualmente concordano stile e documenti a stabilire una netta distinzione

fra queste e le pitture dell'ala verso Torino, dalla Stanza della Guerra alla

Stanza delle Feste. Apparentemente più sciupate, esse sono in realtà meno

alterate da ritocchi e più genuine, quindi meglio valutabili. Tutt'altro ne è

lo spirito informatore.

Le varie scene del fregio e della volta della Stanza della Guerra, attigua

al salone, rappresentano anch'esse gloriosi fatti d'armi di principi sabaudi

(il Vico specifica di Vittorio Amedeo I) , ma la preoccupazione dell 'esat-
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Stanza del Negozio . G. Paolo e G. Antonio Recchi: Scomparto cent ra le del soffi t to.



Stanza delle Magnifi cenz e - G. P aol o o G. Antonio Recchi: Paesaggio.

tezza storica, o meglio, di adunare in ogni scena gli element i retoricamente

dim ostrati vi e celebrat ivi di un determinato fatto , è assente dallo spirito

del pittore: che s' interessa piuttosto alla VIvace definizione dei particolari:

i cost umi, le divise, pennacchi , stivaloni , sproni, corazze ; I grandi cavalli,

il loro impennarsi, galoppare , volgersi, t irare, con le larghe groppe, le lunghe

code , i colli rasi o criniti; e poi le armi, le bandiere, i colpi d'archibugio,

i cannoni, messi ben in evidenza in tutte le posizioni, nella fatica del traino

e nella violenza dello sparo; e le cit tà forti nel fondo , generiche e dimo­

strati ve come In un 'illustrazione. La pomposa e magniloquente celebrazione

di gesta volge verso un modo di comporre meno togato e letterario, più episo­

elico e spigliat o: la scena di genere è sulla via di sost it uirsi alla pittura storica.

Ben si sente che alcuni lustri son passati dagli affreschi delle sale precedenti

e le mode sono cambiate. Una scena come il combat t iment o di cavalieri,

qui riprodotto a colori, fa pensare alle battaglie che allora dovevano

cominciare ad essere In voga - del Borgognone. Il grande ottagono del
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Moncalieri ( ' ). Vercelli ( ').

Città forte non identificata, L'Eremo dei Camaldolesi e il Bric della Croce (').

GIOVAN ANTONIO RECCHI (E GIAN ANDREA CASELLA ').



soffitto è un 'esaltazione della Vittoria: la Fama volante l'incorona e il Genio

della storia ne serive su un a grande tabella i fasti memorabili ; sopra un

cartiglio è il motto: «VICTORIS VICTORI VICTOR[..] » (le ultime lettere

sono ora illeggibili). L'intento della composizione è chiaramente celebrativo,

il suo significat o allegori co, ma l'invenzione è di una fantasia più lieve, più

indeterminata che non fosse nel Bianchi. Anche i colori sono più leggeri,

meno chiaroscurat i e più modulati : azzurrini e violetti, gialli bronzei e rosa

accesi, più che rossi, il fondo chiaro, pochi tocchi d'un risalto più forte, gli

alt ri sparpagliat i e digradanti. La gamma dei colori è fondamentalmente la

stessa nelle altre scene, nei fianchi della volta e nel fregio , ove tuttavia,

per non essere le figure lanciate nello spazio come nello scomparto centrale,

le note sono più ferme e st accate. Tipici i grigi , che valgono assai bene ad

intonare l'intera colorazione. Il Vico ricorda nella Stanza della Guerra, sopra

due porte, due ritratti , della du chessa Cristina e di Vittorio Amedeo, che oggi

più non esist ono; tutte e tre le sovraporte sono state campite a tinta unita,

così come i quattro medaglioni agli angoli , un t empo anch'essi probabilmente

cont enent i ritratti o figurazioni guerresche come gli altri scomparti.

La gustosa t endenza alla pittura di genere, che s'affaccia negli affreschi

della Stanza della Guerra, si accentua nelle pitture della Stanza delle Udienze

o del Negozio. Molto suddivisa vi è la decorazione, moltiplicato il numero

degli scompart i (campiti a tinta unita quelli alla base della volta). Le minori

dimensioni li rendono più adatti al tono più discorsivo, .più episodico e

particolaristico delle scene in essi incluse. Rappresentano queste scene episodi

delle guerre civili del Piemonte durante la reggenza di Madama Reale. Dif­

ficile determinare esat t ament e i fatti cui alludono: incontri di personaggi,

in fronzoli e alta t enuta, su uno sfondo d'armati ; ambasciate, lettura di

messaggi, firma di trattati.

Per convincersi dell 'identità d'autore fra le pitture di questa stanza e

della precedente Stanza della Guerra, si confront i lo scomparto centrale del

fregio nella parete di fronte all'ingresso, ov'è rappresentata una scena mili­

tare, ciò che facilita il confronto: vi si ritrova lo stesso fondo grigio-azzurrino,

lo stesso primo piano rialzato come un palcoscenico, dietro cui il terreno
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Stanza delle Magnificenze . G. Paolo e G. Antonio Recchi: Scomparto centrale del soffitto.



bruscamente s'abbassa e s'allontana senza trapassi verso i piani di fondo,

gli stessi cavalli, lo stesso colore a macchie e risalti ben staccati, pur senza

molta vivacità di policromia.

Dalla scena di battesimo, nel mezzo del fianco della volta di fronte

alle finestre, può trarsi invece un interessante motivo di confronto col Moraz­

zone: l'alto sacerdote mitrato ricorda ad evidenza, nell'esilità allungata e tesa

della figura e nel tocco spiritoso, persino nel tono giallo denso, un po' bronzeo,

lo stile del Morazzone, che a Gian Paolo Recchi fu maestro.

Al centro del soffitto, il solito grande scomparto celebrativo allegorico, di

significato non ben definibile: quattro figure femminili, l'una assisa sulle nubi

in atto di accogliere l'omaggio delle altre tre, e tre putti volanti che recano un

ramoscello fiorito, un globo , un quadro (o specchio) a cornice poligonale. In

un cartiglio il motto: «C~LESTIS EMULA MOTUS » (Il). Toni ariosi, age­

volezza di movimenti, bell'effetto decorativo.

La terza stanza, detta delle Magnificenze, reca nel soffitto un grande

quadrato, che ne occupa. gran parte: « GLORIA MAGNIFICENTI~ RE­

GNI»: tre grandi figure ampiamente drappeggiate, sfondo di architettura,

panneggi e nubi, e quattro putti che lasciano cadere monete e reggono una

bilancia (della Giustizia).

Stanza della Caccia - G. Paolo Recchi : Particolare del fregio. Putti uccel1atori.
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Stanza della Caccia· G. Paolo Recchi: l'articolare del fregio. Putto portatore di selvaggina.

Nei fianchi della volta a padiglione e alla sommità delle pareti una

doppia serie di vedute architettoniche e 'paesaggi forma quasi un doppio

fregio. La serie superiore offre un particolare interesse iconografico, essendovi

rappresentate nove vedute dei principali edifici seicenteschi di Torino e tre

città forti. Si susseguono, a cominciar dalla parete divisoria dalla Stanza del

Negozio: il Palazzo Reale, il Monte dei Cappuccini, il Palazzo di Città (12),

il Castello del Valentino, la Contrada di Po con la chiesa di S. Francesco da

Paola, la Porta di Po, la Porta Nuova, una cappella al sommo d'un colle, di

difficile identificazione, forse l'antica Superga (13), tre piazzeforti, per due delle
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Chieri - S. Margh erita. . G. Paolo Recchi: Putto.

quali i confront i con le st ampe del Theatrum S tatuum Sabaudiae parrebbero

suggerire l'identi fi cazione con Moncalieri e Vercelli (14) ; un'altra cappella

simile alla prima, ma fronteggiat a da un castello su un 'altura. Se la diversità

dei temi t rat tat i può a prima vista render meno evidente l'appartenenza

di queste pitture all 'autore delle precedenti , basterà fissar l'attenzione sulle

figurette che si mu ovono sulla piazza dinanzi al Palazzo R eale o al P alazzo

di Cit tà per riconoscere gli stessi personaggi, rapidamente pennelleggiati , del

fregio della Stanza del Negozio, che s'at teggiano in pose un po' leziose e

mu ovon passi che paion di danza.

Le migliori vedute architettoniche sono colorite in un predominante tono

rosat o, assai delicato e piacevole, che in altre, più sommariamente eseguite,

si fa un po ' più giallo e rossastro. È fra queste ultime da ricercarsi il «quadro »

fatto da Andrea Casella, per cui nel 1(3()4 riceveva un pagamento di L. 108?

Difficile dirl o. Basterà aver rilevato che qualche differenza di fattura esist e

fra l'una e l'altra veduta: fra le prime quattro, ad esempio, assai più fini

e complesse, e la quinta o la set t ima . Mentre inferiormente agli angoli il fregio

non si interrompe, e i paesaggi angolari si piegano adat t andosi all 'incontro

delle pareti , superiormente le vedute fanno posto a quattro medaglioni , anch'essi

un t empo certament e dipinti , oggi

campit i a fondo azzurro. Se da un

punto di vista iconografico docu­

ment ari o il fregio inferiore offre

min or interesse, esso ne ha però

un o st orico art ist ico assai note­

vole: i paesaggi di fantasia che vi

si susseguono, variat i l'uno dall'al­

t ro, con grandi alb eri , ponticelli ,

.acque, piccole cascate e casette

paiono premessa ai futuri sviluppi

di stile di un Cignaroli.

L 'analogia di stile coi prece­

denti soffit t i dei Recchi non lascia
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Chieri - S. Margherita. G. Paolo Recchi: Putto.

I

Chieri - S. Margheri ta. G. Paolo ' Recch i: Putto.

I dipinti del fregio sottostante,

rappresentanti « tornei, giostre e

quintane », erano cosi sciup at i,

dice il Vico, « allorquando s'aperse

dubbi per lo scompart o cent rale:

esso appare un po' più scolorit o e

corroso alla superficie, ma vi ritor­

nano le st esse tonalità violette,

cilest rine e gialle, con rossi mat­

tone e verdi bassi , gli stessi putti

e lo stesso gusto per gli accessori

simbolici e ornativi. In accordo

con le maggiori proporzioni, più

grandiosa vi è l'impostazione e

più vaste le superfici dei corpi e

dei drappeggi.

La Stanza del Negozio e la

Stanza delle Magnificenze sono

doppiate, verso il cortile, dalle

Stanze delle Feste e della Caccia. Dei dipinti a fresco che ornavano la Stanza

delle Feste: cinque nella volta e otto nel fregio , più non rimane che l'ovale

centrale della volta e uno scomparto semicancellat o del fregio sopra una

finestra. NelI'ovale è raffigurata

una donna coronata e seduta; cui

un' altra inginocchiata, vista di

schiena, a profilo perduto, presenta

una statuina bronzea ; tre putti

volanti reggono palme, ciondoli e

medaglie, e dietro loro si drizza

una piramide. Su un cartiglio il

motto: « LUCENS MANSURA

PER JEVUM »,
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Stanza della Cacc ia· G. P aolo Recchi : Cacc ia al cervo.

nel 1829 la prima esposizione industriale, che si credet t e ben fatto toglierli a

dirittura ». Ed è in vece gran peccato, perchè, a giudicare dal gusto dimostrato

dal pittore negli affreschi precedenti per i particolari veri e caratteristici,

Sta nza della Caccia · G. Paolo Recchi: Caccia all'orso .
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Stanza della Caccia . G. Paolo Reccbi: Scomparto centrale del soffitto. Diana fra le ninfe.

il loro interesse iconografico avrebbe dovuto essere aBS8J notevole. Del solo

superstite, che s'intravvede sopra una finestra, mal si può distinguere persino

l'argomento. Ad attenersi al Vico, raffigurerebbe una di quelle corse al Sara­

ceno, di cui ha lasciato descrizione il Cibrario nella sua storia di Torino.

Le pitture della Stanza della Caccia sono invece ben conservate e sono. . .

forse le migliori dell'intero ciclo. Al centro del soffitto Diana cacciatrice; con
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Chieri· S. Mnrgherita. 'G. Paolo Recchi: La Giustizia.

accompagnamento di ninfe e sfondo di paesaggio, e su un cartiglio la scritta:

«BELLICA FACTA PARANT». I puttini, che tutt'intorno nel fregio fiancheg­

giano a scomparti binati le maggiori scene della caccia al cervo, al daino,

all'orso e al cinghiale, sono creazioni fresche, varie e graziose, in cui più

chiaramente che in ogni altra è stampata l'impronta dello stile dei Recchi.

Si confrontino con questi i puttini che su per archi, sottarchi e lesene

animano gioiosamente la decorazione interna della chiesa di S. Margherita a

Chieri, firmata e datata da Gian Paolo Recchi nel 1670. E si confronti

ancora con eSSI lo stuolo di putti che svolazzano per il vasto soffitto e

s'addensano più numerosi fra le nubi e intorno alla Vergine in gloria nel

Salone cosiddetto di Arduino nel Castello di Agliè, un'altr'opera di Gian

Paolo Recchi, essa pure firmata e datata 1665, cronologicamente quindi

ancor più vicina agli affreschi del Valentino. Essi assomigliano come fra­

telli germani ai putti della Stanza della Caccia. Ed oltre i putti, da altri

numerosi particolari possono trarsi elementi di confronto.

In alto, tutt'intorno al salone d'Agliè, sopra il finto corrucione, cor­

rono a guisa di balaustra scom­

parti monocromi, entro cui sono

bellamente disposti, con varietà

e capriccio, strumenti guerreschi,

trofei, suppellettili militari: la loro

forma, e la maniera dei raggrup­

pamenti non sono dissimili dai

trofei di caccia della Stanza della

Caccia. E ancora: il motivo di

vedute architettoniche, che forma

il principale tema decorativo della

Stanza delle Magnificenze, è ri­

preso, sia pure più limitatamente,

ad Agliè, ove in quattro maggiori

scomparti sopra le porte sono ripro-
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Agliè . Castello. Salone d 'Arduino. G. Paolo Recchi: Particolare dell 'affresco ilei soffitto .

dotti, con precisi riferimenti, quattro importanti edifici del Canavese, che

si vogliono fondati da Arduino, e sopra le finestre sono affrescate semplici

vedute 'di fantasia, il cui stile tuttavia, pur trattandosi d'invenzioni decorative,

SI compiace piuttosto di notazioni vedutistiche che scenografiche.

Per l'ovale del soffitto della Stanza delle Feste, il richiamo più puntuale

può indicarsi nella figura della Giustizia, dagli ampi panneggi e dai bianchi

sbuffi spumosi delle maniche, affrescata in S. Margherita a Chieri.

Delle varie opere dei Recchi sono' queste due, di Agliè e di Chieri,

le più affini alle decorazioni del Valentino; ed è naturale, poichè sono

anche le più vicine cronologicamente. Le opere che si conoscono dei Recchi

in patria, a Como e dintorni, sono anteriori. E sono spesso pale cl'altare,
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onde una differenza di tempo e

di tecnica e argomento che rende

meno stretto il rapporto. E tut­

tavia anche in esse è possibile

cogliere analogie. Già nel Martirio

di S. Marco, in S. Agata a Como,

ad esempio, firmato da Gio. Bat­

tista e Gio. Paolo Recchi e da­

tato 1640, compaiono i massicci

cavalli che resteranno caratteri-

Agliè . Cestello. G. Paolo ·Recchi: Soprafìnestra.

stici dei loro dipinti fino agli anni

tardi, e i personaggi in costume,

e le pose di cerimonia. Ed ancor

. più negli affreschi che riveston

tutta la chiesa di S. Giuseppe in

Valleggio, pure a Como, rappresentanti storie di S. Giuseppe, protettore della ,

buona morte, è dato cogliere il gusto dei Recchi per le notazioni ambientali

e particolari, la loro tendenza .a trasformar la scena sacra in scena di genere.

Figurano anche in essa i caratteristici putti e le nature morte composte in

prevalenza d'oggetti, che formano uno dei loro principali motivi decorativi.

Ma l'elenco delle opere dei Recchi - i Recchi sono tutta una famiglia di

pittori: Giovan Paolo, Giovan Battista, suo fratello, Giovan Antonio, suo nipote,

Raffaele - è ancora in gran parte da fare; su di loro , per informarci, non

disponiamo che di notizie sporadiche e spesso imprecise o addirittura infon­

date, tratte da vecchie guide e scritti generici; nessuno studio recente ; e

lo stesso articolo dedicato a loro nel Thieme-Becker Kimstler-Lexicoti (15),

è evidentemente una · compilazione di seconda mano, e contiene parecchi

errori e inesattezze e false attribuzioni. Mi limito - per l'importanza del dato

cronologico - a segnalare l'assoluta infondatezza dell'attribuzione al Recchi

della grande pittura murale, ora staccata e conservata nella casa parrocchiale

di S. Agostino a Como, rappresentante la Cena degli Agostiniani, datata 1620.
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Agliè. Castello. G. Paolo Recchi: Soprafìnestra.

Poichè accanto alla data è la let­

tera R, questo inconsistente indizio

dev'esser stato il motivo dell'attri­

buzione al Recchi, che nulla nello

stile della pittura giustifica. Dopo

questa, ch'è da respingersi, la data

più remota registrata nell' arti­

colo del Thieme-Becker è il 1630,

iscritto sull' affresco della volta di

una sala nell'attuale palazzo muni­

cipale di Como. Non so su quali

elementi poggi l'attribuzione, ma

VI sono In questa grande compo­

SIZIOne, In prevalenza d'oggetti,

entro un'inquadratura di stucchi:

un carro e una tenda, sopra e intorno i quali sono affastellate suppellettili

guerresche e ' cannoni, barili, armi, dei tratti che effettivamente preannunciano

la futura maniera dei Recchi. La data 1630, meglio del 1620, s'addice a ter­

mine cronologico dell'attività di Giovan Paolo Recchi, che, scendendo le notizie

estreme fino al 1681, difficilmente può essersi iniziata molto prima del 1630.

Un'attività durata circa mezzo secolo e per molta parte svolta in Pie­

monte: «Giovan Paolo Recchi, comasco, pittore invecchiato in questi paesi»,

scrive nel 1672 il conte Amedeo di Castellamonte, ricordando con lui «Giovan

Antonio suo nipote, non meno diligente imitatore del zio nell'acquisto del

buon disegno, quanto più fortunato di lui nella vaghezza del colorire» (16).

E noi non possiamo controllare la fondatezza di questa seconda asser­

zione, jn quanto nessuna opera è rimasta in Piemonte che rechi solo la firma

di Giovan Antonio: nei lavori eseguiti per la Corte i due nomi dello zio e del

nipote compaiono frequentemente e spesso associati: in Palazzo Reale, nella

Vigna di Madama Reale (l'attuale Villa della Regina), nel Castello del Valen­

tino, nella gran galleria del Palazzo Vecchio, nei castelli di Moncalieri, della
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Venaria, di Racconigi. Purtroppo, di così estesa attività poco è rimasto;

e t ant o maggior importanza ne viene ai supers tit i affreschi del Valentino.

Dalle bat taglie della St anza della Guerra alle scene di vita contemporanea

della Stanza del Negozio , alla serie di vedute archit et t oniche e paesistiche della

Stanza delle Magnificenze, ai morbidi putti e alle scene di caccia, punteggiate

d'una quantità di vivaci notazioni particolari , della Stanza della Caccia, eSSI

attestano, messi a confront o con gli affreschi dei Bianchi nell 'altr'ala del

Castello , di un ventennio precedenti, un'evoluzione del gusto, dopo la metà

del '600, assai rapida, che all'eredit à decorativa barocca - chiaramente visi­

bile ancora, se pur alleggerita di tono, negli scompart i cent rali dei soffitti ­

intreccia un nu ovo filone di t emi e spunt i più episodici e di genere, d'am­

biente e di cost ume .

ANNA MARIA BRIZIO



NOTE

(1) Riportato da G. VICO: Il Reale Castello del Valentino, Torino 1858, pagine 107-108.

(2) Regiae Vi llae Poetice Descriptae, Augustae Taurinorum 1711.

(3) Le schede del BAUD! D! VESME rigu ardanti i pi t tori Gia como e Gian Andrea Casella sono

pubblicate nel vo l. XIV, fa sc. I, pagg. 178-181 degli Atti della Soc. Piem, di Arch, e Belle Arti, 1932.
I vi è anc he, fra gli al tri, t.rascrit to un pagamen to , nell 'anno 1664 , « al Sig. Andrea Casella pit tore,

per il prezzo de l quadro da esso fa tto nell a stanza delle Magnificenz e al Valentino, L. 108 l).

(Tes. gen .). Qu al è il quadro, cioè riqu adro, della Stanza delle Magnificenz e dipinto dal Caaella t
Difficil e dirlo . Alcune delle vedute arc hitettoniche appaiono meglio imposta te, altre meno, e piu

sommariamente eseguite : fr a queste ul time è da rieercarsì l'opera del Case lla ~

(4) Cfr . negli Atti sopracitat i, fa se. II, pago 464, l' articolo « Carlo Orazio Sacco l) .

(5) G. VICO: op. cit., pago 124.

(6) Atti della Soc. Piemontese di Arch. e Belle Arti, vol. XIV, fa se. I, 1932, pago 60 e segg.

(7) Nelle schede del BAUD! D! VESME pubblicate nel vol. XIV, fa se. I, degli Atti della Soc.
Piemontese di A rch. e B elle Arti, 1932, pagine 57-58 e 342, sono trascritti parecchi pagamenti

ad I sidoro Bianchi per pi tture al Castello di Rivoli fra il 1623 e il 1628, e un pagamen to al

Morazzone in da ta 1622.

(8) TI Vico lo designa come «Il ri torno eli Bacco dall e Indie l) ; ma in quelle due figure su

una navi cella, t utte rifatte , non c'è che un disegno di foglie di vi t e sulla vela , che po ssa richia­

mare al mito di Bacco.

(9) Mentre questo volume si st ampava, restauri si iniziavano nel salone centrale.

(lO) L'unica op era di Carlo Giu seppe Cortella, di cui abbia trovato notizia, è un disegno:

una decorazione di chiesa, eseguito ad illustrazione del «Funerale celebrato a Torino ... di Carlo
Emanuele II l), edito nel 1676.

(11 ) Il VICO t rascrive MOTIS, ma sull 'affresco è chiarissima la lettera U: MOT US, ch'è del

resto la retta forma grammati cal e: «Emula del moto celeste ».

(12) L 'identificazione del grande edificio di fronte non ci par dubbia (l'inaugurazione del

palazzo avvenne nel 1663; secondo i documenti qu este pitture furono eseguite nel 1662: la cro­

nologia dunque non è d'ostacolo). Quel ch e rende perplessi è la chiesa ritratta di lato, di scorcio:

accanto al P alazzo di Città, in quella po sizione, dovrebbe esser la chiesa del Corp us Domini; la

fisionomia della chiesa qui ri tratt a è in vece quella del Duomo.

(13) Il VICO nell 'elen co, invero disordina to e non giustificato, che fa di queste vedute,

nomina fra esse l'Accademia (già Collegio dei Nobili), l' Ar senale, la Ven aria , che non si vede

quali po ssano essere, a meno che non fossero ri tra t ti nei medaglioni angolari, un tempo senza

dubbio dipinti , oggi campiti a t inta azzurra. Nomina anche il Castello di Bellerive sulle rive del

lago di Gin evra e il P assaggio della Grot t a vicino ad Echelles: potrebbero queste due ultime

vedute id entificarsi con l'o t tava e la dodìcesìma 'ì
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(1·1) Le tre cit tà forti sono dal VICO indicate come Ceva, Verrua e Vercelli. L'identificazione

di Vercelli non ci par dubbia, cau sa il duplice ordine di mura; assai dubbie le altre. Il confronto

con le stampe del T'heatru m S tatu um S abaudiae non dissipa le molte perplessità.

(1ii ) Thicme-Becker K iinsiler-Lexikon, voI. XXVIII, 1934, alla voce Gio. Paolo Recchi.

( I{j) La Venaria R eale Palazzo di piacere e di caccia... di seqnaio e descritto dal Conte Amedeo

di Castellamonte l'ann o 1672, Zapatta 1674, pago 65: « Hanno operato [a Venaria] da una parte

uttorno a qu est e pitture li pennelli d i Gio. Paolo Re cchi Comasco, pittore invecchiato in questi

paesi, l'II accredi ta to dal buon disegno ed inv enzione; e di Gio . Antonio suo nepote, non meno

diligen te imitatore del zio nell 'acquisto del buon disegno, quanto più fortunato di lu i nella

vagh ezza del colorire... I) ,

PIANTA DEL PRIMO PIANO (CORPO CENTRALE) DEL CASTELLO

8 1 2

11 12 6 5

l Sa lone centrale

2 Stanza Verde

3 . St a nza delle Rose

4 . Sta nza dello Zodiaco

5 Stanza del Valentino

6 . Stanza dci Gigli

7 Gabinetto dei fiori indorato

8 Stanza de lla Guerra

9 Stanza del Negozio

lO Stanza delle ~[agnificenze

11 Stanza de lla Caccia

240

12 Stanza delle Feste o dei Fasti

13 Gabinetto de lle Fatiche d 'E rcole.



ISCRIZIONI APPOSTE ALLE SCENE STORICHE
NEL SALONE CENTRALE

I

AD NITENTI~ . PHILIPPO . SABAUDO
RESTITUT US . FLOREN'l'LiE . PETHUS . MED ICiE S

ITA . CAROLI . OCTAVI . FIUMAVIT . VICTOIUAS
UT . POST . FLORENTIAM . CAP TAI\I . FRANCICA . LIIJIA

TOTA . PENE . ITALIA . FLORUERIN'l'

II

NUSQUAM . NEC . IN . NOTHIS . DEGENERAT
SABAUDOR . PRINCIPUM . IN . GALLICOS . AMOR

RENATUS . MAGNUS . SABAUDIiE . NO'l'HUS
POST . SPECTA'fAl\I . DIU . PACE. ET . BELLO . FIDEM

FRANCISCO. MAGNO. IN . PAPIENSI . PUGNA
UBI . HOSTILIU .... CADAVER .... STRUERE . NON . PO'I'UIT

PECTORE . SUO. PROPUGNACULUM . FECI'l'

III

NON . CIVICAM . TANT UM . EDOARDUS
REGIAM . MERENTUR . PHILIPPO . REGE . SERVATO

INGENS . SABAUD.. VICTORIARUl\I
..... UPER . MAJOR ... ..

PUGNATI ... SABAUD. POTUIT . l\IONUMEN . DEDIT

IV

LUDOVICUS . VII . AMEDEI . III . EX . SORORE . AB . IPSA . NEPOS
HORTATORE . AVUNCULO . MORA . EXEMPTA

CRUCEl\I . UT . IN . SUO . REGNO . DEFENDERET
FRANCICIS . LILIIS . DAMASCENA . IN . OBSIDJONE . FEJJICITER . INSERUERAT

NISI . CONCORDEM . VICTORIAl\I . C.tETERORUM . DISCORDIA . VICISSET
AN . MCCCIV

V

NONDUM . AMEDEUS . VIRIDIS
ADOI.JESCENTIA . l\IAT UR US . TRIUMPHAVIT

RESTITUTA . FRANCOR UM . PUGNA . EREPTA . ANGLIS VICTORIA
ANTE . CEP I T . HOSTES . VINCERE

QUiUI . POSSET . PER . ~TATEl\I . REGNARE
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VI

VII

VIII

IX

AUCTORE . BEIJLI . LUDOVICO . SANCTI . REGIS . PRONEPOTE . AME

DEO . V . AUXILIATORE . BO NA. PRO . CAUSA . . .

SANC'l' I'l'AS . ET . BE NEFICENTIA . IMPUIJERUNT .

U'I' . I N . MARGARITA. FLANDRIA<:

l~ gGNANT EM . I NNOCE NTIAM

AN . M . CCCIV

x

DO CT US . A . NATURA. AD . GALLICA. AUXILIA

SEXIi}NNIS . CAROLU S . IOAN NES . AMEDEUS

um . CARO LU M . OCTAVUM . LIBERALI . ORATIO

N I'} . gLOQUENS . INFANS . EXCEPIT.. .. .

LIBE I~A IJIORI . MAN U . QUIA . l<'ERRE . POTERAT

AUl~O . ARMATA. VICTORIA I

XI

NON . ]\[1.1: US . HOSTIB US . Q A~I . SUI S

BON US. AIMON

D UPLICI . VICTOIUA . INNOCENS . VICTOR

TORNACUM . EXPUGN AVIT

ET . SERVAVIT

N. B. . Le iscrizioni del salone cent rale SOllO state decifrate ad una ad una, e il testo

qu i pubblicato corrisponde all'attuale (esse appaiono però tutte ripassate). Per i mo t t i della

Stanza dei Gigli è qu i r iprodotta la trascrizione de l Vico.
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MOTTI E IMPRESE

NEL FREGIO DELLA STANZA DEI GIGLI

Il n'arroit point de creur qui n'en seroit epris - Benchè foco sfavilli anima ho

algente - Lasso che sembra neve et egli è ardore - Ce qui cause ma gloire

engendre ma tristesse - Mi dà vita la terra e nutre il Cielo E del riso e del

pianto il pregio ha tolto - Meraviglia maggior occhio non vede (vi sono le cifre

intrecciate di M. R.) - Tanto dolce son più quanto più stretto - Beauté de qui la

grace etonne la nature - O d'umano splendor breve baleno! - Copre a lui la bel­

lezza a me 'l dilletto - Desiderable est le mal pour un si beau remede - En ne

le voyant point il cherche a ne rien voir - Grazia et odor dà da' dolci fiati suoi ­

Rende l'aria serena e 'l mondo allegro - Il n'est point de tourment autre que son

absence - E quanto strugge più tanto più piace - Passi nettare al fior veneno

all'empio - Qui le touche le tache - Il verde agli occhi e la radice al core ­

Quel mel cui cedon li blandici favi - L'art ne scait point flatter sa naifve beaute

- Dimostro fra i sospiri aura più grata - Benchè diaccio io mi sia fiamme

saetto - Je ne veux un tombeau plus heureux ni plus beau - D'ogni gentil

piacer l'anima avviva - Ricche ne traggo et onorate prede - Digne d'assujettir

les plus libres franchises - Delle antiche dolcezze ancor gli odori - Avant de

morts que de beautez - :B delle grazie il latte onde mi pasco - J e me paìs de

plaisìrs et me saoule de larrnes - C'est sa pasle couleur qui m'a aincy brulé ­

Les delices du Ciel et l'espoir de la terre - Non è ragion che le faville asconda

En pouvoir tout divin en douceur tout humaine - Tutto pieno di vaghezza

e di speranza emularsi ma pareggiar non puossi - Tout parfaict de vertus et

de foy Tutto dentro di fuoco e fuor di neve Nè di fera o di serpe

artiglio o tosco - Il più grato piacer traggo dal pianto Plaìsir ardent de mourir

- J e ne trouve ma paìx que dans mes ennemis - Voyez de mon beau sein et

la fiamme et la glac é - Al vento sopra ogn 'altro ergo la fronte Il allume

dans l'ame une secrete joye Radici mie fitte nel core - Il più caro tesor

chiudo nel seno - Tutte del oiel le meraviglie unite - Autre Ciel n'a vie

en terre a lui mon eceur s'eleve Ove onor vero e vera gloria vive - Beltà

grazia vaghezza e leggiadria - Rido di liete e verdeggianti spoglie - Di tal

neve ha bisogno il foco immenso - Sa faveur servirà d'antidote a mon cceur.
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No'rIZIE E DOCUMENTI

I BIANCHI

Per quanto riguarda I'attivìt à in Pi emonte dei Bianchi: Isidoro, il padre, e i figli

Pompeo e Fran cesco, vedansi le notizie raccolte dallo stesso Alessandro Baudi di

Vesm e e pubblicate negli Atti della Società Piemontese di Archeologia e B elle Al·ti,

vol. XIV, fasc. I, pagine [)5-7:3 . Stupisce che il Vesme, il quale ha trovato su Isidoro

Bianchi do cumenti che lo mostrano già attivo al servizio dei Duchi Sabaudi nel

1617 -20, e vecchio nel 1642, cont inui a ripetere che nacque a Campione nel 1602

e morì a Milano nel HiHO. (Questi limiti cronologici sono dati anche dall'articolo

del Ttiiemc-B ecker K iinstler L exikon; voI. III, 1909, ad vo cem), La sua nascita deve

anticipars i di un buon numero d 'anni, se già nel 1617-20 lavorava «all e soffitte della.

Gall eria Grande del Palazzo di S. A. in Torino » non solo, ma il 20 dicembre 1631

è menziona to con lui « Pompeo suo figliuolo anco pittore l) ; e dev'esser parimenti di

molto anticipata la data della sua morte, se il 25 giugno 1642 scrive va al marchese

San 'I'omaso: « Il mio desid erio è sempre sta to di servire Madama R eale con ogni

mio po ssibile all'et to, ma perch é in qu esta età non mi sento atto di far questa

professione con quella assiduità come altre volte ho fatto ... l).

I RECCHI

( DA I. I.~: sc u s nu ~IAN ()SCUITTt: 1>1 A. Ihunl DI V.:s~n:. l'R.:880 Il . M USEO C I VICO DI T ORI NO)

1659. - Al pittore Giovanni Paulo R echi, a conto della pittura fatta alla volta
di stucco del ga binetto a ttinen te alla camera. dell 'alcova di S.A.R. nel suo palazzo;
L. 162. (Fabbr. e Fortif.).

1660. - Alli signori R echi, a conto del fregio della sa la delle Dignità; h 250.
(Fabbr. e Fortif. ).

1660. - Alli pittori Giovanni Paulo è Giovanni Antonio da R echi, per li orna­
menti fatti con oro e stucco attorno le cornici del fregio aggiunto nella sala delle
Dignità, et altre pitture de' quadri ; L. 605. (Fabbr. e Fortif.).

1661. - Alli pi ttori Giovanni Paulo e Giovanni An tonio zio e nipote Rechi, a conto
del fregio della sa la delle Dignità, e de' quadri della soffitta dell 'anticamera attigua.
alla ca mera di parat a nel Palazzo R eale verso la piazza; L. 450. (Fabbr. e Fortif.).

1661. - Alli pi t tori P aulo e Giovanni Antonio R echi, per com pito pagamento
di h 1701, a quali ascendono il fregio fatto a fresco nella sa la delle Dignità del
Palazzo Reale, e per alcuni quadri della soffit t a dell 'anticamera attigua alla camera
di parata verso la piazza in detto palazzo; L. 151. (Te sor. gen.).
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1661. - I t em, a conto delle pi tture fa t t e a fregi , larnbrisi e squarc i delle porte

e finestre delle t re ca mere dell 'appart amen to di S.A.H. nel palazz o di Mad ama

Reale a lla sua Vigna, accordato in t utto h 2500; L .. 665 . (Fabbr. e Fortif.).

1661. - Al pi ttore Giovanni P aulo, per compit o pagamen t o di h :!500 a ccordat eli

le pi tture dei freggi, lambriso, finestre e porte delle t re camere della Vigna di

Madama R eale, et appa rtame nto di S.A.R. , ve rso levante; L. :375. (Tcsor. gen.),

1662. - Al pi ttore Giovanni B at ti st a Dosso per compimento L. 25 H, 10 per un

qu adro ovato fa t to per la soffitta del sa lone del P alaz zo Reale, et altre ope re, in

mani del signor Giovanni Antonio R echi suo erede ; L. 56,10 . (Tusor. gen. ),

] 663. - Alli pittori Giovanni Paulo e Giovanni Antonio Rechi, per il prezzo di

due qu adri che fanno per le sovrapor te delle due anticamere del Palazzo Reale verso

la piazza; L. 189. (Tesor. gen.),

]663, 19 dicembre. - In mani proprie di S.A.R. in una medaglia d 'oro dalla

medesima R.A. donata al pittore Giovanni Paolo Rechi a sua partenza per Milano;

L. 148: lO. (Tesor. gen.).

1665. - Alli signori Giovanni Paolo e Giovanni Antonio zio e nipote Rechi

pi t tori, per compit o pagamento delle pitture da essi fa tte nelle quattro stanze del

Valen tino nell 'anno 1662. (Tesor. gen.),

1665, 22 maggio. - Livre 300 donate al pittore Giovanni Paolo Rechi a conto

delle pitture che deve fare al Valentino nella camera de' fa sti, o sia delle feste.

(Oontrollo, r . 144, f. 55).

1665, lO luglio. - I sindaci e decurioni della citt à di Torino di chi arano: «quatenus

inter quamplures in arte picturae peritos in hac urbe degentes, peri tiores ex istu nt

domini J oannes Bartolomeus Oaravolius, Lucas Damaret, Delphinus, patruus et nepos

de R echi, nec non Jacobus et Andreas de Oasella, quorum peritiae plurimum tri­

buitur et de quorum iudicio maxima est apud omnes exist imat io..... (8ummari um

per la canonizza zione del Beato Amedeo - Roma 1676, p. 33 0 ).

1665, 18 agosto. - Livre 270... donate al pittore Giovanni P aolo R echi a conto

delle opere di pittura che fa al Valentino. (Oontrollo, r. 144, f. 84).

1666. - In t al anno Giovanni Antonio Rechi pittore è priore della Compagnia

di S. Luca in Torino. (Manoscritti del Vernazza).

1669, 21 giugno. - Livre 337: lO donate al pit tore Giovanni Antonio Rechi per

un quadro grande de' ritrat ti delle SS.AA.RR. che ha fa t to, e da S.A.R. mandato

a Milano al residente Porro. (Oontrollo, r . 149, f. 140).

1669. - Al pittore Giovanni Antonio Rechi, a conto del prezzo accordatogli per

le opere di pi t tura che si è sottomesso di fare per la festa del Sapatos stabilita da

S.A.R. nell 'anno 1669, conforme alli disegni et in ventione propria . di S.A.R. et

in strut tione del signor conte Amedeo Oastellamonte ; L. 175: lO. (Tesor. gen.) .

1670. - In tal anno Paulo R echi pittore è priore della Compagnia di S. Luca in
Torino. (Archivio della detta Oomp.).
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1670, 18 agosto. - (lettera di Bernardino Bianco al Duca di Savoia): «I nvio a
V.A.R. qui chiusa l'inventione di cinque quadri che si devono dipingere nella soffi t t a

della sa la di Madamigella di Maroles, acciò M. Dauphin possi fare i disegni.. ... I st ucchi

delle volte del gabinetto sono fa tti, et hog~i si comincerà a metter mano a' st ucchi della

galleria et intanto il pittore Rechi andarà dipingendo i campi che sono finiti. E se io

per il mio male non potrò andare da lui, ancorchè la descrittione che gli ho data sia

ampia e diffusa e non puossi errare se osserverà quel ch'è scritto, farò con tutto ciò

che egli per maggior sicurezza venghi da me per vedere i schizzi e per informarlo

minutamente delle disposizioni delle favole et historiu, acciò che V.A.R. resti puntual­

mente servita.... . Torino, li 18 Agosto 1670 Bernardino Bianco l). (Lett. di particolari).

1672. - Giovanni Paulo Recchi dipinge a Stazzona. (Merzario, I maestri

Comacini, II, 49).

1672. - Al pittore Giovanni Antonio Rechi, per du e quadri a fresco fatti nella

scuderia de' gran cavalli di S.A.R.; L. 94: lO. (Tesor. gen.).

1673, 14 settembre. - Livre 399 di argento, valuta di doppie 28, al pittore

Giovanni Antonio Recchi per diversi quadri fat ti d 'ordine di S.A.R. come dalla qui

gionta nota. Primo, du e quadri d'Ovada e Sasselle, doppie 20. Più un quadro fatto
a Trana, doppie 4. Due Horologii, doppie 4. (Controllo, r. ] 53, f. 53).

1673. - Al pittore Giovanni Antonio Rechi a conto di L. 1400, per la pittura a

fresco della volta della gran galleria del Palazzo Vecchio, e delle due volte dei

gabinetti in testa et in fondo di detta galleria, insieme delle due soffiette delli due

corretti attigui, in conformità dell'istruzione rimessali, che si è obbligato di fare con­

forme alla sottomissione passata; L. 300. (Tesor. gen.) .

1673. - Item, a conto della pittura a fresco della volta della galleria grande del
Vecchio Palazzo; L. 350. (Tesor. gen.).

1673. - Item, a conto della pittura della galleria di Moncalieri, aggiustata in
Ducatoni cento a Livre 4: lO caduno. (Tesor. gen.).

1674. - Item, per supplemento di L. 450 accordateli per le pitture a fresco che
si è carigato di far e alla vol ta st uccata della piccola galleria del castello di Mon­
calieri; h 250. (Tesor. gen .).

1674. ]3 marzo. - Livre 87 al pi ttore Giovanni Antonio Rechi per un quadro

fa tto per S.A.R. e che s'è mandato a Ciriè. (Controllo, r. 154 , f. 91).

1674. - Al pittore Giovanni An tonio Rechi per li travagli da lui e da cinque altri

pittori fatti at torno alli tela ri delle scene della Venaria Reale compresi li colori e
pennelli; L. 500. (Tesor. gen.).

1674. - !tem, a conto delle pi t ture fatte al modello della gran galleria di S.A.R.;

h 200. (Tesor. gen.). Intorno a questa galleria, cfr . il Rovere, Reale Palazzo di Torino,
pagine 30 e 64.

1675. - Livre 855 al pittore Giovanni Antonio Rechi... per resto delle pitture

dal medesimo fatte d'ordine della gloriosa memoria di S.A.R. alla cappella di San
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Pi etro d 'Alcantara esistente nella chiesa della Madonna degli Ange li. Memorie delle

pi t ture fa t te nella cappe lla della Ecc.ma Signora Marchesa di P ancalieri. Primo per

12 qu adri a, fresco tra grandi e piccoli; doppie 2~ . Pi ù alt ri quadri ag ionti a fresco,

doppie 3. Pi ù quat tro cartelle a freseo, doppie I. Pi u per havere rifatto la pi t tura

fat t a dal signor Carle ne , doppie 7. Più du e grandi quadri a olio latera li, doppie 50.

Somma doppie 84. (Controllo, r . 1!l6, f. 1!l5).

1676, 31 gennaio. - Livre 145 alli pittori Rechi e Corbella a conto di doppie diciotto

accordate li per li sette di segni che fanno per in tagliarsi nella Re latione del funerale

della gloriosa memoria di S.A.R. (Con trollo, r. 157, f. 184).

1676, 6 settembre . - Livre 116 alli pittori R echi e Cortella per supplime nto di

L. 261 per la fat tura de' seg ni del funerale della gloriosa memoria dell 'A.R. di Carlo

E manue le. (Controllo, r. 159, f. 188).

1676, 26 settembre . - Livre 464 al pittore Giovanni Antonio Rechi per la fat tura

et oper a di di ver si quadri fatti alla Venaria Reale di comando della fu A.R. di Carlo

Emanuele Il .. . come dalla qui gionta nota. lo Giovanni Ant onio R echi sono andato

alla Venaria R eale di commissione di S.A.R. di glor iosa memoria, et ho fatto le sotto

scr it te pi tture, in cominciando li 16 maggio 1674. Adì 25 maggio 1674. Primo ho

fatto 16 quadri della Cassandra; doppie 12. Più nell 'istesso tempo ho fat to sei figure

con l'et rat ti al naturale, e questi (sic) li animali in doi quadri d 'animali fa t ti da MI'. de

Lion; doppie 8. Addì] 6 giugno. Più ho fatto altri qu adri a figure con l'l'trat ti al natu­

rale, e questi (sic) li animali ... ho fatto di MI'. de Lion; doppie 8. Addì 20 giugno.

Più ho fat to altre quat tro figure in doi quadri d 'animali di MI. de Lion; doppie 6.

Addì 28 detto. Più ho fatto un quadro entrovi Europa con altre figure; doppie 4.

Più ho fatto un altro quadro entrovi Europa in alt ra postura con altre figure; doppie 4.

Adì 5 luglio. Più ho fat to in doi quadri d'animali fa t ti da MI'. de Lion, in uno due

figure con retrat ti al naturale, e nell 'altro t re figure con retratti al naturale; doppie l O.

Adì Il maggio 1676. Più ho fatto doi altri quadri; in uno vi è dipint o Tancredi con

figure in lontananza nell 'altro vi è dipinto con altre figure in lont ananza; doppie 8.

Somma doppie 60. (Controllo, r. 159, f. 97).

1677, 28 aprile . - Livre 100 al pi ttore R echi a conto di travagli di pi t tura che deve

fare al Valen tino di S.A.R. (Controllo, r. 160, f. 168).

] 677, 5 giugno. - Livre 161 alli pittori R echi e CorteIla , per supplimento di h 261

a che ril evano li t ravagli di pittura da ' medesimi fatti al Valentino per servitio di

S.A.R . &, tanto giudicati dal con t e Primo Ingegnere Castellamo nte. H o esaminato

io sottoscritto li lavori di pi t tura fat ti dalli signori R echi e Cortella nel sa lone del

Valent ino, e quelli ho giudicato po t er valere doppie di ciot t o. I n fed e Torino li

2 giugno 1677. Amedeo Castellamonte. (Contro llo, r. 160, f. 212 ).

167 9, lO giugno . - Livre 200 al pi t t ore Giovanni Antonio R echi per diverse

opere di pit tura e fat tura fatte alla Venaria Reale. (Cont rollo, r. 166, f. 197).
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1681, 13 gennaio. - Livre 300 alli figliuoli del fu pittore Giovanni Antonio Rechi

in aiuto di costa e per degn e conside rat ioni l' animo nostro moventi. (Controllo,

1'.171, f. 203 ).

1681. - Al pi t tore Giovanni Paulo Rechi , a conto delle doppie 45 ac cordateli

per le pi t ture che deve fare alla volta dell 'anti camera del castello di Racconigi;

h 150. (TNlOreri a dei Principi di Carignano).

1HR 1. - Item, per saldo delle pi t ture fa tte nella volta e quattro t ele della

seconda sa la del suddetto castello, comprese doppie 25 per le giont e fatte in detta

l'mIa oltre il disegno rimessolì: h 865 . (Ibidem).

Il Vesme trascrive inoltre due lettere in data 21 e 22 giugno 1693 (Minuta

di let tera della Corte, 16!)3, 2°, e Letter e particolari), in cui è fatto cenno alla

ve ndita abus iva di un quadro esistente nel castello di Rivoli, che non fu più potuto

ricuperare ; pare che uno dei Recchi eseguisse copie di quadri per cont o di un anti­

qu ario, certo F . 1\1. Micone.

Alle notizi e documen tali raccolte dal Baudi di Vesme, aggiungansi le seguenti

date, ap poste con la firma a t ele o affreschi:

16 40. - C01\10, S. Agata: Martirio di S. Marco. « Jo. Bapt. et Gio. Paulus fratres

Iacieban t 1640 l).

1665. - AGLH\ Castello : Affreschi di un salone al pian t erreno, rappresentanti

a lle pareti fa t ti della vita di Arduino, nella volt a la Vergine in gloria. « Joannes

P aulus R ecchi Comensis pinxit 1665 l). (A. BERTOLOTTI, Passeggiate nel Canavese,

I vrea , 1867-1 878, III, pago 51. Egli t rasc r ive la firma come J. P. Ricci, ma evi­

den temente è da legger si R ecchi e non Ricci).

] 670. - CHIERI, S. Margherita: Affr eschi che rivestono, all'interno, tutta la

chiesa. « J. Paulus B ecchi pingeb a t 1670 l). (A. BOSIO, ..Memori e storico-reliqioee e

di belle arti del duomo e delle altre chiese di Chieri , Torino 1880, pago 322).

1680. - VICOFORTE (Mondovì), Santuario: Affresc hi della cappella di S. Bernardo.

(I J o.nes Paulus et R aphael R echi a Como. Anno Dom. 1680 l) . (DAN NA E Cnmccnro,
S toria artis tica del Santuario di .M ondovì , Torino 18!H, pagine 16 2-63).
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r;;;:~~~iI ELLA decorazione del Valentino lo stucco ha parte quasi premi­

nente, perchè fu usato non solo all'esterno ad ornare le finestre

del corpo centrale e dei padiglioni verso il cortile, e l'atrio aperto

a colonne del piano terreno ; ma con dovizia anche maggiore e

con fasto regale, unitamente a pitture di insigni pennelli, nelle pareti e ai sof­

fitti di dodici sale del piano nobile (l). Oggi nello stato miserando in cui anche

cotesta decorazione è ridotta, povero e mutilo relitto, è certo difficile renderei

conto di quello che essa sia stata nei giorni di splendore ; ma solo che si riu­

scisse ad immaginare gli stucchi intatti nel rilievo e nei contorni e con le tinte

e le dorature originarie, complete e vive di colore e non tocche da restauri le

pitture, e quindi ripristinato l'ambiente delle ricche e intonate tappezzerie,
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dei nobili dipinti, dei sontuosi mobili ed oggetti, che i sommari elenchi degli

inventari ci enumerano, ma la cui preziosità si indovina più che non si rico­

struisca precisa, questo nostro Valentino potrebbe invero considerarsi uno dei

più cospicui e rappresentativi complessi del genere nell'Italia settentrionale.

E non parrebbero neppure vuote espressioni o iperbole cortigiana le parole

di ammirazione di scrittori e di artisti del tempo. « Gli ori, gli addobbi, gli

ornamenti, le pitture e le scolture l'attesterebbono Reggia del Sole» già scri­

veva di questa decorazione, ancora incompleta, l'abate Valeriano Castiglione

ne Le Pompe Torinesi del 1645. Con più ragione, nel 1663, quando il Castello

era ormai finito, lo stesso Castiglione ne Le feste nuziali... poteva aggiungere:

« Sta piantata la maestosa fabbrica su la riva del Po, abbondante di eccellenti

pitture, ricca sovra modo di volti e fregi di stucchi adorati, di marmi, di

tapezzerie, scrigni vari, curiosità e scolture preziosissime» (2).

Ma il quadro più completo, e direi veritiero della sontuosa magnificenza che,

nell'insieme, decorazione ed ammobihamento dovevano comporre al Castello

intorno al 1680, ce lo pone davanti agli occhi il Gioffredo nelle inappuntabili

schede redatte per il Theairum. Statuum Regiae Celsitudinis Sabaudiae (:3).

Leggiamole: « Dans les fonds (del cortile) on voit toute la face de ce grand

bastiment Royal d'une hauteur prodigieuse, que les embellissements de pIastre

et les statues de marme l'end tout a fait admirable ». E più oltre: « Là d'abord

(negli appartamenti al piano terreno) la veue est surprise par la quantité des

chambres et des cabinets, par la richesse des superbes ameublements, par l'or

qui brille dans les voutes, par la rareté et les prix des cabinets et par un

nombre infini de tableaux des plus excellents peintres d'Europe ». E seguita

il Gioffredo: « à droit et à gauche de ce salon il y a des portes par ou l'on

entre dans les deux appartements opposées, dont la richesse et le travail sur­

passants beaucoup ceux d'embas, ont aussi quelque chose de plus majeusteux,

la l'on marche SUI' une l'are marqueterie qui represente diverses figures, la l'on

voit les lambris tous brillants d'or bruni, la l'on admire quantité d'ouvrages

à la mosaique et des tapisseries de brocard ... ; enfin SUI' quelque endroit que

l'on jette les jeux, ils y decouvrent un ameublement precieux et dont l'ouvrage

est encore plus riche que la matière ». ( Miracle de l'art et de la magnificence »
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questo Valentino, conclude la sua scheda il Gioffredo. E pur tuttavia che ne

rimane ora? Ridotte a nudi e squallidi ambienti d'uso le stanze in basso;

e al piano nobile, sostituiti i pavimenti a figure, scalpellati gli zoccoli decorati

d'oro brunito, scomparsi i mosaici, le tappezzerie, i quadri, i mobili, tutto

quasi quel che dava carattere, vita, fasto e colore, restano a dirci il ricordo

e la gloria del luogo antico, e per l'ideale ricostruzione dell'ambiente d'un

tempo, solo stucchi e pitture.

STUCCHI

Una storia dello stucco e della parte importantissima che esso ebbe

soprattutto per la decorazione è ancora tutta da fare, ma a memoria del

felicissimo rinascere di cotesta forma d'arte al principio del '500, come non

riandare subito alle belle, colorite pagine che il Vasari dedicò a Giovanni da

Udine, che visti ed ammirati insieme a Raffaello alcuni saggi di stucchi romani,

allora riscoperti a Roma su pareti e su soffitti della Domus aurea di Nerone,

tanto se li fece « entrare di maniera nel cuore e nella mente» che paziente­

mente ricercatane e ritrovatane la composizione e la tecnica, con geniale estro

risuscitò dal nulla questo genere di decorazione, che facile, rapido e poco

costoso ad eseguire, con infinite possibilità di espressioni e di mirabili effettì,

avrà nello stesso '500, ma più ancora nei due secoli successivi, uno straordinario

impiego e riuscirà a stupende creazioni (4).

Leggeri, delicati, con pochi e piuttosto piccoli ornati su campi abbastanza

grandi, e tutti tenuti a rilievo modico e sempre eguale, sono i primi stucchi,

che certo con uno spirito nuovo e con il tono ed il sentimento della nostra

rinascenza, ma in fondo sugli antichi modelli, Giovanni da Udine condusse

al Vaticano (c. 1518) e a Villa Madama (1519), .e quelli che, sul suo esempIO,

G. M. Falconetto modellò nell'Odeon Cornaro di Padova.

Ma tali e tante erano le possibilità o le tentazioni che la docile materia

consentiva, che ben presto lo stesso Giovanni, e più di lui i suoi allievi e

seguaci, sbrigliano la fantasia e le mani, e pur continuando a sentire l'ispi-
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razione dei modelli antichi

e a mantenerne nelle loro

opere l'accurata tecnica, l'e­

leganza e la compostezza,

rendono più complesso . e

vario il gioco delle riqua­

drature, inventano e intro­

ducono nuovi motivi, come

Loggia al piano nobile: In eorniciatura a stucco della finestra.

targhe, ghirlande, figure

umane e mostri, e facendo

più serrato il disegno, alter­

nando stucchi e pitture, gio­

vandosi di fondi campiti a

colore e talvolta anche del­

l'oro, e soprattutto agget­

tando più fortemente i rilievi

di membrature e di ornati,

st abiliscono, nell'evoluzione del genere, una nuova fase, che avrà le sue più alte

e nobili espressioni fra la metà e la fine del XVI secolo (Sala Paolina di Castel

Sant'Angelo, Sala Regia al Vaticano, Villa di papa Giulio , Palazzo Ducale

di Urbino e Palazzo Baviera a Senigallia, ecc.), ma i cui riflessi, specie per

quanto ha tratto con l'arte classica, si noteranno vitalissimi ancora, su parte .

della decorazione del Seicento (ad es. Palazzo Mattei a Roma, di C. Maderno).

A questi esempi, che si rifanno particolarmente all'antico, si affiancano

per altro già nella seconda metà del XVI secolo, e con non meno stupendi saggi,

altre tendenze più libere, che accentuando il carat t ere di esuberanza propria

del t empo, e quasi anticipando l'arte barocca, vogliono con le illimitate pos­

sibilit à dello stucco, riuscire a far tutto grande e di effetto superbo. Si predi­

ligono campi immensi, si aggettano ancora di più i rilievi sia delle riquadrature

sia degli ornati ; si accentuano i contrasti di ombra e di luce, e si va alle più

spregiudicate arditezze nell 'inventare, disporre e presentare, spesso a tutto

sbalzo, e nelle più singolari posizioni, gruppi, figure, putti soprattutto, mostri,
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Scalone: Incorniciatura e mensola a stucco della nicchia
che reca su un ornato basamento una statua antica.

mascheroni, targhe, girali, fioroni ed altri motivi figurati ed ornamentali,in

mille forme e in innumeri combinazioni ed intrecci; e tutto ciò senza che di

fatto l'esuberanza nuoccia alla chiarezza dell'impianto, alla compostezza e al

nitore sia dei partiti architettonici o dei motivi ornamentali.

Ve ne sono magnifici esempi in tutta Italia; e basti qui a semplice traccia

ricordare fra i molti: la decorazione esterna e quella interna di Palazzo Spada

di Roma, che costituiscono uno dei più antichi saggi del tipo (1540, Giulio

Mazzoni); i soffitti della Scala d'oro (1559, Alessandro Vittoria) e della Sala

delle quattro porte (c. 1580, Palladio e G. B. Cambi) al Palazzo Ducale di

Venezia, e quelli di Palazzo Porto-Barbaran a Vicenza (Palladio e Aless. Vit­

toria); la decorazione dello scu­

roJo del Duomo di Milano (1575,

Pellegrino Tibaldi e Fr. Bram­

billa junior); quelle di S. Sigi­

smondo e del Duomo di Cremona

(G. B. Cambi); la superba e im­

ponente volta del portico di

San Pietro a Roma (principio

del XVII sec. C. Maderno, con

Giovanni di Caslano e Simone

d'Aria) e infine, in pieno Sei­

c~nto, l'insieme ricco e grandioso

della cappella del coro nella

stessa basilica (G. B. Ricci da

Novara e Giovanni di Caslano

e Simone d'Aria) eil soffitto

sontuosissimo della Cappella

Paolina al Quirinale (1616, Mar­

.t ino Ferabosco). È certamente

sulla traccia e nell'ambito di que­

ste correnti tardo-rinascimentali

che dovremo guardare e giu-
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dicare gli stucchi del Valentino. Ce ne avverte il tempo in cui furono

composti; ce ne daranno conferma i nomi degli artisti e l'esame delle opere.

il cortile, che è probabile sia stata

finita prima di quell'anno, e la cui

esecuzione in ogni modo potrebbe an­

che essere stata compresa fra le opere

appaltate agli impresari e condotte

direttamente da loro. Ed è un gran

peccato veramente, che a coteste opere

a calce e in stucco non si possa attac­

care il nome di un artista ed una

data, perchè le finestre ai -quattro piani,

la porta e le finestre sulla loggia e

Finestra del primo piano verso il cortile, con
la ricca decorazione a ghirlande, ad acanti,

a conchiglia e a timpano.

Sui lavori a stucco del Valentino e sugli artisti che li hanno disegnati e

composti, i documenti sono abbastanza numerosi, e ci dicono, se non proprio

tutto quello che vorremmo, certo moltissimo. La fonte più preziosa, tanto per

gli stucchi come per le costruzioni e per molte altre opere, .è costituita dai due

registri nei quali il tesoriere Carlo Carrazzo, per gli anni 1633-1638, ed il teso­

riere Baldassare Pansoija, per il quadriennio 1646-1649, annotarono le entrate

e le spese per la fabbrica, e sotto ai nomi dei singoli impresari, fornitori, artisti

ed operai segnarono i pagamenti eseguiti e quasi sempre le loro causali (5).

Completano i dati dei due quaderni, per gli stessi anni e per altri, i

Conti delle fabbriche e fortificazioni, i registri della Tesoreria Generale e del

Controllo e qualche altro sporadico

documento d'archivio o isolata notizia

d'autore. Tutti questi documenti che

partono dal 1633, riguardano per altro

esclusivamente gli stucchi interni, e

non ci dànno purtroppo nessuna indi­

cazione sulla decorazione esterna verso
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le nicchie dello scalone che

sono a quelle strettamente

apparentate, le cariatidi ed

i grappoli a gran rilievo lun­

go le lesene dei padiglioni,

le mensole ed altre membra­

ture ed ornati sono non solo

architettonicamente ben a

posto, ma proprio belli in sè

e nel loro insieme, e, pur

nella loro composta sempli­

cità, pieni di gusto e di ca­

rattere: opera indubbia, nel

disegno, di un grande archi­

tetto, e di un valente stuc­

catore nella esecuzione (fi­

gure a pagine 176 e 180

di A. E. Brinckmann). Si

osservino le finestre: severe
Finestre del secondo e del terzo piano, verso il cortile, e cariatidi

e grappoli di fiori e frutta lungo le lesene dei padiglioni.quelle al pianterreno con la

loro incorniciatura a grandi

bugne ed il composto timpano arcuato; ricche, fastose, mosse le successive

del piano nobile e della loggia con intorno la doppia cornicetta a corsi di

perline e di foglie, le ghirlande e gli acanti ai davanzali, la magnifica con­

chiglia nella lunetta, e a. vago coronamento l'ornato timpano triangolare:

non molto diverse e solo più semplici, quelle del piano superiore ornate di

viluppi e di mascheroni; quasi incorporate invece alla costruzione le ultime

in alto dei padiglioni, tanto esse appaiono leggere di rilievo e sobrie di

motivo nella lor forma a cartella con corti cartocci e minuscoli mascheroni.

Così ad occhio, questi stucchi esterni non si direbbero gran che diversi da

quelli delle sale interne, e lo si vede da tanti particolari, soprattutto dalla

porta del salone sulla loggia (la conchiglia con l'incluso mascherone ritorna
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identica nella Stanza del Valentino) e dall'ornatissimo suo timpano spezzato,

sul quale si imposta fra due putti alati la massiccia cartella che reca le

cifre congiunte di Vittorio Amedeo e di Cristina. Ma conviene pur dire che

si tratta di motivi comuni al

repertorio di tutti gli stucca­

tori, e che vana sarebbe ogni

ricerca, e fallace ogni illazione

stilistica al riguardo.

Tornando alla decorazione

delle sale e ai documenti che

ne parlano, è facile notare che,

al pari di altre opere e decora­

zioni, anche l'esecuzione degli

stucchi non fu condotta avanti

tutta di colpo, ma in un lungo

periodo di anni. Al piano no­

bile, ad esempio, si comincia­

rono ad ornare e si finirono

Loggia al piano nobile: Decorazione a stucco sopra la porta di
. ingresso al salone centrale. Si notino la bellissima conchiglia

con il mascherone incluso, e i putti recanti lo scudo con le
cifre di Vittorio Amedeo I ti di Cristina.

fra il 1633 ed il 1642 le stanze

verso Moncalieri a destra di

chi entra nel gran salone; ad

un secondo momento, fra il 1645 ed il 1649, sono invece dovuti gli stucchi del­

l'opposto appartamento verso Torino. Per l'appartamento verso Moncalieri,

che, partendo dal salone, comprende prima la Stanza Verde, quindi quelle dei

Gigli, delle Rose, dei Pianeti, del Valentino ed il Gabinetto dei fiori indorato,

i documenti non indicano la successione dei lavori stanza per stanza, ma,

come è già stato rilevato da quanti ne scrissero, è probabile che i lavori si siano

susseguiti all'incirca nell' ordine della nostra elencazione, perchè nella Stanza

Verde e in quella dei Gigli ricorrono ancora le cifre congiunte di Cristina e di

Vittorio Amedeo (morto, come si sa, nel 1637), cifre che nelle sale successive

o mancano, o sono sostituite dal solo monogramma di Cristina.
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Gli artisti che figurano aver lavorato in questo primo tempo agli stucchi del

Valentino sono tre soltanto: Carlo Solaro, Tommaso Carlone e Francesco Bianchi,

tutti e tre luganesi (6). Il registro del tesoriere Carrazzo enumera al capo 40

i pagamenti a «Carlo Solaro

stuccadore di M.a Seren.ma

per servitio della Fabbrica nel

Valentino», per un totale di

L ,. 502,15 . Sono pagamenti che

riguardano lavori compiuti in

tre periodi piuttosto brevi e

distanziati: dal 24 luglio al 13

dicembre 1633 per lire 177,4;

dal 22 ottobre al 12 novem­

bre 1637 per lire 67,3; dal

2 aprile al 2 agosto 1638 per

lire 255,2. Se si considera poi

che non si hanno altre notizie

di lavori del Solaro a Torino,

e anche la relativa modestia

della sua mercede mensile (di Ingresso al portico del pianterreno: Incorniciatura a stucchi
della nicchia con busto in marmo di imperatore romano.

sole lire 32 nel 1633; ma già

di lire 51,14 nel 1638) si può ritenere che egli sia stato impiegato o come

aiuto o in minori lavori che non ci è dato riconoscere.

Artista di valore è invece certamente lo scultore 'I'ommaso Carlone, e ne

dànno testimonianza le opere che alla sua seconda venuta a Torino (intorno

'al 1654) e fino alla sua morte (1667) egli lasciò nelle chiese di San Carlo e di

San Francesco da Paola, dove si conserva tuttora il suo monumento' sepolcrale.

Per il Valentino egli non deve aver lavorato molto, se si sta al capo 17 del

registro Carrazzo, nel quale sono annotati sei soli pagamenti fra il 24 luglio

e il 24 dicembre 1633 per un totale di lire 284,10. Ma il nome delCarlone non

so proprio abbandonarlo, così! C'è una decorazione a stucco nel Castello che
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Portico aperto (lei pianterreno : Iu comiciatura a st ucchi dell a
por t a dell' appartamento verso Moncalieri e della soprasta nte

nicchi a con busto in marmo di imperatore romano.

mostra tutta una diversa mano dalle altre, ed è l'ornato del portico aperto

al pianterreno. Riportiamoci ancora una volta alla scheda del Gioffredo: « Au

bout de la Court on descouvre un gran vestibule dont la voute est soutenue

par deux rangs de colonnes

de marbre jaspés, et dans les

cotés du quel on voit quan­

tité d'excellents bustes des

empereurs romains, de sorte

que de Coté et d'autre l' on

peut voir sans peine à tra­

vers les collines prochaines

qui represent une espece de

scene n. Questo portico aperto

a scenografia, con al fondo la

veduta delle colline oltre il Po,

doveva certo rispondere, come

ha già ben messo in risalto

il Brinckmann, ad un'idea es- ,

senziale del progetto originario

di Cristina; e luogo di con­

tinuo passaggio ed in vista, come era, al sommo delle grandiose scalee che

portavano al fiume, può ben supporsi che sia stato uno dei primi ambienti

ad essere finito. Sono tuttora al loro posto, entro nicchie, due davanti all'in­

gresso verso il cort ile, gli altri all 'interno, fra lesena e lesena, e sopra le

due porte ai contigui appartamenti, i dieci busti di imperatori romani (7),

e li incorniciano a stucco una corona di lauro ed un ornato a catena, con

a base un mascherone, a fastigio una sobria cartella, e a chiusa, contro

l'arcatura della volta, due cornucopie : un insieme di somma semplicità, ma

inteso con larghezza e 'sentimento classico, da scultore. Vi si notano, è vero,

singolari timidezze di impostazione e di tocco (quanto minuscoli, ad esempio,

le conchigliette, il frontoncino e i due putti telamoni delle porte!), ma con

tutto ciò, per questa decorazione, mi si consenta di pensare a Tommaso
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Carlone. Ipotesi, e nulla più, lo so; ma è pur bello talvolta, guardare

oltre alla carta scritta, e vestire di un nome, che convince, l'opera d'arte!

Dei tre stuccatori ricordati nel registro Carrazzo, non resta quindi che

Francesco Bianchi, ed è a lui, in unione e sotto la guida del padre cav. Isidoro

e con la collaborazione del fratello Pompeo entrambi pittori, che vien fatto

di dover attribuire la decorazione a stucco, oltre che a pittura, dell'apparta­

mento verso Moncalieri. Nel registro Carrazzo (cap. 36) i pagamenti al « signor

Francesco Bianco stuccatore a conto delli lavori che fa in servitio della

Fabrica del Valentino» si succedono continui e frequenti dal 9 maggio al

29 dicembre 1633, dal 31 gennaio al 25 novembre 1634, e quindi più radi,

dal 7 maggio all' 8 ottobre 1635 per un totale di lire 1363,13 che debbono

considerarsi una aggiunta, ben si intende, a quanto doveva ricevere il padre,

come normale trattenimento per sè e i figli. Anche se non ci sono altre regi­

strazioni del Carrazzo dopo l'ottobre 1635, non si deve perciò pensare che i

lavori siano stati interrotti a quella data: nella patente del 20 novembre 1636

la duchessa Cristina, nell 'esimere Isidoro ed i figli da ogni carico ordinario e

straordinario per i beni da essi acquistati nella città nuova, ricorda la « longa,

affettuosa et grata servitù... che ha fatto da anni diecisette in qua il cavaglier

don Isidoro Bianco... , et suoi figli insieme, nella professione, ingegno et arte

della pittura et scoltura, in cui molto risplendono, massime nell'opere fatte

al Castello di Rivoli, et hora nei pallagi nostri di Torino et Valentino ... »,

(Controllo r. 108, f. 107). Si lavorava dunque al Castello. Piuttosto era venuta

meno la ragione di particolari pagamenti, in quanto con ordine 20 gennaio,

la Duchessa aveva fissato uno stabile trattenimento di lire 690 annue anche

a Francesco (Controllo r. 109, f. 82). Una sospensione dei lavori si verificò

probabilmente solo nel 1638 in relazione ai gravi eventi , che seguirono la

morte del Duca. Certo è che l'anno successivo (1639) il vecchio Isidoro Bianchi

vendeva addirittura la casa di Torino a Carlo di Castellamonte e ritornava

con i figli a Campione.

La ripresa dei lavori non si ebbe che nel 1642. È datato 20 aprile l'ordine

della Duchessa con il quale si determina a «li molti diletti e fedeli nostri Pompeo

e Francesco fratelli Bianchi nostri pittori; architetti ed intendenti di statue,
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Stanza Verde : P articolare del classico ornato a figure Il a grand iosi girali daca nto. Si notino le cifre
in trecciate di Vittorio Amedeo l e di Crist ina . Vedasi altro particola re degli stucchi (Ii qu est a stanza con

i du e putti affrontati, a lla testata della pagina 253.

macchine. .. » lo stipendio di lire tremila per ambedue i fratelli onde « trat­

tener(si) a questo reale servitio ove sono stati richiamati » (Controllo r. 122,

f. 184); ed è del 25 giugno la nota lettera di Isidoro in cui allegando la sua

età ormai avanzata, prega il marchese di San Tommaso di « far sapere a

Madama Reale come io per tre o quattro mesi dell'anno mi sforzerò di star

fori di casa et li miei figlioli serviranno quanto Madama Reale comanderà ;

ma è bene o acordarli l'opere che haveranno da far e opur agiustarli tratteni­

mento proporzienato.i. et io non mancherò sebene absente di fare li dissegni

e venire di tempo in tempo per aiuto... » (Lettere di particolari) .

I lavori di decorazione dell 'appartamento venivano di fatto ripresi, come

ne fa fede, in data 25 settembre, una lettera dei due fratelli Pompeo e Fran­

cesco allo stesso marchese: « Siamo, già sono dieci giorni, arrivati a Torino
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del Valentino, lire .150 (Fabbr.

e fort.). Si tratta di cifre abba­

stanza cospicue, corrispondenti a

lavori di notevole mole, con i

quali si riuscì a finalmente com­

pletare (salvo le incorniciature

di porte nella Sala Verde e in

quelle dei Gigli e delle Rose

che furono eseguite nel , 1646

da Alessandro Casella) tutta la

decorazione dell' appartamento

verso Moncalieri. La documen­

tazione qui riportata, è quanto

mai esplicita, e ci fa sicuri che

autori degli st ucchi, come delle

Stanza Verde . Alessandro Casella , 1646: In corniciatura
di por t a e soprapporta ornate di cariat id i, putti porta .

scudi, maaeheroni, ecc. in stucco dorato.

e attendiamo a lavorare nel gabinetto di Madama Reale al Valentino, aspettando

che conforme al concertato molto tempo fa et di nuovo confermato... avanti

che partissimo, che V. S. III. ne avrebbe mandato i recapiti opportuni per

poter provedere alle cose nostre e stabilirsi per seguitare la nostra servitù... »

(Lettere di particolari).

Alle lagnanze dei due fratelli si dovette certo dare soddisfazione, perchè per

il 1642 sono indicati vari pagamenti: «al ,signor cavagliere Isidoro Pompeo

Francesco, padre et figlioli Bianchi, a conto delle opere di pittura et stuco

che fanno nelle stanze del Valentino per servitio di Madama Reale, lire 1709 »

(Tesor. Gener.). «Al cavagliere Isidoro Bianco et a Francesco et Pompeo

suoi figliuoli a conto delle pitture

et stuccature che fanno nelle

stanze del Valentino, lire 2700 »

(Fabbr. e fortif.) . «A Pompeo

et Francesco fratelli Bianchi a

conto delle 'pit t ure et opere di

stucco ch'essi fanno nelle stanze
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Stanza dei Gigli . Isid oro, Pompeo e Francesco Bianchi: Fregio dipinto ad amorini recanti gigli e
cartigli, e soffi t t o a stucchi dorati.

pitture (vedi capitolo A. M. Brizio) di questo appartamento, sono stati um­

camente Isidoro Bianchi ed i figli Pompeo e Francesco. Ne darà conferma,

come vedremo, .anche l'uniformità stilistica dell'intera decorazione delle sei

stanze e i raffronti con altre opere sicure dei Bianchi.

Tutti gli stucchi da questa parte erano riccamente dorati ; e perchè non

manchi nessun elemento della documentazione, noto che il registro Carrazzo

(cap. 99) segna al 5 gennaio 1633 la spesa di lire 408 per l'acquisto da

Lorenzo Ollivero, forse un battiloro, di 19.000 libretti di foglie d'oro « per

l'indorature delle stanze del Valentino »; ed enumera quindi (cap. 22) fra

il 7 settembre 1633 ed il 6 giugno 1635 ben venticinque pagamenti per

l'ingentissima cifra di lire 4942,5 a Giovanni Antonio Casasopra, luganese

anche lui , e da lunghi anni doratore di Corte « per li . lavori fatti et ori

provvisti per servitio de la fabrica de Valentino» (8).
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Nell'appartamento verso Torino, i lavori di decorazione delle sei stanze:

della Guerra, del Negozio, delle Magnificenze, della Caccia, delle Fatiche

d'Ercole, e delle Feste, cominciarono solo nel 1645. Fino allora esse erano

rimaste nude e quasi spoglie, e mancando della decorazione, che doveva poi

caratterizzarle, nell'inventario del 26 settembre 1644 non portavano nep-

pure un nome.

Nei Conti delle fabbriche e fortificazioni è indicato all'anno 1645 il primo

ordine per la decorazione a stucco dell'appartamento, e sono ancora « Pompeo

e Francesco Bianchi II che ricevono l'ordine ed un notevole acconto di lire 1500,

« per soffittare di stucchi la stanza della guerra che è al Valentino ».

Ecco poi nell' ordine i pagamenti per gli stucchi eseguiti dal tesoriere

Pansoija a partire dal 1646: il 24 agosto 1646, confermandoci il precedente

documento, corrisponde a « Pompeo e Francesco fratelli Bianchi» lire 406

d'argento «per compimento lire 1800 simili che gli furono acordate per stu­

care il volto della stanza della guerra del Valentino»; l'Il giugno ed il 7 otto­

bre 1647, lire 452 complessive « al signor "Alessandro Casella m.ro stuccatore II

« aconto de lavori di stucho (che) fa alla soffietta della stanza della Caccia

del Valentino ll; il 17 ·ottobre 1647, il 30 aprile e il 18 maggio 1648 allo

stesso Casella lire 1250 complessive per i « lavori di stuchi che fa al soffietto

della stanza del negotio in detto Vallentino ll; infine il 9 agosto, il 22 ottobre,

1'8 novembre e il 25 dicembre 1648 ancora al Casella lire 1262 (aumentate

poi di altre 200 lire il 7 e il 20 marzo 1649) « a conto delli stucchi che fa

alla stanza della Magnificenza »,

Non si hanno invece documenti che indichino ehi abbia eseguito, e quando,

il Gabinetto delle fatiche d'Ercole e la Stanza delle Feste.

Accanto ai due Bianchi, prende dunque posto in questo appartamento

un nuovo maestro stuccatore, Alessandro Casella luganese di Carona (9).

Del suo talento e della sua capacità aveva il Casella dato prova non solo

in patria, come vedremo, ma al Valentino, modellando le incorniciature di

dodici porte « con figure di stucco, fioraggi, arabeschi, trofei e vasi II nella

Stanza Verde e in quelle delle Rose, dei Gigli e della Guerra, per le quali
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Stanza dei Gigli. Isidoro Bianchi e figli: Particolare degli stucchi agli angoli con i due putti a coda
acantiforme nel fregio, e con le sirene, la nicchia e i due amorini a guardia d'un vaso nel soffitto.
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il registro Pansoija e i registri della Tesoreria, completandosi, annotano paga­

menti per complessive lire 860 il 9 settembre, il 23 ottobre, il 15 novembre

ed il 2 dicembre 1646.

Dalla documentazione che forse con troppa minuzia, ma non inutilmente,

si è qui riportata, risulta che la decorazione delle sale interne venne iniziata

(dato importantissimo per la storia della costruzione) già nel 1633, e che

pochi, due o tre in tutto, sono stati gli artisti che hanno dato mano agli stucchi

del piano nobile del Castello. Resta quindi abbastanza agevole riconoscere e

dedurre i caratteri salienti di ciascuno di essi, e inquadrarne l'opera nella loro

produzione e nell'arte del tempo.

Vediamo intanto il loro lavoro stanza per stanza, cominciando dall'ap­

partamento verso Moncalieri e dalla Stanza Verde, che, come già si disse, fu

probabilmente la prima ad essere decorata.

STANZA VERDE - È forse questa la decorazione a stucchi e a pitture

meglio conservata fra quelle dell 'appartamento verso Moncalieri, e se anche

le campiture verdi dei fondi , che hanno dato il nome alla stanza, sono state,

a mio avviso, ritinteggiate, e male, le pitture e gli stucchi con i loro ori

sembrano intatti, sì che l'effetto che se ne riceve, non deve essere molto

diverso da quello originario.

L'impostazione architettonica della decorazione è quella consueta del

tempo. Al sommo .delle pareti, e tutto intorno alla stanza, sopra ad una fascia

decorata di gigli ricorrenti e di un corso di foglie alternate a steli in fiore, si

sviluppa il fregio , che presenta al centro, entro una ricca cornice a baccella- .

ture, un medaglione a stucco con due bellissimi putti telamoni a lunga ed

involuta coda acantiforme, or affrontati, or affiancati, or addossati a sostegno

di un ricolmo canestro di frutta; e ai lati, entro eguali cornici, due medaglioni

consimili, con ad affresco fini ed aggraziate scene mitologiche. Agli angoli,

riprende il motivo centrale dei due putti a stucco, e così via lungo l'intero

fregio . Erme con putti telamoni alati dividono l'un medaglione dall'altro, e

reggono insieme le mensole del cornicione, qui insolitamente poco aggettate.
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Stanza dei Gigli - Isidoro Bianchi e figli: Particolare degli stucchi del riquadro sopra le pareti,
con nicchia, due amorini a guardia d'un vaso e cariatidi alate.

Una larga greca dà l'avvio, in basso, alla grande fascia sopra l'imposta della

volta, nella quale la disposizione viene scambiata. Al centro, in una grande

targa dai ricchi cartigli capricciosamente .accartocciati, trova posto la scena

mitologica dipinta. Non ne deriva un minor risalto alla decorazione a stucco,

che; proprio qui anzi, è stata concepita dall'artista con fantasia ed estro,

larghezza e grandiosità di impianto, somma eleganza e virtuosità. Addossate

alla cartella centrale ed avvinte dai suoi cartocci, stanno due sirene, ed è la

loro coda acantiforme a dar origine allo stupendo ornato, che sviluppandosi
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Sta nza dei Gigli . Alessandro Case lla, 1646: Incorniciatura
di po rta e soprapporta orn ate di ma scheroni, a tlant i,

putti, piante e vas i di gigli . in stucco dorato.

sui due lati con grandiosi girali e fiori, invade tutto il campo fino agli angoli,

dove sull'orlo lunato di una aperta conchiglia trova a sostegno un putto,

e s'erge, a divisione, un a cariatide portafiori. In verità conchiglia, putto,

cariatide più che dividere l'un lato della volta dall'altro, li collegano e

li fondono, sì che tutto viene composto in unità e ne aumenta l'effetto di

grandiosità e di eleganza. Appropriato e fine compimento a questa decorazione

è, su ogni lato, il corso delle soprastanti dieci mensoline (sempre a lieve

aggetto) abbinate a due a due , con negli spazi maggiori una testa di putto

a gran rilievo fra ' nastri diramanti, e nei minori un giglio e un rosone.

Il motivo a girale d'acanto ritorna con un corso e ncorso continuo nella

fascia che , unitamente ad un

rilevato e forte listello a bac­

cellature, incornicia il pannello

dipinto al centro del soffitto.

Il motivo, che ritroveremo

con lievi varianti in altre stanze

di questo appartamento (Stanza

dei Pianeti, Stanza del Valen­

tino), è svolto con largo movi­

mento, sodo e insieme nervoso

di modellazione ; e non solo ben

conviene alla ricchezza della re­

st ante decorazione, ma anche

serve a st ringere entro un nodo

del tronco le cifre intrecciate dei

Principi signori.

L'acanto classico ha in que­

st a stanza veramente il suo

trionfo : e non c'è campo ove

non si stenda con la grandiosa

prepotenza dei suoi girali. In

relazione, piuttosto piccoli e
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Stanza delle Rose· Isìdoro, Pompeo e Francesco Bianchi: Fregio con medaglioni dipinti ad amorini
recanti il Collare dell 'Annunziata o fior i, e fregio e soffit to ornati di .stucchi dorati. Un parti colare

del fregio dipinto è riprodotto a pagina 336.

ristretti appaiono l medaglioni e le cartelle dipinte. Riquadrature, distri­

buzione degli ornati e motivi ornamentali sono dunque nello spirito e nei

modi della più classica decorazione del Cinquecento, e trovano la loro. fonte

di ispirazione, se non i loro modelli, nella corrente romano-lombarda, che fa

soprattutto capo al Campi.

Si distaccano alquanto da questa decorazione gli stucchi delle porte,

che, come si è detto, sono stati eseguiti solo nel 1646 da Alessandro Casella

nel suo personalissimo stile. Dai larghissimi stipiti contornati di perline, si

rilevano SIrene con un nastro a fiocco pendente dalle code pesciformi. L'ar­

chitrave è ornato di un truce mascherone con a lato steli d'acanto diramanti.

Nella sovrapporta due putti alati con ai piedi scudi portastemma e nella '

mano levata un cespo di fiori e di foglie . rinserrano una corrnce decorata

a piccoli gigli e rosette che ha- a fastigio una gorgone fra due cartocci.
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Stanza delle Rose - Isidoro Bianchi e figli: Particolare degli stucchi dorati del soffitto con i bei ornati
a mensolìna, a corona di fiori, a teste di putti e a girali.

STANZA DEI GIGLI _ . Il concetto e l'unità originari della decorazione

di questa stanza e il suo effetto sono ora diminuiti non solo dalle brutte e

piatte ritinteggiature moderne date agli stucchi e ai campi di fondo, ma anche

dalla mancanza del grande pannello dipinto, che al centro del soffitto doveva

stringere e legare in un omogeneo tutto le varie parti.

. Il fregio, dipinto ·con i tanto noti e celebrati putti che, contro ad uno

sfondo a lacunari decorato del monogramma di Vittorio Amedeo e di Cristina,

recano fiori di giglio e cartigli con scritte d'amore, corre lungo e continuo,

come se fosse un quadro, al sommo di ciascuna parete; e sono così ben giu­

stificate le ricche e finissime cornici, ornate in basso da successive fascie a

baccellature, a girali ricorrenti, e ad anelli, in alto da listelli con rami d'alloro

e con foglie avvicinate d'acanto. Solo agli angoli le pitture dànno posto a

stucchi dipinti e dorati con coppie avvinghiate di putti a corpo ·e a coda
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Stanza delle Rose . Isidoro Bianchi e figli : Particolare del fregio a st ucchi dorati alla base della volta
con riquadri ornati di ghirlande e divi si da mensole e putti.

.acantiformi (come simili a quelli della Stanza Verde!), rinserrate ai lati da

smilzi ' pilastrini ornati di nastri e fiori pendenti da una protome leonina.

La.riquadratura della volta, tutta a stucchi, è ottenuta a mezzo di quattro

larghe fascie ornate di palmette o doppie palmette alternate a rose piccole

e grandi; fascie che incrociandosi determinano otto campi : quattro rettango­

lari sopra alle pareti, e altrettanti triangolari agli angoli, in ciascuno dei quali ,

al centro, si apre, entro una ricca ed originale incorniciatura a cartella sostenuta

da sirene, una nicchia con il cielo a conchiglia, dove due amori stanno a

guardia di un vaso. I campi rettangolari grandi, ornati an che di due piccoli

pannelli con piante di giglio a candelabrine, sono chiusi ai lati da allunga­

tissimi doppi volutoni con sopra cariatidi alate, dalle cui mani pendono fino

alle nicchie leggere ghirlande di fiori. Nicchie e campi sono costellati, nei fondi ,

di piccoli gigli d'oro. Molto semplice è la cornice del quadro, ora perduto, al
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centro del soffitto: un listello ad astragali, una fascia con foglie d'acanto, e

modesti mascheroncini e girali agli angoli. Così come la vediamo ora, questa

decorazione a stucco appare piuttosto monotona nella disposizione e povera

di motivi, ma bisogna forse immaginarla solo come un cielo, come un com­

plemento dato al delizioso fregio, e al cui effetto dovevano contribuire essen­

zialmente tinte ed ori, ed i contrasti fra rilievi e fondi, luci ed ombre.

Anche in questa sala le incorniciature delle porte e le sovrapporte sono

di Alessandro Casella, che le eseguì nel 1646. E qui, pur senza rinunciare del

tutto alla sua maniera, ha tenuto anche conto ed ha guardato la precedente

decorazione, intonandovisi, il singolare Maestro! Un mascherone chiuso fra

grandi foglie d'acanto e con pendagli a fiocco, costituisce, a metà degli stipiti,

l'appoggio per i melanconici telamoni, che pur incurvandosi sotto il peso del­

l'architrave recano, a suo ornamento, fasci di gigli in fiore. Sulle sovrapporte

è ripreso il motivo delle nicchie con amorini alati che curano ed alimentano

piante di gigli, ad incorniciare con l'abbondante fogliame ed i rigogliosi fiori

il quadro che stava un tempo nell'ottagono centrale, e che è ora malamente

sostituito da una cartella moderna con cifre intrecciate.

STANZA DELLE ROSE - Secondo una tradizione, sarebbe stata questa la

camera da letto di Madama Reale Cristina, e se anche gli inventari non ce ne

dànno conferma, ben lo chiamerebbe il singolare e profondo soffitto a cupola,

proprio adatto per una stanza nel cui mezzo sia posto un gran letto principesco,

sul quale discendano, a cono , gli ampi e pesanti cortinaggi del baldacchino.

È una delle stanze che ha avuto i più gravi danni dal tempo e ·dagli

uomini (moderno e brutto è il tondo centrale del soffitto; ritoccati in molti

punti gli stucchi; mal ripresi i putti dipinti del fregio, perdute le porte ese­

guite nel 1646 .dal Casella e sostituite da banali rifacimenti ottocenteschi),

eppure, anche così mal ridotta, non manca di fasto e di solennità, grazie soprat­

tutto a questa singolare forma a cupola del soffitto, che, così esteso e profondo,

e rilucente d'oro, amplifica l'effetto della decorazione. Non c'è stata neanche

qui ricchezza di fantasia nella ricerca di partiti e di motivi ornamentali, ma quelli

che ci sono, sono funzionalmente a posto, stanno bene, e rispondono nell'effetto.
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Non manca m vero anche qualche felice invenzione, ad esempio nel fregio,

dove l'artista per dividere l'una dall'altra le grandi cartelle, sulle quali sono

dipinte coppie di amorini che recano il collare sabaudo o steli in fiore, si è

servito di annodat i fasci di vigorosi rami, dai quali spuntano a mostra, tre

grandi rose ; oppure quando a fastigio delle piuttosto smilze e rigide cormci

delle sue cartelle pone su una sorridente t esta un canestro colmo di frutta ;

o an cora agli angoli, dove per mascherare lo sbalzo del tondo della cupola

modella sulle spalle della alata cariatide un gruppo a gran rilievo di putti

portastemma.

Un secondo fregio corre intorno alla base della cupola sovrastante, ed i

sedici riquadri che lo compongono sono divisi l'uno dall'altro da mensoloni

a voluta, a cavalcione dei quali e a sostegno del loro capitello, sono seduti in

varia posa dei paffuti fanciulli , dalle cui spalle pendono delle grandiose ghir­

lande agghindate di nastri , che, ricadendo sui riquadri , ne costituiscono il

ricco e vario motivo ornamentale.

Un ornato a foglie ed un listello con un nastro a catena, che ad ogni

anello contorna una rosa, segnano il passaggio al secondo giro di mensole, più

leggere delle prime, con la faccia ricoperta di acanto, ma in numero doppio

e quindi così vicine che, negli interposti lacunari, poco distinti riescono i fio­

roni a gran rilievo che ne pendono.

Ultime in alto corrono due larghe fascie ; prima, una vera e propria corona,

fitta fitta di fiori e specie di rose intrecciati, messa qui non tanto forse per

giustificare il nome della sala, quanto perchè cotesti serti erano il motivo

abit uale per tondi di cupola (così, ad esempio, sul finire del Cinquecento

l'aveva fatt o Camillo Mari ani al Gesù di Roma ; così si fece circa il 1640 nella

parrocchiale di Bissone, e si farà ancora un po ' dovunque in altre chiese) ;

quindi un giro di teste di bimbi ricinte e collegate da un doppio girale, che

intrecciandosi, rinserra fiori e frutti. Come in altre stanze, molto curati e fini

sono i listelli che incorniciano o dividono le varie parti nei classici motivi del

corso di palmette, di baccellature, di foglie , ad onda, a perline, ecc. Evidenti,

mi pare, sono certe identità di impianto, di disposizione e di motivi di

questa decorazione con quella della successiva Stanza del Valentino.
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Stanza 'dei Pianeti o dello Zodiaco : Particolare del fregio in stucco dorato all'imposta di volta con
le costellazioni Aries, Centaurus, Ursa minor, e il medaglione dipinto con il Mezzogiorno.

STAN,ZA DEI PIANETI O DELI"O ZODIACO - Come per tutte le stanze,

anche questa prende nome dalla decorazione preminentemente a stucco, ma

anche ad affresco, del soffitto; e sol che se ne consideri il concetto, l'ordine

e la completezza, e subito si conclude che l'invenzione, dotta e garbata

insieme, deve essere dovuta, ancora una volta alla fertile ed estrosa mente

ed alla devota galanteria di Filippo d'Agliè (il noto Filindo il Costante, acca­

demico solingo, autore di Le delitie della Vigna di Madama Reale), che, come

in altre stanze o gigli, o rose e altri fiori, qui tutte le costellazioni boreali,

zodiacali ed australi volle riunite intorno alla sua grande Signora, solo inter­

calando a pittura, con i simboli e con le figure appropriate, i fenomeni

celesti, come le parti del giorno e le stagioni dell' anno.

Se geniale fu l'idea bisogna pur dire che bravi furono gli artisti che, fatto

loro il concetto, tracciarono con occhio e senso decorativo i molti scomparti
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Sta nzn <l ei P ia neti o dello Zod iaco . Isidoro Bianc hi e figli :

~ [eliaglionl' a st ucco co n le oost ellnaio ui Gemi ni. Auriga. Ophiuc us .
Nei meliaglion <' ini in a lto III Corona Australis e la Sagitta.

della composizione , disposero con talento le figure, disegnarono con scioltezza

e vivacità gli ornati e tutto decorarono, modellarono e dipinsero con mirabile

capacità interpretativa e st ilist ica . Mal ripreso, come è stato, negli ori e

nelle campiture, mal ritoc­

cato negli affreschi, restau­

rato forse in alcune figure

a stucco, anche questo sof­

fitto non ha più il risalto

originario; tuttavia è fra

quelli che meglio mostrano

il carat t ere unitario dell'ese­

cuzione, e consentono di ren­

derci cont o delle peculiari

qualità e del valore di Isi­

doro Bianchi e dei suoi figli.

Scrutiamo l 'ordine e la

disposizione di questa volta

celeste . Il primo giro di

costellazioni lo si trova effi-

giato a st ucco nel largo

fregio , che preceduto dalla

solita cornice dorata a pal­

mette, corre al sommo delle

quattro pareti. Su ognuna

di queste il fregio è scompartito in cinque riquadri da forti mensole, che alla

base del voluto ne di sostegno recano o mazzi e ghirlande di fiori e di frutta ,

o mascheroni. Nei riquadri , ovali od ottagon ali , chiusi da cornici con piccoli

e graziosi moti vi a rose, a palmette, a conchiglie e a steli, sono raffigurate a

forte rilievo le prime costellazioni, e ad esse si alternano ora busti di Principi

sabaudi dipinti nell'BOO dal Ferri. E si .ha nell'ordine: a ponente, A quila et

Lepus, 'I'aurus , Draco; a mezzogiorno, Canis minor, Corous, Serpens; a levant e,

Cancer et Scorpius, Canis maior, Cygnus )' a mezzanotte, Hudra , Cetus, Pisces.
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Stanza dei Pianeti o dello Zodi aco . Isidoro Bianchi e figli :
Med aglione a stucco con le coste llazioni Hercul es, Cepheus,

Boo tes. Nei medaglioncini in a lto Libra e Ara ,

Sul fregio s'inarca la volta, e sul suo ampio cielo l'artista ha immaginato

tre altri giri di stelle, divisi l'uno dall'altro con bella arte e con somma

varietà di scompart i da una larga fascia con un corso cont inuo di foglie

d'acanto. Subito, all 'impo­

st a si hanno per ogni lato

tre riquadri rettangolari con

figure di stelle in stucco,

e, agli angoli , degli ovali

più grandi con . le quattro

Stagioni dipinte. E ricono­

sciamo: a ponente, Pegasus,

Monocerus, Equuleus; a mez­

zogiorno A ries , Ceniaurus,

Ursa minor; ad oriente, Ca­

pricornus, Delphinus, Lu­

pus; e a mezzanotte, Leo,

Sagittarius , Ursa maior.

Più grandiosa è la figu­

razione del giro successivo;

dove la fascia · di acanto

determina otto riquadri sol­

tanto: quattro maggiori qua­

drilobati al centro di ogni

lato con le parti del giorno;

e quattro triangolari, agli angoli, ciascuno con a gran rilievo più figure di

cost ellazioni in stucco, e precisamente: nel primo, Gemini, A uriga , Ophiucus ;

nel secondo, Hercules, Cepheus, Bootes; nel terzo, Virgo, Andromeda, Cassiopea;

nell'ultimo, Orion et Perseus, Eridanus, Aquarius.

Sono questi scomparti polilobati a determinare con il loro van o corso

gli spazi e le divisioni del girone successivo, l'ultimo, dove l'arcade poeta ha

immaginato, e l'artista ha disposto, dopo i simboli animali e umani, quelli

astratti delle costellazioni: Lyra, Ntnns, Corona borealis et Tr iangulum , Creder,
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STANZA DELLA NASCITA

DEI FIORI o DEL VALEN-

Sta nza dei Pi an et i o dello Zodiaco • Isidoro Bian chi e figli:
Med agli one a st ucco con le costellazioni Orion et Perseus,
Eridanus, Aquarius . Nei medaglioncin i in alto Crater e Corona

Borealis et Trian gulum.

Ara, Libra, Sagitta, Corona australis , CIascuna con il numero e la posizione

delle stelle componenti. Volta dunque veramente celeste, nella quale splende

tutto l'Almagesto Tolemaico con le sue 48 costellazioni ! Ed ecco la ragione

del pannello centrale dipinto

con la gloria di Eridanus,

costellazione e fiume, e quin­

di astro benefico e propizia­

tore, e insieme vitale fecon- .

datore della terra e del regno

pedemontano. Ben conve­

ni va a questo re delle stelle

e delle acque la stupenda

cornice a otto vistose ghir­

lande di fiori . e di frutta,

che quattro putti addossati

ad eleganti cartelle figurano

di sostenere a corona!

TINo - A determinare i bei

nomi della stanza, sono stati

certamente e il grazioso e

gran pannello al centro del

soffitto con la veduta della

superba mole del Castello, davanti al quale sono convenuti a coltivare e

a cogliere fiori Apollo, Chìrone ed un festante gruppo di ninfe e d'amori,

e il fregio sottostante, pure dipinto, con putti che lavorano fiori ed erbe,

e ne distillano odorose e rare essenze.

Lo stucco, tutto dorato, copre i due terzi del soffitto ; e classico e vario

come è nei motivi , ben st udiat o nella disposizione e nel graduale allegge­

rirsi dei suoi element i e degli ornati, armonico ed equilibrato d 'effetto, ed
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Stanza dei Pianeti o dello -Zodiaco . Isidoro Bianchi e figli: Medaglion e a stucco con le costellasioni
Virgo, Andromeda, Cassiopea, Nel medaglione dipinto la Primavera.
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Stanza dei Pi aneti o dello Zodiaco - Isid oro Bianchi e figli : Riquadro dip into a l cent ro del soffit t o con
Eridanus : e a corona otto medaglioncini a stucco con nove costellazioni.

eseguit o con somma virtuosità, meriterebbe uno spicco ed un risalto mag­

giori di quel che non ha qui, dove lo si sente essenzialmente come il naturale

compime nt o architettonico della sala, o, se .si vuole, come la appropriata,

sontuosa inquadratura delle parti dipinte. Se piuttosto smilze, e certamente

ad arte, appaiono le lesene, che, filettate di uno stelo e con un giglio per
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Stanza del Valentino· Isidoro, P ompeo e Francesco Bian chi: Fregio dipinto con amori che raccolgono
fiori e ne distillano essenze, e soffi tto a stucchi dorati.

Stanza del Valentino > Isidoro Bian chi e figli: Particolare de lla decorazione a st ucchi dorati del soffit to con
gli st upendi mot ivi a rami e a gira li d'acan t o, a pu t ti telarnoni, a ghirlande , a monogrammi e a gigli,ecc.
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Ga bine t to dei Fi ori ind ornto - Isidoro Bianchi e figli, 1642:
Pareti e volta ornati di piante, rami e gira li il 'acant o.

capitello, dividono, senza per altro interromperlo del tutto, il corso del fregio

dipinto lungo le pareti; un'evidenza ed una complessità commisurate al campo

del soffit t o ed al suo peso, hanno invece, all'imposta di volta, i mensoloni

che si alternano in continua successione: alcuni a protome leonina dalle cui

fauci discendono due ampi e serratissimi girali d'acanto, altri a putti telamoni,

nerboruti e ricciutelli in enfatiche e varie pose di sopportazione.

Sopra a protomi e a telamoni poggiano e gravano infatti due successivi

corsi di mensole. Vengono prima dei volutoni, il cui peso l'artista ha per un

verso alleggerito decorandone la faccia di un motivo a foglie embricate e le

testate di fini protomi leonine alternate a mezzi fiori di loto; e per altro

verso consolidato e accresciuto con le rigonfie e vistose ghirlande che pendono

a tutto sbalzo dalle volute, sì che ne sono ricoperti quasi i bei quadratelli

dei lacunari, nei quali SI

alternano, intrecciandosi a

steli in fiore, monogrammi

di Cristina e gigli araldici.

Si noti il modo decorati­

vamente felicissimo con il

quale è stato risolto l'at­

tacco agli angoli, schiac­

ciando e allargando la base

del volutone e riempiendola

con una bellissima conchi­

glia e con l'incluso masche­

rone, molto simili alla con­

chiglia ed al mascherone

che stanno sopra la porta

della loggia esterna.

Sulla cornice decorata

di uno stupendo doppio

listello a baccellature e a

nastro e a foglie, poggia il
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Gabinetto dei Fiori indorato Isidoro Bianchi e figli. 1642: Stucchi 4\11a volta con ornati ad
acant i intrecciati e a rose,

successivo corso di mensole: più leggere naturalmente, e ciascuna rivestita

sulla faccia di una mossa e viva foglia d'acanto. Dagli interposti lacunari

pendono r osoni finemente modellati uno per uno a gran rilievo. Chiude questa

parte del soffitto una larga fascia a greca, dalla quale si rilevano, quasi a

tutto tondo, dei busti umani graziosamente collegati l'uno all'altro da ghirlande

di fiori, che ne incoronano le teste e poi pendono leggere ed ariose nel campo.

Nella stessa classica compostezza ed eleganza è stata ideata e .condott a

l'incorniciatura del pannello centrale: un corso di ovoli, quindi fra due ' file di

perline un fascione di ricchi e sostanziosi girali (similissimi a quelli delle

stanze Verde e dei Pianeti) che diramano da quattro gigli araldici, e infine

un listello ad onda, e agli angoli, sorridenti mascheroni che si rilevano da

sommarie cartelle.

287



Stanza della Guerra - Pompeo e Francesco Bianchi, 1645-46: Particolare del soffitto a stucchi
con trofei, sirene, putti telamoni, ecc.

GABINETTO DEI FIORI INDORATO - Così lo chiama l'inventario del 1677, e

non può che riferirsi ad esso la lettera che i fratelli Bianchì scrissero il 25

settembre 1642 al: marchese di S. Tommaso. È tutto a stucchi, purtroppo In

pessimo stato di conservazione e ricoperti, come le pareti, da molti strati di

piatti e pesanti scialbi moderni. E pur tuttavia mantiene, per chi lo sa guardare

e ricostruirne l'originario aspetto, un'ammiranda attraenza.

Sulle quattro pareti, che due porte (una a mezzanotte ed una a levante)

e due finestre (a mezzogiorno e a ponente) dividono in otto spazi, si innalzano

dal pavimento dodici piante d'acanto, che ancora chiusi e raccolti steli . in

basso , non tardano per · altro a svilupparsi con ricchezza di foglie, con ampi

girali e con vaghi intrecci su tutta l'altezza della parete e sul soffitto. Più

folte sono le foglie e quasi pesante l'ornato agli angoli; più ampio e leggero
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Stanza della Guerra . Alessandro Casella, 1646:
Incornieiatura della porta e sovrapporta, '

invece è il corso degli acanti negli spazi delle pareti, dove, ad accrescere l'effetto,

l'artista ha usato per i girali intermedi anche un diverso e più basso rilievo.

Otto nastri, pendenti da foglie e da fiori e rinforzati da un gustoso nodo

a metà, figurano di sostenere altrettanti riquadri rettangolari. quattro più

grandi e quattro più piccoli, che recano nella cornice le cifre di Cristina

alternate con il giglio, e a fastigio 1'araldico fiore stretto fra due volute.

L'inventario del 26 settembre 1644 ci dice che in origine dentro ai riquadri

vi erano degli specchi, più tardi, nel 1677, al posto di quattro specchi andati

rotti, si erano collocati dei quadretti di fiori ora tutti perduti.

Al sommo delle pareti, la

corrnce sulla quale, riuniti da

un nastro continuo, si alternano

gigli e foglie, non interrompe il

corso dei vigorosi acanti, che

reintrecciandosi più volte for­

mano, sul soffitto, prima otto

graziose e varie riquadrature

ovali dentro le quali da vasi

e da alzate si innalzano piante

e cespi di fiori, e quindi, con

un annodarsi ed un involgersi

più serrato delle punte, il tondo

centrale che rinchiude un grande

mazzo di rami in fiore.

Il riquadro e gli sguanci

sotto la finestra a mezzogiorno

sono decorati di rosoni incor­

niciati da un motivo a palmette

e a fogliami; la parte superiore

degli sguanci di un .ornat o con

l'alterno ricorso delle cifre di
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Cristina e del giglio ; i volt i in alto di due sirenelle a corpo e a coda acan­

tiformi che recano , an cora una volta , il monogramma della Duchessa e lo

fanno glorioso della t anto ambita corona regale.

Gli stucchi, a quanto ce ne assicura il nome riportato dall'inventario

del 1677, era no anche qui dorati. Secondo il Verzone, le pareti sarebbero state

colorite in blu; ma le tracce notate mi sono parse una ritinteggiatura moderna.

Nell'appartamento verso Torino, la decorazione a stucco, condotta, come

SI sa, fra il 1645 ed il 1649, è stata mantenuta nel color naturale, senza

dorature, ravvivata soltanto da pitture storiche o allegoriche al centro del

soffitto o in appositi riquadri a medaglione. A tal proposito, conviene anche

notare il cambiament o che si ha nei nomi e nei soggetti. Nell'appartamento

verso Moncalieri la decorazion e si giova di belle invenzioni e fantasie poetiche,

nelle quali risuonano solo nomi e risplendono immagini di fiori, di stelle e di

favole mitologiche, come si conveniva alla felicità ed all'amore di giovani

principi inn amorati ; nelle nuove stanze sono raffigurati invece i fatti, le prov­

videnze e le glorie di una grande Sovrana, quale si dimostrò veramente,

attraverso alle più dure pro ve, la nostra Cristina. E così Guerra, Negozio,

Magnificenze, Fama, e, ultimo condegno svago, la Caccia.

STANZA DELLA GUERRA - Gli stucchi che i Bianchi hanno inventato e

modellato in questa st anza fra il 1645 e il 1646, ultima opera forse della

lunga e feconda attività t orinese, non differiscono gran che come impostazione

architettonica, disegno , disposizione e scelt a dei motivi ornamentali dalle

precedenti loro opere, e al più si pu ò notare una maggior ridondanza di sapore

barocco, specie nel numero , nel rilievo e nelle pose di certi putti telamoni che

qui occupano i campi. L'insieme resta per altro nitidamente composto ed ade­

rente alla più pura tradizione del tardo Rinascimento. Si osservi come è

classica l'incorniciatura superiore a mensoline, e come sono inquadrati e

modellati i trofei d'armi.

Il fregio si compone tutto attorno di otto riquadri molto lunghi, dipinti

a scene di battaglie, divisi l'uno dall'altro al centro d'ogni parete e agli
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Stanza del Negozio. Alessandro Casella , 1648: Particolare degli stucchi del Boffitto con le caratteristiche
figure. i mascheroni , i putti e altri motivi.
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angoli da mensoloni, la cui forza è accresciuta dal loro abbinamento e dal­

l'aggetto notevolissimo della cornice sovrastante, ma il cui peso è d'altra

parte alleggerito dalle foglie d'acanto e dalle embricature che ne ornano la

fronte . Frammezzo ad essi pendono .dal cornicione nastri che portano piccoli

trofei d'armi e simboli di guerra.

NelI'imposta di volta, secondo un partito caro ai Bianchi, sono i meda­

glioni dipinti ad occupare il centro e gli angoli, in corrispondenza dei sotto­

stanti mensoloni a stucco; e di essi sono perspicui e grandiosi quelli al centro

incorniciati da una stupenda corona di foglie di quercia; più piccoli a forma

di cuore, gli angolari, entro una cartella sostenuta da incurvate cariatidi.

Tra gli uni e gli altri sono modellati con estrema finezza dei trofei in stucco.

Putti telamoni addossati ad una fascia con ghirlande rilevate sostengono

il cornicione dell'ordine superiore decorato di leggeri girali d'acanto, sul quale

si imposta un fitto corso di mensolette, nei cui lacunari ancora una volta ricorre

il motivo del giglio. Trofei a basso rilievo, e cartelle con mascheroni ornano

agli angoli e sui quattro lati la sobria e semplicissima cornice del quadro

ottagonale di centro.

Le tre porte, eseguite da Alessandro Casella, sono fra le meno ornate di

questo appartamento. Modesto è il motivo a catena che corre lungo gli stipiti

e che poi risvolta sull'architrave. Di tipicamente suo il Casella non ha lasciato

qui che i due profili di mascheroni agli stipiti ed i due nastri a fiocco all'imposta

dell'architrave. Il resto parrebbe tenere di più dello stile dei Bianchi, che forse

diedero il disegno della porta. Si guardi come è semplice e composto l'ornato

della soprapporta, con i due putti a gran rilievo che figurano di sostenere con

un braccio una grande cartella e il suo elegante timpano arcuato sormontato

di fasci d'armi, e con l'altra mano un panno disteso, sul quale era scritto

forse un motto di gloria e di propiziazione. Una corona d'alloro incorniciava

il tondo dipinto ora perduto.

STANZA DEL NEGOZIO - È forse la più bella, e certo la più completa

ed equilibrata delle stanze che il maestro stuccatore Alessandro Casella

condusse al Valentino. Aveva appena finito di decorare la Stanza della Caccia
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Stanza del Negozio. Alessandro Casella, 1648: Incorniciatura della porta e sovrapporta a stucchi con i tipici
. mascheroni, telamoni e putti. In questa riprodusione è stata applicata al vano la porta in legno. intagliata

dallo scultore Pietro Botto per il Valentino, e ora conservata al Museo Civico di Torino; e come nelle
riproduzioni delle altre porte sono stati soppressi COli vela tura i fondi moderni.
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che ebbe l'ordine di dar mano a questi stucchi, che portò rapidamente a

termine nel giro di pochi mesi. Anche se non ci fossero documenti e conti,

espliciti e precisi, ci si avvedrebbe subito che gli stucchi di questa stanza

e delle due successive non sono più opera dei Bianchi, ma di altro artista

di tutta diversa tempra, più esuberante, pieno di foga e di estro, meno legato

alla tradizione, ed in certi casi anche incomposto e sgraziato, specie quando

tratta i motivi che costituiscono un po ' una sua caratteristica novità, e cioè

certe figure umane o semìumane, certi mascheroni, spesso in notevole numero

e per lo più a gran rilievo, rappresentati nei più singolari atteggiamenti

e con espressioni esagerate di dolore o di piacere. Ohè se si osservt invece

come il Oasella tratti i consueti motivi di ornamentazione, bisogna convernre

che per questi non è da meno dei Bianchi, sia che derivasse la larghezza

dell'impianto, il disegno arioso e vibrante, la- somma raffinatezza dell'esecu­

zione da un comune alunnato con i Bianchi, o non piuttosto dall'estro connatu­

rato per lunga tradizione e per secolari esperienze agli uomini della sua terra.

Architettonicamente la decorazione è scompart it a nello stesso modo delle

precedenti st anze In alto corre il solito fregio, che qui presenta, su ogni

parete, tre riquadri rettangolari dipinti a scene ·di corte e di pubblici eventi,

divisi l'uno dall'altro e chiusi verso gli angoli da erme sormontate da cariatidi

alate con i corpi sbilenchi e sgraziati e con le espressioni dolorose proprie

del Oasella. Agli angoli, cont ro la lesena appena rilevata è modellato con

estrema bravura un arcigno mascherone, impennacchiato di un vistoso cespo

di foglie d'acant o. Mal si saprebbero distinguere dalla maniera del Bianchi

le cornici dei riquadri dipinti , le mensolette decorate della solit a foglia, i listelli

a baccellature, a palmette, a perline e ad altri motivi.

All 'imposta di volta, in corrispondenza alle sottostanti cariatidi, il Oasella

ha allineato dei putti seduti in varie pose su mensoloni, e negli spazi interposti .

ha ricavato degli ovali per scene dipinte (che ora mancano), inghirlandandoli

con mazzi di frutta pendenti da mascheroni.

Oon le loro braccia levat e, cotest i putti cost ituiscono il legame con la

decorazione superiore, che presenta, su ogni lato della volta, un solo grande

medaglione dipinto, chiuso entro una cart ella e la sua incorniciatura, delle

296



Stanza delle Magnifi cenze: Fregio e soffitto con decorazione in parte dipin ta a p:JR.8aggi, vedu te e scen a
all egorica (Recchi e alt ri), e in parte a st ucc hi, a rnas cheroni, gruppi di figure, acanti e altri ornati

(Alessand ro Case lla , 1649).

quali non si sa se plU ammirare la bella invenzione, il complicato intreccio o

l'armonico snodarsi delle figure e degli ornati, o ancora la somma abilità e

raffinatezza di esecuzione: mirabili soprattutto nelle due semifigure affrontate

dei telamoni di contorno e nelle loro code acantiformi, dalla cui volut a terminale

balzano fuori, a braccia aperte, come se nascessero a vit a, dei ridenti fanciulli .

Più tranquillo è l'ornato d'angolo con le due figure abbracciate di putti,

diritti in piedi su una stretta mensola a squadra sostenuta da volutoni.

Decorata a grandi rosoni alternati a gigli è la breve fascia di lacunare

che telamoni e putti figurano di sostenere . Semplice, con un orn ato a

catena e a rosette incluse e con mascheroni angolari, è la cornice del grande

quadro di cent ro.

Molto decorative, e ben conservate le tre inquadrature di porte, e non

ci può essere dubbio sull'attribuzione al Casella, tanto esse sono nei suoi modi
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e con i suoi ornati. Due mascheroni con barba e chioma a foglie d'acanto e con

il solito nastro a fiocco che ne pende, sono applicati a metà degli stipiti e servono

da mensole a putti telamoni che in lunghe e mosse camiciole e con le teste

incurvate sotto il peso, figurano di sostenere l'architrave, che reca a mostra

un 'orrenda gorgone inghirlandata di nastri e mazzi. Nella soprapporta due

putti con code e volute d'acanto sono addossati alla cornice del quadro,

decorata molto semplicemente di corsi di anelli e di rosette in alto e di

una sobria cartella in basso.

perline costituiscono il fregio

attorno alle pareti ; e a dividerli

l'uno dall 'altro, l'artista si è ser­

vito questa volt a di mensole a

voluta molto semplici, a cui non

ha mancato per alt ro di dare il

suo pittoresco e bizzarro tocco,

fian ch eggiandole con st rambi

profili di mascheroni sat ireschi.

A metà della voluta è applicato

un fiore apert o e lo sostengono

nastri pendenti dalle orecchie

dei mascheroni.
Stanza delle lI1 agnificen ze - Alessandro Casella, \Il·W :
lncornieiatura della porta a colonne tortili, e sovrap ­

por t a co n put t i n ·ggitarga.

STANZA DELLE MAGNIFICENZE - Delle stanze decorate dal Casella, questa

81 direbbe la più povera di invenzione, di movimento e di effetto, ma è da

credere che l'artista si sia trovato di fronte ad una scompartitura obbligata,

per far posto ai molti riquadri

dipinti, e al grandissimo quadro

al centro del soffitto.

Ben sedici sono i paesaggI

che in pannelli tutti di eguale

formato e con sobria cormce a



Stanza delle M~nificeIlze . Alessandro Case lla , 1649: Mascheroni, figure e gruppi a Rt llCCO nei tipici modi.

Nella fascia sopra l'imposta di volta i risalti a stucchi e i campi dipinti

sono nello stesso numero e in perfetta corrispondenza con le mensole e i

paesaggi del fregio sottostante. A dividere le vedute di edifici, di fortezze, di

magnificenze innalzate dalla duchessa Cristina e dal .figlio, il Casella ha model­

lato dei monumentali gruppi con a tutto tondo coppie di putti che seduti

dosso a dosso sui volutoni di base conferiscono sostegno e piedestallo ad una

cariatide che, nuda, con il corpo ripiegato, le braccia alte, ed una smorfia dolo­

rosa al viso, figura di sorreggere a gran fati ca il soprastante lacunare decorato

di un elegante motivo a rami di lauro e a rosoni. Un po ' diverso è l'ornato agli

angoli: i due putti di base stringono e sorreggono una cartella ovale formata da

stretti fusti di acanto, e sopra, è impostata una coppia di cariatidi abbracciate.

Straordinariamente ricca e fastosa è la cornice del quadro centrale. Da

otto sirenelle disposte nel mezzo d'ogni lato e agli angoli si sviluppa uno
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stupendo ramo d'acanto carnoso e pieno nelle foglie , mosso e VIVO nei girali;

e sopra, cont ro una fila di dentelli , corrono dei nastri a ghirlanda con mazzi di

frutta e fiori, pend enti dalle stesse braccia alzate delle sirene e da protomi

leonin e. Elegantissimi listelli con foglie, palmette, nastri intrecciati, anelli

e rosette, corsi di astragali , completano il repertorio dei motivi ornamentali.

D'un partito nuovo si è servito il Casella per le porte di questa stanza,

modellando, al posto degli stipiti, due vere e proprie colonne tortili , percorse

a tondo da un giro d'edera. L 'architrave, ornato ai lati da gigli araldici, si

incurva al centro per dar posto ad una targa a molti cartocci. Sopra, due

amori, sedut i con posa sgraziata su mensole, sorreggono una grande cartella

per l'incorniciatura del tondo , ora perduto. Di una delle porte è conservato

lo st ucco del volto, consistente in una testa di putto dalla quale si svolgono

e a cui si legano due opposti girali di acant o.

STANZA DELLA CACCIA - Fra soffit t o e porte, molto considerevole è in

questa st anza la superficie riservata allo stucco, e poichè il soggetto si pre­

stava, Alessandro Casella, qui chiamato per la prima volta ad una complessa

decorazione, potè veramente dar prova del suo estro e della sua arte.

Decorato a pittura è il fregio con cinque riquadri per parete: uno lungo

nel mezzo, con scene di caccia a questa o a quella fiera; e quattro minori ai

lati , con amorini intenti a imprese o a giochi venatori.

Per dividere l'uno dall 'altro i deliziosi quadretti , il Casella si è servito

di singo lari erme, sul cui largo piedestallo riv estito di vist ose foglie d'acanto

ha piantat o le sue tipiche figure di cariat idi e di t elamoni dalle membra rat­

t rappite sotto il peso, e con al viso un a smorfia dolorosa , e rese qui ancora

più bizzarre dai due cartocci a voluta, che con funzione di capitelli, ma con
.... .- .

aspetto di grandi man ti gonfiat i dal vento, a vvolgono le loro spalle . Con la

consueta nitidezza ed eleganza sono intesi i listelli -a corsi di perline, a gigli ,

a roset t e, che si succe dono a cornice del fregio.

All' imposta di volta, t ut to il fondo è decorato a mo' di fascia con st ucchi

a basso rilievo . Sul terreno ondulato, fra alb erelli ed arbusti , appena rilevati ,

si svolge la caccia con cani in corsa e alla posta, cervi e cerbiatti, cinghiali e
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lupi , il plU spesso braccati , di rado a riposo. Per cont ro, in primo piano su

ogni parete sono modellati a tutto tondo, dritti in piedi ed in varie pose (di

fronte, di dorso, di fianco ecc.), quattro bimbi che gli arnesi che portano indi­

cano per cacciat ori, ma la cui positura fa pensare anche telamoni a sostegno

del ricco lacun are soprast ante decorato, al pari di quello della vicina Stanza

delle Magnificenze, con rami di lauro e rosoni, ma reso più ricco e vario facendo

pendere a grande sbalzo tre doppie ghirlande con mazzi di frutta e di fiori.

La decorazione, che segue fino al pannello al cent ro del soffitto, ha sapore

e moduli quasi classici, indicati dalla fine greca di base, dal successivo listello

a fogliette, dal largo fregio a quattro riquadri con girali d'acanto, ed ancora

da dentelli , ovoli e baccellature, e infine dal giro degli eleganti modiglioni

terminali a teste di bimbi. Sapore e moduli , la cui classicità il Casella natu­

ralment e tempera o rompe ad esempio con bizzarri mascheroni che scomparti­

scono il fregio, o, ancora nel fregio, legando in punta i due rami d'acanto, si da

formare, dovuto omaggio alla grande Signora, gli immancabili gigli di Francia.

La decorazione a stucco si complet a con la larga cornice del dipinto al

centro del soffitto, ornata di rosoni e di rami di giglio in fiore, e agli angoli

di cartelle ricche di cartigli e di conchiglie.

Quattro sono in questa st anza le porte. Putti telamoni sorgenti da una

grande foglia d'acanto, ornano gli stipiti e sostengono l'architrave decorata

di rosette e di una targa. A soprapporta sta un'ornatissima cartella, fiancheg­

giata da cani in pose diverse a tutto tondo, e arricchita, al fastigio , di trofei

con teste di fiere, armi , emblemi di caccia, e in basso di un mascherone sìlenico.

GABINETTO DELLE FATICHE n'ERco LE - È tutto uno stucco dal paVI­

mento al soffitto ; ed è veramente peccato che ingombro, come è ora, di mobili

e di arredi d'ufficio, non se ne possa più abbracciare e godere il grazioso ed

armonico insieme architettonico e decorat ivo.

Come si è detto, sugli stucchi di questa stanza non si è trovata finora

notizia nei conti e nei documenti. Nell' inventario del 1644 il Gabinetto non

porta ancora nome ; segno che la decorazione è posteriore. Non di molto, per

altro, a mio parere. Chi consideri infatti l'impostazione quanto mai classica
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Stanza della Caccia . Alessandro Casella. 1647: Particolare degli st ucchi al fregio ed al soffit t o.
Si notino le figure ed i mascheroni caratterist.ici del Casella e la class ica composte zza degli ornati.

303



di questa decorazione, tutta ancora nello spirito e nei modi, direi quasi, dello

stucco ant ico e del primo Rinascimento romano, non può davvero pensare che

essa sia st ata eseguit a, ad esempio, dopo la vicina Stanza della Caccia e le

bizzarre fantasie proprie del Casella (1646). E si spiegherebbe allora il motivo

della mancata citazione nei cont i del tesoriere Pansoija che vanno dal 1646

al 1649. Certo è che se c'è un nome che soccorra per il disegno dei bellissimi

stucchi, questo è ancora Isidoro Bianchi. A convincercene, basti pensare al

Gabinet t o corrispondente dell 'altra ala, sicuramente disegnato da lui; ma

ancora più forse alle riquadrature, ai putti, alle sirenelle acantiformi, agli

ornati in genere che Isidoro ed i suoi figli condussero, intorno a questi anni,

al santuario della Madonna dei Ghirli a Campione.

Du e porte, verso la Sala della Caccia e verso la piccola scala laterale, e

due finestre dividono in otto sezioni le pareti. Identica per le porte e per le

finestre è l'incorniciatura , costit uit a (come nell 'altro Gabinetto) da un motivo

a cerchietti che rinserra rose e conchiglie ; cambiano invece gli ornati dei volti,

or con sirenelle dalle code acantiformi affrontate, or con un mascherone da

cui diramano girali d'acanto, or con le cifre ed il giglio di Cristina sostenuti

ed incoronati da due putti.

Lo zoccolo in basso lungo le pareti, è tutto a specchiature con lisci pan­

nelli a rilievo e con semplice cont orno a perline. Sopra, le pareti sono decorate

con nicchie molto ornate e con riquadri di varia grandezza, ricchi anch'essi

di ornam enti e di figure. Le nicchie, che finiscono con un cielo a conchiglia,

sono ben ot to, e si aprono due per ogni parete a lato delle porte e delle finestre.

Le racchiude un a incorniciatura a finestra archit ravata con modiglione a testa

di bimbo e nastri a ghirlanda. Sulle sezioni maggiori delle due pareti lunghe,

accant o ad ogni nicchia si hanno in più due riquadri: uno strettissimo con

un semplice cont orno di perline, l'altro piuttosto largo percorso da un nastro,

lungo il quale si incrociano, a guisa di trofeo, i vari attributi di Ercole.

Superiormente vi sono alt ri riquadri , due dei quali più grandi sulla porta

recano a basso rilievo le figurazioni , tirate giù alla lesta, di Ercole che uccide

l'idra di Lerna, e di Ercole che combat te contro il mostro di Esione; altri
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Stanza della Caccia· Aleseandro Case lla, 1647: In corniciatura
della porta e so pra ppo rta a stucco con erme di pu t ti, ca ni.

trofe i ve na to ri e targhe.

in vece più piccoli, In corrispondenza alle nicchie ed al pannelli sot tostanti ,

con figure di putti distesi, busti di amon rn e cornucopia intrecciati , tutti ,

SI intende, entro il fine contorno di perline o di ovoli e perli ne.

Straordinariamente bella è

la decorazione della volta, ed

è lì che particolarmente chiari

SI rilevan o i cara t teri di pretta

deri vazione classica dall 'ant ico,

solo che se ne osservi la riqua ­

dratura, i moti vi, e per certuni

a nche la tecnica e il sapore del

rilievo. Ne è risultata una com­

posizione di somma leggiadria ,

che se fosse meglio conserv ata,

darebbe intera l'idea del .gust o

e dell 'estro del vecchio Isidoro ,

e della st raord inaria capacità

interpretati va dei suoi figli.

Fascie lisce con contorno

di perline, partendo dal rileva­

t issimo rosone ovale di cent ro ,

form an o la rete che collega ed

incornicia i riquadri , le nicchie

ed i medaglioni che decorano

la volta. Per prima si sv iluppa

intorno all'ovale di centro una riquadratura a lacunari , ma là dov e essa SI

incurva, dà luogo su ogni lat o a lunette ent ro le quali sono modellati a

forte rilievo dei bimbi o dei gruppi di bimbi intenti a giochi. Sotto di essi

l'artista ha collocato i maggiori quattro riquadri con la figurazione di altret­

tante fatiche di Ercole, sempre t irate giù alla brava: gli uccelli del lago di

Stampalia, il leone Nemeo, i Centauri e forse Cerbero . Elegantissimi, a lato,

i du e viluppi se rpentini.
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Lungo gli angoli, a divisione fra vela e vela, corre un ornato con teste di

piccoli Ercoli avvolte in pelli ferine, e con putti in piedi entro nicchie e su)

mensole sostenute, all'imposta di volta, da figure anguiformi. Tra queste figure

d'angolo ed i grandi riquadri sono interposti ancora due corsi di medaglioni:

piccoli, quelli in alto con figure fantastiche di cavallucci, draghi, tritoni, ecc.;

grandi, quelli in basso con putti e gruppi di putti che giocano con leoncini,

cani, serpenti ed altre fiere.

Delle dodici ed anche più fatiche di Ercole ne sono effigiate qui sei soltanto.

Le altre avranno trovato posto nelle nicchie alle pareti, dove i quadrati pie­

distalli fanno supporre figure o gruppi a tutto tondo?

tettonici, fogliami e masche-

Gabinetto delle Fatiche d'Ercole· Isidoro Bianchi e figli C'):
Decorazione a stucco dell e pareti ·con nicchie incorniciate

e con riquadri figurati o decorati.

STANZA DEI FASTI E DELLE FESTE o DELLA FAMA - Della ricca e

festosa decorazione della stanza, così chiamata da raffigurazioni a pittura

di tornei, giostre e quintane,

non rimangono ora che gli stuc­

chi ed il riquadro dipinto al

centro del soffitto. Se si ha

notizia (A. M. .Brizio pago 212)

che le pitture furono condotte

nel 1665 da Giovanni Paolo e

Giovanni Antonio Recchi, non

ci sono documenti che indichino

autore e data degli stucchi. Il

Vico (pag. 70) nota che è questo

« uno dei soffitti meglio intesi

per, la disposizione delle masse»

e che i gruppi d'ornato «vincono

per larghezza di 'st ile la maniera

del Casella» e un po' sulla sua

traccia il Verzone osserva che «le

decorazioni di ornamenti archi-
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Gabinetto dell e Fatiche d 'Ercole· Isidoro Bianchi e figli (!) : Decorazione a st ucco dei volti delle finestre
con putti a coda acantiforme incoronanti le cifre di Madama Cristina .

roni... sono di gusto più delicato di quelle eseguite da'! Bianchi o dal Casella».

Opera dunque di altro artista ignoto questa stanza? Non lo credo. L'impianto

architettonico e il partito decorativo non differiscono affatto da quelli della

altre stanze; nè migliore, nè peggiore, ma identica, è l'impostazione delle masse.

Al sommo delle pareti si ha il solito fregio, che con la varietà di combi­

nazioni proprie a questo tipo di decorazione, reca al centro e agli angoli dei

piuttosto vistosi motivi rilevati a stucco, e fra di essi due lunghi riquadri

dipinti. Anche per la partitura della volta, il concetto è lo stesso che si ha

nelle altre stanze vicine (stanze Verde e della Guerra, ad esempio) e cioè in

corrispondenza ai sottostanti ornati a stucco si hanno al centro ornate cartelle

con dipinti, mentre sono decorati a stucco i larghi campi intermedi sopra i

riquadri dipinti e gli stucchi d'angolo. Per ciò che riguarda la decorazione, è

In certo senso esatta l'osservazione di particolare compostezza e di aderenza

al modi tardo-rinascimentali, ma a parte che l'osservazione potrebbe valere

per buona parte ancora delle opere del tempo, non è proprio cotesto il carat­

tere che si è fin qui riconosciuto a tutti i lavori che, o per precisi documenti

o per ben definiti elementi stilistici, si sono dati ad Isidoro Bianchi e ai suoi

figli? Il confronto con gli stucchi della contigua Stanza della Guerra per quanto
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ha tratto sia alle figure e alla loro modellazione, SIa alla scelta, al modo di

disporre e alla trattazione dei motivi ornamentali veri e propri, mi pare quanto

mai probante. Ai figli Bianchi, sempre su disegno del padre, attribuisco dunque

anche questa stanza, la cui esecuzione potrebbe quindi essere avvenuta imme­

diatamente prima della Stanza della Guerra, nel 1645, contemporaneamente a

quella del Gabinetto delle Fatiche d'Ercole. Sarebbe forse da considerare anche

l'idea di un aiuto e una collaborazione del Casella, sol che si ponesse mente

alle porte, ai singolari e bizzarri mascheroni, a certi putti e a qualche altro

tipico motivo come le mensolette a squadra.

Cominciando questa volta dalle tre porte della stanza, si può subito notare

la loro semplicità e la gran somiglianza con quelle della Stanza della Guerra,

eseguite dal Casella, ma, a mio avviso, su disegno dei Bianchi. A stipiti servono

delle figure di putti telamoni o di cariatidi nascenti da un altissimo piedestallo

percorso da un motivo a cerchi embricati, e con nastri a fiocco pendenti dalle

volute terminali. Sull'architrave decorato di sobrie protomi leonine e di una targa

Gabinetto delle Fatiche d'Ercole· Isidoro Bianchi e figli (tl : Riquadro a stucco con Ercole
che uccide il mostro di Esione.
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Gabinetto delle Fatiche d 'Ercole - Isidoro Bian chi e figli (T): Particola.re degli st ucchi della volta
armoniosam ente riquadrata ed ornata di fatiche d'Ercole, figure, gruppi e motivi vari.

semplicissima, è impostato un frontone spezzato con due putti che sostengono

l'interposta cartella ed il suo medaglione, l'una e l'altro ammantati e coronati.

Più vistosi e anche più disinvolti si direbbero gli ornati del fregio. Negli

otto rilievi al centro e agli angoli d'ogni parete, sono ancora coppie di putti,

ottimamente modellati, che rinserrano una gran targa, sulla quale, con straordi­

naria fantasia, sono raffigurate mostruose figure o bizzarri mascheroni a più facce.

Putti seduti negli angoli delle imposte di volta, con le tipiche mensoline

a squadra sulla testa (vedi Stanza del Negozio) formano l'appoggio per la

decorazione del soffit t o, sorreggendo l'erma del barbuto atlante, da cui ha

origine tutta la stupenda decorazione del campo (si ricordi l'ornato della

Stanza Verde), sia con i capricciosi lunghi cartigli delle targhe di centro che .

vengono ad avvolgersi al suo corpo, sia con i vigorosi fusti e girali di acanto

che diramano dall'erma ed entro i quali si adagiano vivaci coppie di putti.
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Sala dei Fasti e delle Feste: Inquadratura della porta
e sovrapporta a s tucco con erme di telamoui, targ he

e put.ti portaghirlande.

Completano la decorazione nastri con mazzi di frutta e di fiori che corrono

a ghirlanda da uno all'altro medaglione. Sulla t esta dell'atlante è infine posata

la pesante e ricchissima cornice a frutta e a fiori che inquadra, con i rosoni

d'angolo dalle mosse e vive foglie, il pannello centrale dipinto.

Estremamente elegant i, fini e ben eseguiti i minori ornati: oltre che a per­

line e ad ovoli , a corsi di foglie e di palmette nelle cornici del fregio ; a rosette

continue nei contorni dei campi sulla volta e alla cornice del quadro di centro.

Un prospetto di castello e di più padiglioni, un portico, una loggia e

dodici grandi sale hanno avuto dunque al Valentino carattere ed ornamento

dallo stucco. Ora, per un giudizio

ed una conclusione, gli stucchi

che si sono descritti conviene

considerarli per quel che dove­

vano valere, e cioè essenzial­

mente come opera di pura deco­

razione ; ed allora ben si può

convenire che i Bianchi, ai quali

si devono sette, e forse nove

stanze, e Alessandro Casella che

ne ha finite tre e che ha lavorato

inoltre a dodici porte, sono vera­

mente degli straordinari decora­

tori. Ripercorriamo ancora una

volta le dodici stanze, e con­

sideriamo con quale equilibrio

e senso architettonico sia impo­

stata ogni composizione, come

l'architettura stessa dei soffitti

or quasi piani, ora appena incur­

vati, talora a pieno volto, o

addirittura conici , si dimostri in
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Sala dei Fasti e delle Fe ste: Fregio e soffitto con decorazione in parte dipinta a scene di feste ora
perdute, e allegoria (i Recchi) e in parte a st ucchi con mascheroni, putti e ornati vari .

funzione delle esigenze della decorazione e del risultato decorativo da ottenere;

e riflettendo inoltre al bello e sapiente gioco delle riquadrature, sempre variate

e diverse da stanza a stanza e al loro largo respiro, alla ricchezza dei motivi

figurati ed ornamentali e al loro armonico e gradevole disporsi a quadro; alle

cento varietà di combinazioni e di intreccio degli ornati e delle modanature,

alla piacevole festosità d'ogni invenzione, al superbo effet t o che grazie a tutto

questo e alla assoluta padronanza del mesti ere e della materia viene raggiunto,

si vedrà che asserzione e giudizio non sono, an che in rapporto ad altri com­

plessi del genere, nè fuori di luogo, nè esagerat i.

Il carattere di questi stucchi ed il posto che essi t engono nella storia del

genere si sono già prospettati nel sommario lineamento di premessa , e l'esame

minuto che se ne è fatto, credo confermi l'idea che essi devono considerarsi
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Sala dei Fasti e deile Feste: Ornato a stucco agli angoli del fregio
con erma e mascherone fiancheggiati da putti telamoni. Altro ornato

del fregio è riprodotto a pagina 333 nella chiusa del capitolo.

ancora aderenti ai modi e al gusto di quella corrente decorativa tardo­

rinascimentale di cui si sono delineate le principali caratteristiche ed elencati

i maggiori saggi a Roma soprattutto, ma anche in Lombardia e a Venezia (lO).

A coteste caratteristiche rispondono pienamente tutti gli stucchi del

Valentino, sia quelli dei Bianchi, sia, non meno, gli altri del Casella; e

poichè essi sono stati eseguiti fra il 1633 ed il 1649, possono considerarsi

una delle ultime grandi manifestazioni di quella corrente. Proprio in cotesti

anni infatti, in corrispondenza del deciso affermarsi delle forme e delle

espressioni del barocco, si era aperto, anche per la decorazione e per lo

stucco che ne è uno dei preferiti mezzi d'espressione, una nuova fase che

suscitata dal genio .e dall'apporto 'di artisti sommi, come Pietro da Cortona,

Francesco Borromini, Lorenzo Bernini e Antonio Raggi, si svolgerà per

tutto il Seicento e per i primi decenni ancora del Settecento.

Che l'opera di Isidoro Bianchi, a cui certamente si debbono (più che

non ai figli che furono so­

prattutto bravi esecutori ed

aiuti) l'ispirazione e il dise­

gno degli stucchi del Valen­

tino, fosse ancora aderente

ai modi del tardo Cinque­

cento, non può davvero stu­

pire: in quel tempo egli era

cresciuto (Il) e a quelle

scuole aveva fatto la sua

educazione artistica. E ben

può dirsi che vi si sia man­

tenuto sempre fedele, se

stiamo non solo agli stucchi

del Valentino che fra la

Stanza Verde del 1633 e

quelle più tarde, ad esem­

pio, della Nascita dei Fiori o
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Sala dei FSIIti e delle Feste:
Ornato a stucco del soffitto con erma di atlante, girali d 'acanto, putti, cartigli , ecc.

della Guerra (1646) non . mostrano essenziali mutamenti, ma anche ad una

delle sue opere più tarde, e forse l'ultima: la bellissima decorazione a pit­

tura e a stucchi che Isidoro, ormai vecchissimo (cosi almeno lo si vede

effigiato nel suo presunto autoritratto), offri nel Santuario dei Ghirli alla

venerata Madonna della sua Campione.

Una chiesa vuole un tipo e anche motivi di decorazione affatto diversi

da un palazzo principesco: eppure nei leggiadrissimi stucchi del Santuario

dei Ghirli, specie in certe figurine ornamentali all'imposta di volta sopra

l'altare maggiore e in due lunette laterali, e ancora più nel volo di angeli

che recando fasci di rose sono stupendamente modellati a gran rilievo su

due lesene; e infine nelle aggraziate riquadrature, nelle cornici finissime

di tocco e di esecuzione, .si sente che le fonti di ispirazione e i modelli
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sono, come al Valentino, di pret­

ta derivazione cinquecentesca.

Una diversa considerazione

SI deve invece fare per Ales­

sandro Casella. Sappiamo poco

di questo maestro; ma non c'è

dubbio che fosse più giovane di

Isidoro, forse della successiva

generazione e coetaneo dei figli

Bianchi. Con tutto ciò, poco

sopra lO ho detto che i SUOI

stucchi del Valentino si debbono

inquadrare nella stessa corrente

rinascimentale del tardo Cinque­

cento. In realtà, descrivendo le

tre sale da- lui decorate non si

Sa nt uario della Madonna dell'Ongero presso Carona
(Lugano ) - Alessandro Casella , 1646 : Decorazione a

st ucco con grand i figure ed ornati.

( Io'oioura fi n J' , Vicari· L llua'IO).

può venire a diversa conclusione:

a parte infatti alcune 'invenzioni

e bizzarrie e una certa predi­

lezione per figure e per gruppi

che indicano un personale tem­

peramento ed un distintivo

carattere, la sua decorazione non differisce in modo essenziale da quelle

dei Bianchi. Lo stesso ' giudizio si fa, guardando, per quel poco che vale,

piccolo com'è, l'unico altro lavoro sicuro che nel 1650 il Casella condusse

a Torino, modellando a modico rilievo cont ro l'arcone interno di Palazzo

Madama due gentili , compost i angeli in volo che recano entro una cartella

l'immagine della SS. Sindone (12) (figura a pagina 238).

Una ben di versa impressione si ha però del Casella, guardando la maggior

opera che egli, con atto di devozione verso Dio e di amore verso la sua

t erra natale, compì nell 'interno del Santuario della Madonna dell'Ongoro,
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(Fotoura{ia V. Vicari· LUl1a,w).

Santuario della Madonna dell 'Ongero presso Carona (Lugano)
. Aleesandro Case lla , 1646: St at ua colossale in stucco di Maria

Maddalena assunta in cielo.Sì, ci sono certamente ad

Ongero particolari d' ornamenta­

zione come listelli, acanti, corone, mensole con figure anguiformi, le due caria­

tidi dell' altare di sinistra, un gruppo di angeli portatarga nel sottarco (questo

similissimo agli angeli dell'arcone di Palazzo Madama), putti, ecc., che hanno

la più grande somiglianza con eguali .motivi e modi che troviamo nelle stanze

del Casella al Valentino; ma il giudizio sull'artista non converrà piuttosto

fondarlo su quello che, indice ~ segno di un momento nuovo nell'evoluzione

del genere e distintiva espressione del nostro, si trova solo ad Ongero, e

precisamente su quelle statuone e su quegli altorilievi colossali, che, a parte

la loro intrinseca vigoria che rivelano una bella natura di plasticatore, mostrano

pittoresco romantico romitaggio,

alto sul lago, fra densi boschi

di castagni nei pressi di Carona.

Si tratta di una decorazione di

imponente grandiosità, un vero

trionfo dello stucco, che decora

con inusitata ricchezza di ornati

e di figure altari, cupola, volta;

e poi addirittura con colossali

statue e bassorilievi alcune pa­

reti. «Alexander Casella ex pie­

tate hoc opus internum fecit.

1646». Così ha letto firma e

data apposte ad una cartella

nelle mani di re Davide sul cor­

nicione, il noto studioso dello

stucco e dell'arte dei luganesi,

reverendo dottor Luigi Simona,

che mi diede preziosa notizia

e mi fece da cortese guida nel­

la visita del monumento (13).
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nell'esuberanza delle forme, del

trattamento, e nell'esagerazione

dei movimenti e delle espres­

sioni, un deciso (anche se un

po' paesano) carattere barocco,

consono ed aderente al tempo,

e anche al nuovo indirizzo

figurativo che il Bernini aveva

tracciato da poco più di un

decennio allo stucco. E l'opera

è del 1646, l'anno stesso in CUI

il Casella venne a Torino. Al

Valentino l'esuberante natura

barocca del maestro, pur conce­

dendosi qualche bizzarria o ten­

tando qualche novità, non avrà

allora dovuto adattarsi, per con­

durre a termine la decorazione

(Folnvrafla I" . " icori, Luçano),

Chiesa parrocchiale di Bissone: Decorazione dipinta e a stucco
nel presbiterio, nella cupola, e alle pareti ed alla volta della

na vata centrale. Circa ,1640.
assegnatagli, ad un disegno già

formato, o almeno intonarsi,

di necessità, ai modi e ai motivi della restante decorazione dei Bianchi?

Per Alessandro Casella si è anche parlato di un alunnato presso Pietro da

Cortona (14) ; ma come si potrebbe .avvicinare questa sua maniera un po' rude,

agitata, bizzarra con la monumentalità, la compostezza, il nitore che distingue

tutta l'opera del Cortonese? Grandi girovaghi erano in vero questi luganesi, che

l'amore del mestiere e la ricerca di fortuna (quanto grandi , agiate, con decoro

di stucchi e di pitture le case dei Casella a Carona! ) spingeva a Torino, Milano,

Roma (15) e in tante altre parti d'Italia e d'Europa: ma questo Alessandro si

direbbe che i modi della sua arte li abbia attinti oltre che dal suo estro naturale,

essenzialmente da una esperienza e da una scuola locali. Era una esperienza ed

una scuola questa dei luganesi fatta però non solo di tradizione e di studio,

perchè il periodico ritorno dei maestri al focolare domestico recava i frutti di
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cento altre esperienze e i riflessi immediati del gusto da quasi tutto l'orbe arti­

stico del tempo, e soprattutto dai grandi centri propulsori come Roma, Venezia,

Milano. Se ne vedono i segni, soprattutto nell'arte dello stucco, profusi in chiese

e case del luogo, spesso ad opera di bravissimi artisti; e valga ad esempio la

decorazione che intorno al 1640 con unità di concetto e di disegno fu condotta

nella parrocchiale di Bissone, la patria, si sa, del Borromini, del Falcone, di molti

altri grandi dell'arte italiana. Anche per questo aggiornato loro gusto forse, oltre

che per la loro intraprendente operosità, furono i luganesi tanto cari a papi,

principi e anche ai duchi di Savoia. E qui al Valentino sono tutti loro, che

fornirono mattoni e pietre, tirarono su le mura, idearono e condussero la deco­

razione a stucco e a pittura; contribuirono insomma con l'arte ed il lavoro

a dar realtà all'idea di Cristina e corpo al progetto di Carlo di Castellamonte.

L'AMMOBILIAMENTO

Si stava ancora lavorando, fuori, alle costruzioni secondarie e, dentro, agli

stucchi, alle pitture e all' ornamentazione delle sale, quando Cristina venne

ad occupare il Castello, arredando con fasto regale quante più stanze potè

al pianterreno e al primo piano.

Dell'ammobiliamento del Valentino si conservano tuttora all'Archivio di

Stato alcuni inventari del XVII secolo che con cura e talora con minuzia

amministrativa di descrizione elencano dipinti, sculture, mobili, oggetti. Se

ne pubblica qui il più antico, che era rimasto finora sconosciuto ed inedito,

del 22 settembre 1644 (16) quando non era neppure cominciata al piano

nobile la decorazione dell'appartamento verso Torino; e lo si pubblica non

solo perchè è il primo, ma perchè presenta completo il quadro del Castello

arredato così come l'aveva voluto Madama Cristina, e ci consente di penetrare

un po' nelle stanze da lei abitate, partecipare, in questo almeno, alla sua vita

di principessa e di donna, ed entrare nel suo gusto e nelle sue predilezioni.

In quel tempo costituiva il Valentino la più completa, comoda e piacevole

dimora dei Duchi a Torino; rappresentava inoltre la più bella, la più gloriosa
. .

delle {( magnificenze» che Cristina avesse innalzata e legata al suo nome; e si

comprende come dopo la lunga e devastatrice guerra civile, per rialzare il
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diminuito prestigio della Casa e per preparare il ritorno definitivo del piccolo

Duca, là soprattutto Cristina desiderasse tenere dimora e corte, e che dimora

e corte apparissero veramente degne di una Duchessa di Savoia e d'una

Reggente. Ed il Valentino si abbellisce di preziosi arredi, si stipa di quadri

e di mobili ; e sarà questo insieme di belle cose, che , salvo qualche aggiunta

e spostamento via via che nuove camere verranno ad aggiungersi, costituirà

sotto Cristina e per lungo t empo dopo di lei, fino alla Rivoluzione francese,

l'arredamento del Castello. Neppure le guerre della fine del Seicento e l'assedio

del 1706 fecero grandi danni al Valentino ; all 'Archivio esiste infatti un breve

elenco di cotest i anni con l'indicazione di cose perdute, ma che da successiva

postilla si sa essere st at e in gran parte ritrovate (17).

Di tanta dovizia e di così preziosi t esori non sono naturalmente testimoni

soltanto gli aridi in ventari amministrati vi. Vi accennano anche relazioni di

ambasciate, resoconti di feste, appunti di viaggiatori e notizie di scrittori.

Sono già st at i cit at i passi del Castiglione e del Gioffredo; ma anche più parti­

colareggiat o è il gesuita Camillo Maria Audiberti , che in una settantina di versi

latini delle sue Regiae Villae poetice descripiae redatte sul finire del '600, ma

pubblicate solo nel 1711, cant a (se così si può dire di quei suoi strambi versi

tutti a giochetti , a contrasti e ad indovinelli) il Valentino, esaltandone prima

la costruzione e la decorazione, ma poi le stoffe e tappezzerie, le più belle che

abbia mai lavorato l'industre Fiandra ; i molti specchi dalle cento grandezze

e forme e dai cento effett i e riflessi ; le tavole rivestite d'oro e d'argento, gli

scrigni ed i mobili o d'eban o rilucente, o intarsiati ad avorio e a tartaruga,

e ricchi di pietre rare e preziose, i dipinti d'ogni genere, le statue e inoltre

vasi, basamenti, letti e altre cose di cui «... ambitio imprudens et vana cupido

est - hoc decus augusti non enarrabile Tecti - velle oculo , velle aure capi... »,

Si conceda pure qualche iperbole al poeta ed al cortigiano: ma nella sua

descrizione l'Audiberti non dice nulla che gli inventari non confermino. Ebbene:

di tante e tante migliaia di cose raccolte nel Castello da Cristina: doni di

re e di principi , presenti di città (si veda ad esempio nell 'inventario un Gabi­

netto d'Asti), acquisti od ordinazioni della Duchessa, nulla assolutamente
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più si ritrova, non dico al Valentino, ma in altra qualsiasi residenza reale,

come se, invece del tempo, fossero sopravvenuti il fuoco a consumarle, o

l'acqua a sommergerle, per sempre.

In verità dell 'arredamento del t empo di Cristina rim ane an cora una cosa,

o meglio un infisso: la magnifica porta intagliata, che , unica superstite delle

quaranta e più porte che si può presumere dividessero stanza da st anza al

primo piano, si conserva tuttora al Museo Civico. Ne è data la riproduzione

a pagina 295, fotograficamente unita ad una delle antiche incorniciature a

stucco delle porte. Che venga dal Valentino e facesse parte dell' arredamento

originario, ce ne assicurano non solo la tradizione, le dimensioni perfettamente

corrispondent i, ma ancora il giglio di Cristina al cent ro dei sei pannelli, e

inoltre alla cornice il caratteristico motivo delle rosette inscritte in anelli ,

identico a quello che ricorre in riquadrature a stucco di più sale. Bellissimo ,

armomoso è l'ornato dei sei pannelli con le quattro palmette che, accantonate

intorno al giglio, diramano girali e fiori con un partito ed un sapore pretta­

mente classici. A lavorarle è stato senza dubbio Pietro Botto (18), che di quei

tempi fu per più di quarant'anni l'intagliatore di Corte ; e ce ne fanno certi

l'identità che questo lavoro presenta con l'armadio, ora nella chiesa di Vol­

piano, che il Botto esegui, d'ordine di Madama Reale, per l'Eremo di Torino.

E a questo punto non c'è che dar mano agli inventari, ed avventurarci

con la fantasia nella loro lettura e nella ricostruzione ideale della regale

dimora di Cristina.

Percorriamo le stanze, come l'avrebberò fatto degli ospiti illustri salendo

dal cortile alla loggia e al salone di centro del primo piano, lungo la nobile

scala, e nel salirla non dimentichiamo di guardare, al primo pianerottolo, le

imponenti piramidi di marmo che a guisa di obelischi posano sulle testate

delle balaustre. Sono due bei monoliti, e, se non sbaglio, ad essr si riferisce

il pagamento n. 66 del tesoriere Carrazzo, che è interessante non solo per il

dato in sè, ma anche perchè vi appare l'unica menzione che si abbia del­

l'architetto del Castello conte Carlo di Castellamonte (19).

319



F rancesco Alb ani : L'elemento dell 'Ari a . I quattro Eleme nti

dell 'Albani ornarono per lungo te mpo la Stanza dell e R08e.

(Ga lle ria Sa bauda di T orino ).

Nell'in ventario del 1644 non c'è menzione del salone in CUI ora ent riamo;

segno che non vi si trovavano mobili e che la sala si presentava all'ospite

con la sola imponenza e con il fasto della sua decorazione dipinta. Negli inven­

tari più recenti del 1677, sono

citati invece i pochi mobili con­

suet i a stanze d'ingresso e di

disimpegno: «quattro banchette

di bosco di noce, guarnite di

mo chetta » « du e banche cuo­

perte di mochetta » e in più , un

t appeto da piedi Savonnerie di

modeste dimensioni e mutilo.

Piegando a destra, si accede

all 'appartamento verso Monca­

lieri e dapprima alla Stanza

Verde. Qui l'effetto del sont uoso

soffitto a st ucchi dorati che la

orna, veniva ben completato,

nel 1644, da una fastosa tappez­

zena di CUOIO a fondo verde con fiori d 'oro, che al dire dell 'inventario, era

st ata fabbricata a Torino. Anche negli inventari del 1677 la tappezzeria con­

t inuava a ricoprire le pareti, ma , sopra, glie se ne era distesa un'altra « in

tela d 'argento t rat to, a fiori e fogliami di seta di vari colori e vasi d'argento

ed oro con le colonne e friso di sopra d 'oro tratto, a fogliami , fiori ed uccelli

di telle vintitrè e colonne vintidue di giro e rasi sei e mezzo d'altezza... », Se

non si tratta dell'avvicendamento st agionale delle t appezzerie, allora abba­

stanza frequente, si pu ò pensare che la sostituzione sia st at a dovuta al desiderio

di rallegrare un po ' gli ambient i con coteste st offe chiare e vivaci. Nell' inven­

tario del 1644 il mobilio della camera si limitava a tre tavolini e ad uno

scrit t oio. Successivamente fu molto arricchito, e nel 1677 vi troveremo quindi

un « Gabinet t o d' ebano guarnit o di picciole figure, fogliami e cantonere d'argento
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Francesco Albani: L'elemento del Fuoco.
(Gall eri a Sa bauda di Torino l.

indorato et trofei ed altri ornamenti... con un ,Rologio al di sopra e due figu­

rine d'huomini vestiti alla tedesca che si movono al suonar dell'hore... », uno ,

« scritorio d'ebano lionato guarnito nella facciata de ti retti di diverse pietre

machiatte e dipinte a paesaggi,

architetture e marine... », un

altro «scritorio picciolo di forma

ottangolare di legno, cuoperto

di avorio... », su una cui porti­

cina era dipinto il giudizio di

Salomone (nel 1644 il mobile era

ancora nella Stanza delle Rose)

e infine tavoli, specchi e qualche

modesto soprammobile.

Nella vicina Stanza delle

Rose, la tappezzeria di cuoio a

fondo rosso ornata d'oro « a vasi

e fiori ed à colonne... » fu anche

essa ricoperta in seguito da un

« brocato argento, oro e cremisino à vasi, fiori" ed uccelli ... »; e c'è da credere

che contro cotesto fondo più chiaro dovevano aver preso un risalto ben mag­

giore i quattro famosissimi tondi, ora alla Galleria Sabauda, con i « Quattro

Elementi » che l'Albani aveva dipinto nel 1635 per il cardinale Maurizio di

Savoia, e che donati poi , si vede, a Madama Reale, costituirono sempre per

gli ospiti e I visitatori di Torino uno dei maggiori tesori e delle più forti

attrattive del, Valentino (20). Esclusivamente di essi parla infatti il pittore

Luigi Scaramuccia nel lungo capitolo di esaltazione, ne Le finezze de' pennelli

italiani pubblìcate nel 1674. Splendidi dovevano anche 'essere i due « Gabi­

netti grandi oppera della China », a lacca probabilmente, che l'inventario

del 1644 elenca nella Stanza delle Rose. Ma non erano da meno altri mobili

che vi vennero portati in seguito, ad esempio sei scrittoi d'ebano, alcuni dei

quali ornati di foglie d'argento, altri coperti di tartaruga, fra i quali si
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Francesco Alba ni: L' elem ento dell'Acqua,

(Galleri a Sa ha uda di Torino ).

distingueva uno tutto « guarnito al di fuori di trofei d'armi d'argento... con

una statua al di sopra del fu duca Carlo Emanuele il tutto d'argento II

ed un « Gabinetto di forma ottangolare, guarnito di tartaruga dentro, e

fuori con una foglia d'argento

à figure, e galone... »,

L'arredamento più rICCO e

sontuoso del piano nobile l'aveva

per altro la Stanza dei Gigli.

Ben otto scrittoi o in ebano o

ricoperti di tartaruga e d'ar­

gento, adorni di colonne, figure,

statuine, e uno persino di una

figurazione del bagno di Betsa­

bea: e ancora quattro tavoli

grandi tutti uniti: quattro gue­

ridons a figure di mori e di more

ventiquattro statue fra grandi

e piccole, uno specchio grande

ornato delle Cifre dei Duchi, e altri mobili d'uso e soprammobili ricorda l'in­

ventario del 1644: e per immaginar la sontuosità che ne derivava all'ambiente,

conviene comporre il tutto contro lo sfondo della sfarzosa tappezzeria di cuoio,

lavorata in Fiandra, a fondo tutto d'oro con fiori al naturale. Era per altro

anche la stanza dei suoni questa dei Gigli: oltre a « un altro grande scrittorio

d'hebano tutto guarnito d'argento nel quale vi sono le spinette per suonare... »,

aveva parecchi orologi suonanti, uno persino a dodici sfere, e tutti di forme

diverse, e adorni di statue e di figurazioni. Più tardi, anche qui, alla . vecchia

tappezzeria ne venne sovrapposta un'altra di « ondici pezzi di tela d'oro ed

argento à ramaggi di riporto profillata con cordonetto d'oro... »,

Ancora pregiati scrittoi e sontuosi gabinetti costituirono fin dal 1644 il prin­

cipale arredamento della vicina Stanza delli Pianeti; e altri vi si sostituirono o

vi si aggiunsero più tardi , e su di essi si indugiano a lungo gli inventari del 1677
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Francesco Albani: L 'elemento della Terra.
(Galleria Sabauda di Torino).

Molte e belle cose fra mo-

e del 1694, descrivendone minutamente la forma, gli ornati, le pietre, i lapislaz­

zuli soprattutto, che accostati alle dorature delle parti in metallo, alla limpida

trasparenza dei cristalli delle .colonne dovevano presentarsi sontuosi e magnifici.

A fondo azzurro era la tappez­

zeria di cuoio che, fabbricata a

Torino, ornava nel 1()44 le pa­

reti , e su quell'azzurro di cielo

doveva comporre ben gradevole

effetto un seminato di fiori d'oro

e d'argento. Più tardi le si gettò

sopra, anche qui, una stoffa «di

tella d'oro di tele trentaquatro,

e colonne quindeci anche di tella

d'oro à vasi e fìori ».

bili e soprammobili aveva riu­

nite Madama Reale nella Stanza

del Valentino, sì che questa e la

vicina dei Gigli parrebbe che siano state le sue predilette: e l'arredamento ricco

e vario doveva avere un bello spicco contro le pareti ricoperte anche qui di una

«tapessaria di corame indorato tutta fiorata al natturale fatta in Fiandra... », In

seguito, al cuoio fu sovrapposto, come nelle altre stanze, un «broccato a fiorami

d'oro ed argento con fondo rosso... »; e venne diminuito e forse cambiato il

mobilio. Ma che mobili vi furono posti! Le descrizioni prendono più pagine

"dell'inventario del 1677, e val la pena di leggerne una almeno. «Un Gabinetto

d'Ebano con i Tiretti guarniti, cioè la facciata di pietra negra intrecciata con

fiori, ed Uccelli mischiata con altra pietra a figure di fiori ed Uccelli, altri con

Fabbriche, e paesi, sei colonne nel mezzo di lapis lazuli con le basi, e Capitelli

d'otone indorato, sei altre colonne alquanto più grosse del'altre, di Christallo di

Rocca fatte à raggi con i piedestalli, e capitelli simili alle sud.e tre balustrate,

con picciole colonne di Christalli anche à raggij nella facciata di dentro, quatro
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altre Colonne del med.mo Christallo e fattura, e con i med.i piedestalli e

capitelli alli canti di due Niccie che sono al dentro delle due porte del Gabi­

netto, nelle quali vi sono due statue picciole di due done nude, e due altre sopra

di d.e Niccie, mancandone una sopra una niccia con sue parte guarnite di

pietra mischia di varij colori incastrate nel bosco, con profilli d'oro sendoui

alli canti, e sotto d.a Niccia rabeschi d'ottone indorato, come anche nella

facciata del Tiretto soprano, e nella facciata del med.o Gabinetto vi sono sei

Statue d'Ottone indorato sopra piedestali d'ebano, due de quali sono guarniti

di lapis lazuli in mezzo due di pietra mischia, e altre due sono senza basi, e

piedestali, sostenuto d.o scrittorio da una Tauola di marmore bianco intrec­

ciato di lapis lazuli, porfido, ed altre pietre di varij colori, rabescata in fogliami,

fiori, con un gran ovato in mezzo, ed altri piccioli intorno, con suo piede di

bosco negro, tornito, sopra della quale si troua posto d.o Gabinetto, sendoui

disopra una statua del fù Duca Vittorio Amedeo à Cauallo, il tutto di bronzo,

con suo piedestallo d'Ebano, di figura ovata nel mezzo, ed ad angoli disotto,

e disopra, due altre Statue picciole, di due huomini armati, all'antica, sopra

l loro piedestalli, anche di legno».

Un po' meno lunghe, ma egualmente minute sono le descrizioni: di un

secondo « Gabinetto d'ebano tutto guarnito di lapislazuli con vasi di fiori

nella facciata d'altre pietre di vari colori. .. », ecc.; di un terzo pure d'ebano

« a pietre raportate rapresentanti uccelli, fiori e frutta nella facciata... » con

a sostegno « due figurine d'huomini d'otone indorato » e « l'arma di fu M. R.

Christina di Francia alla sommità del frontespizio »; e ancora di altri gabinetti,

tavoli, tutti, a quel che si direbbe, sontuosi e pregevoli. A questo tempo non

c'erano più i soprammobili: morta Madama Reale, i soggiorni dei Sovrani dove­

vano essere temporanei e brevi, senza contare che si aveva paura dei furti,

di cui ci dànno notizia foglietti di scarico degli inventari (21).

Il Gabinetto de' fiori indorato, che segue, ultima stanza da questo lato,

non poteva, piccolo com'è, contenere molte cose, e nel 1644 oltre agli specchi

incastrati negli otto riquadri del muro, non VI erano che tre tavolini, uno

grande e due piccoli « travagliati alla China con ornati di figurine d'oro» e
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La battaglia di Guastalla vinta da Carlo Emanuele III (1734).
Intaglio in legno. già al Valentino. (Museo Civico di Torino).

qualche modesto soprammobile. Più tardi nel 1677, sostituiti gli specchi andati

rotti con quadretti di fiori, vi si trovano invece due gueridons « dal mezzo in

su vernisati alla china », « due tavolini negri rabescati a fiori ed uccelli» e un

singolare e magnifico « scrit-

toio d'Ebano guarnito di Tar­

taruga, e lame d'ottone Cizzel­

lato, ed indorato, con alcune

piastre in forma di rosazie

d'arg.to e con pittura sopra

il rame auanti, è dietro delle

portelle, e de Tiretti, con qua..,

tro spechij piccioli nel mezzo,

ornato al disopra di due balu­

strate di picciole colonne, tor­

nite, d'ottone indorato, e con

sei picciole statue, parimento

d'Ottone indor.to posto d.o

Gabinetto sopra un piede, à

sei colonne, di pero, tornite a

raggij con le basi, è capitelli

d' otone dorato, ed attorniate

di lame del med.o Metallo ciz-

zellate; ed indorate, col rimanente conforme gabinetto, e con un picciolo

tauolino che si nasconde trà il Gabinetto, ed il piede, anche d'Ebano intrec­

ciato di Tartaruga, e profillato d'Avuorio, come pure l'istesso profillo nelli due

canti, nel piede, e portelle del med.o Gabinetto ». Completava l'arredamento

una « portera di Gaza di seta bianca e verde Il, mentre i « rideau di sandalo

bianco», attenuando la luce delle due grandi finestre, contribuivano a creare

una riposante atmosfera al piccolo ambiente.

Se si ritorna nel grande salone, e ci si avvia a visitare, sempre con l'ausi­

lio e con la guida degli inventari, l'appartamento verso Torino, si nota subito
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Guerra dove, finiti i lavori, era

stata distesa l'appropriata Il tapez­

zaria di corame d'Olanda... a fiori

verdi ed oro », a cui ne fu poi

sovrapposta, come nelle altre stan­

ze, una Il di satino bianco, à fiori

d'oro », l'ammobiliamento consi­

steva in tutto e per tutto di uno

specchio, di un tavolino d'ebano

intarsiato d'avorio con una scena

di caccia al cinghiale, di quattro
Simone Troger : Le due madri e lo sgherro davanti
Il Salomone. Avorio e ' legno. 1743; già al Caate llo

del Valentino. (~lu8eo Civico di Torino).

che per le sue stanze (decorate a stucco solo fra il 1645 ed il 1649) l'inventario

del 1644 non elenca , come era naturale, che pochi mobili. La più arredata era,

a quel tempo, la futura Stanza della Guerra, forse perchè, essendo attigua

al Salone, poteva essere utile per ricevimenti e per feste; ma, se essa aveva le

pareti tappezzate di un «Brocatto con una frangia d'oro, et che h à le colonate

di Brocatto fìoratto », il suo mobilio si riduceva a quattro « banche longhe »,

sei Il taboretti » e altrettante Il cadreghe» e a Il quadri grandi de frutti et fiori »,

dono particolare di Carlo Emanuele II alla madre. All'incirca lo stesso mobilio

aveva al capo opposto dell'appartamento la Stanza che fu poi chiamata della

Caccia, con la sola variante di una più fastosa Il tapisseria di corame fundo

rosso fiorata d'argento » e di quadri di paesaggi invece che a fiori ed a frutti.

Compiuti i lavori di decorazione, si dovette probabilmente porre mano

all'arredamento; ma, sia stato caso o volontà, quest'ala che pur costituiva l'ap-

partamento del Duca, che doveva

dormire nella Stanza della Caccia

e tenere udienza nella Stanza del

Negozio, non ebbe neanche allora

dei preziosi e bei mobili. In tre

paginette l'inventario del 1677 ce

li elenca tutti. Nella Stanza della
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Simone Troger : Re Salomone in trono. Avorio
e legno, 1743; già al Caste llo del Valen t ino.

(Museo Civico di Torino).

Il banchette» e di un «tappeto turchesco»

di notevoli dimensioni (c. 6,60 x 3,60).

Nella st anza si vede, e direi si ammira,

un camino, l'unico del tempo che si

abbia ancora al Valentino, in marmo

rosso di Verona, di grandiosissime di­

mensioni, magnifico nei colori, sobrio

ed elegante nell 'architettura e nei pro­

fili; ed è in questa sala della Guerra

e su cotesto camino che io penso sia

stata collocat a in origine la sopraca­

miniera con la singolare ed animata

raffigurazione della Battaglia di Gua­

stalla (1734), che quasi un secolo più

tardi venne intagliata per ordine di

Carlo Emanuele III, vincitore di quel

duro combattimento, con centinaia e

centinaia di figurine di fanti , di cava­

lieri, di cannoni, nel grande campo,

e con la Fama fra simboli Sabaudi

e trofei d'armi a fastigio.

Anche nelle due stanze successive

si avevano tappezzerie sovrapposte, e così sulle pareti della Stanza del Negozio

ne era distesa una « di corame d'Olanda stampata a figure di putti nudi, fiori e

frutti d'oro col fundo rosso » coperta da altra « di satino bianco a fiori d'oro ») ;

e nella Stanza delle Magnificenze, se ne aveva una sempre « di corame d'Olanda

stampata a festoni di fiori e frutti d'oro sopra il fondo azzuro » e una sovrappo­

sta pure «di sat ino bianco a fiori d'oro » probabilmente con altro disegno. Ma in

quanto a mobili , le due sale erano letteralmente vuote ; l'inventario non ricorda

per ogni st anza che un t avolino, uno specchio e «un para brandani di ferro n.

Un po ' più arredata era invece la Stanza della Caccia, dove pare che

dormisse il Duca nei suoi soggiorni al Valentino. Ad ornamento delle pareti
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era qui rimasta una « tapezaria di corame d'Olanda ll , ma non quella del 1644,

ma un 'altra più sontuosa « a quadri di fiori , inghirlandata nelli mezzi con fiori

ed uccelli di diversi colori, sopra il fundo nigro », una vera meraviglia ad imma­

gina rla ! Alle pareti erano appesi ad ogni modo quadri sacri, l'uno ad esempio

con la figura « della Vergine con le mani giunte contemplante Giesù che

dorme II e l'altro con «Giesù Bambino in camisia.. . tenendo il mondo nella

mano sinist ra ... », l'uno e l'altro di ignoto autore. Ma per il comodo di chi

dov eva abitare nella camera, vi erano anche « foteuil II « banche II «taboretti

quadri a t anaglia II tavolini , specchi, cuscini, pante, portiere, ecc.

Nel Gabinet t o delle Fatiche d'Ercole, l'inventario del 1677, oltre a tende

e portiere, elenca soltanto una « picciola staggieret t a da por libri », « un tavo­

lino vernigiato di rosso II « cadreghe »; e « piccioli candelieri », l'indispensa­

bile insomma per chi vi si rifugiasse per raccogliersi a leggere ed a scrivere.

« Nuo vamente mobiliata II dice l'inventario nostro della Stanza delle

Feste, ma il mobilio si riduceva ad un a « tappezzaria di corame d'Olanda a

quadri di fiori in ghirlanda con fiori ed uccelli di di versi colori nelli mezzi sopra

il fundo nigro ll, identica cioè a quella della vicina Stanza della Caccia, e a

« du e tavole di marmore macchiato a riporto, una con un tavoliere in mezzo,

e l'altra col gioco di tric e trac... », Bisognava pure distrarsi anche un po'!

Nella sche da, già più volte ricordata , il Gioffredo scrive: « Non loing de

la , affinque la religion y trouve aussi son appartement, on trouve dans une

lieu secret et escarté, une fort belle chapelle ornée de pintures devotes et dont

tout le lambris est doré », E poichè gli inventari ci precisano « Nella capella

vicino al Salone ll, è facile desumere che la cappella di Madama Reale cor­

risponde all 'ambiente, ora ridotto ad andito, fra il Salone e la Stanza delle

Feste. Nel 1677 era tutta tappezzat a di «sandalo alla China lle la ornavano

quadri , arredi , argent i, paramenti, alcuni dei quali con le àOrmi e le cifre

di Madama Reale.

Di fronte, nell'andito fra il Salone e la Stanza dei Gigli , si era ricavato ,

per quel che mi pare, un guardaroba, che nel 1644, mentre duravano ancora

i la vori di decorazione, risultava stipatissimo di mobili , di quadri (ben cin-
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quantanove!) e di altri oggetti, fra i quali meritano particolare ricordo, un ricco

servizio « d'argento indorato II di 50 pezzi donato dalla città di Asti , « un letto

di bosco indorato dentro a due casse », e quindi numerosi e grandi tappeti.

Per i tappeti,. l'inventario del 1677 dà modo di definire quasi qualità e dimen­

sioni: si sa infatti di « due tapetti del Cairo tutti setta II forse dei cosidetti

polacchi (di circa 2,40 x 1,40)~ e di vari grandissimi Savonnerie (fino a 6 metri

di lunghezza!). Nel 1694 tre tappeti Savonnerie risultavano nuovi.

Al pianterreno si ha un numero ed una disposizione di stanze identici

a quelli del piano superiore, ma riesce impossibile seguire gli inventari stanza

per stanza e oggetto per oggetto. Troppi questi sono, e per gran parte di

non eccelso pregio.

È ben nota la singolare natura di Carlo Emanuele II. Questo Principe

che ha avuto così grandi idee e ha promosso ed innalzato così magnifiche

costruzioni con palazzi, chiese, forti, ecc., non aveva nè gusto nè discernimento

per la pittura, e comprava pur di comprare molto e di spendere poco, senza

troppo curarsi della qualità e del pregio. In una lettera autografa ai suoi

agenti di Roma, scriveva: « Voglio havere delli quadri di prospettive, paesi,

frutti, battaglie, marine, bambocci, faccie di belle donne... ma non voglio spen­

dere più di tre in quattro doppie ll, e cioè proprio pochino anche per quei

tempi! Tale il figlio, tale la madre, si può dire, perchè le dodici stanze del

pianterreno del Castello erano l'icolme di centinaia e centinaia di quadri e

soprattutto di quadretti proprio con fiori, frutta, canestri, uccelli, battaglie,

prospettive, bambocciate e favole mitologiche. Ne dovevano essere tappezzate

tutte le pareti dal pavimento alle volte; e dato il numero, c'è da chiedersi

come s'era riusciti a trovare il posto a tanta roba. Del mediocre valore di parec­

chie pitture, si erano già accorti persino i redattori dell'inventario, che per

certi quadrettini elencati a gruppi, aggiungono « di vil pretio ». Eppure non

devono essersi stancati mai di raccogliere simili cosucce la nostra Cristina e

il suo figliolo, perchè nell'inventario del 1677 ne sono elencate un buon terzo
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di più di quante non ve ne fossero nel 1644! Si t rat ta naturalmente di dipinti

per la grande parte an onimi; e a definirne in genere il pregio, può ben valere

la ricognizione che intorno al IU44 ne fecero du e espert i pittori del t empo

Carlo Dauphin e Giovanni Francesco Sacchett i, i quali nella qui allegata « Me­

moria delli quadri ori(gina) li che al present e si ritrovano al Valentino » t ro­

varono il nome solo ad un a trentina di quadri (23). E fuor di Francesco Albani ,

non si pu ò dire davvero che si tratt asse di grandissimi nomi : Jan Miel ; Ago­

stino Tassi ; Alessandro Turchi detto l' Orbetto da Verona ; Baldassare Mathieu

da Anversa (Monsù Mattia); Francesco Cairo; Giacomo Courtois detto il Bor­

gognone; Antiveduto della Grammatica di R oma ; Simon Vouet ; Ludovico

Brandin ; Gaspar Dughet d. le Guaspre Poussin; Pieter Laer d. il Bamboccio ;

Piet er Cosyn (?); Mario Nuzzi det t o dei Fiori ; oltre a copie da Giulio Romano,

da Nicola P oussin e da Andrea Sacchi.

Qualche altro nome si rica va dagli in ventari del 1644, 1677 e 1694: Gau­

denzio Ferra ri con du e quadri di « un Cristo con la croce in spala »; Guido Reni

con un « Christo che porta la croce al Calvario », « una t esta della Madalena

appoggiata sopra la mano destra », e «du e piccoli disegni »; Orazio Gentileschi con

« quatro quadri , uno d'una vechia che si fa i lisci..; », «altro di un giovane che

giuoca a scachi con un a scimia », «altro d'un orbo che corre appresso ad una

scimìa », « quart o d'una vechia che dà ... da mangiare ad un uccello »; Federico

Zuccari con un a « Santa Lucia »: Giuseppe Cesari detto l'Arpino con « quadri

di chiaroscuro sopra la cart a»; F rancesco Cairo con « un quadro grande con

otto figure rappresent anti l'hist oria di Mosè bamb ino », una « Giulia Romana

col sti lle in mano ) c «un Paesano tenente un istromento ». Molti dei quadretti

di fiori , frutta , uccelli , scene di genere, dovevan o essere per altro vere e proprie

miniature, ed infat t i negli in ventari sono elencati t utti i nomi degli art ist i del

genere operanti alla Corte, a cominciare dalla miniatrice Giovanna Garzoni

che Cristina con molta insistenza chiamò da Napoli e tenne carissima, al niz­

zardo Pellegrino Brocardo e ai piemont esi Carlo Paiola e Carlo Cont i, questo

ultimo pittore patentat o di Corte nel genere e consueto aiut ante del Borgonio

nell'illustrazione dei noti libri miniati di fest e (24).
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Simone Troger: Il sacrificio di Isacco, Avorio e legno;
già al Cas tello del Valentino. (Museo Civico di Torino).

In ogni modo, anche se non c'erano opere di pregio, questa folla di quadri

e di quadretti allineati fitti fitti sulle pareti d'ogni stanza, doveva comporre

un effetto particolarmente gradevole e festoso, proprio come piaceva a Cristina,

e compensarla della modestia del

mobilio che in questo pianterreno si

riduceva a scrittoi e a tavoli d'ebano

lisci o intarsiati d'avorio, orologi,

qualche specchio, taboretti, cadre­

ghe, e banchette: il minimo msom­

ma che si può pensare necessario al

soggiorno d'una Principessa e della

sua Corte. Par certo infatti che in

queste stanze del pianterreno Cristina

ab bia abitualmente soggiornato. E

la sua camera da letto non fu affatto

la Stanza delle Rose, ma l'ambiente

ben più modesto e raccolto, che sta

sotto la Stanza delle Feste, con le

finestre verso il cortile. Dei mobili,

dei soprammobili e degli ottantanove

quadretti, particolarmente sacri, che

la ornavano, ci dà un esatto elenco

e quadro l'inventario del 1644. Fer­

miamoci solo alla così detta «came­

retta », cioè al letto con il suo cortinaggio che era, in quel tempo, di «tabi »

nero ondato, alla balaustra in legno dorato che le girava intorno, e al gran

tappeto turchesco disteso sotto. Più tardi la « cameretta» fu resa meno tetra,

sostituendo la stoffa nera con un «damasco a fiori cremisino e bianco». Fra i

soprammobili che figurano nella stanza, sono da notare una statuina e un

busto d'avorio del fratello Luigi XIII, e un bustino della cognata Anna regina

di Francia; e fra i quadri, simpatico e significativo richiamo, un ritratto di
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D.na Valentina Balbiano, la gentildonna di Chieri moglie di Renato Birago

che aveva gettato le prime fondamenta del Castello. Eccola dunque la stanza,

che il giornale torinese Successi del Mondo del 15 marzo 1645 raccontava

formasse la gran questione su cui era ancora incerta la duchessa Cristina!

Padiglioni e gallerie non pare che abbiano avuto un arredamento, o almeno

non se ne fa menzione nei nostri elenchi. Solo nell'inventario del 1677 si descri­

vono i mobili « che erano al piano di terra e al piano nobile del Paviglione a

mano sinistra nell'entrare del cortile, qual'è distante dal Corpo Grande della

fabbrica», mobili che si erano allora ricoverati « in casa del signor Lanfranco

consierge ». Arredavano la stanza del pianterreno una ventina dei soliti quadri

.di fiori, frutta, paesaggi, e due tavoli; la prima camera del piano nobile, una

tappezzeria « di cuoio d'Olanda, con frutti fiori e puttini d'oro sul fondo

gridelìno », sedie, panche e alcuni quadri fra cui una veduta della Venaria;

la seconda, un'altra « tappezaria di corame con fiori, uccelli, fogliami d'oro

su fondo bianco», tavolini, sedie e il già ricordato grande dipinto con il

ritrovamento di Mosè di Francesco Cairo.

Non si sono ritrovati per ora altri inventari del Castello dopo il 1694, ma

tutto fa credere che rispettando la volontà ultima di Madama Reale, che

aveva lasciato « in fide comisso perpetuo alle Duchesse di Savoia durante la

vita loro natural durante nel secòlo et in Piemonte... il nostro Palazzo Reale

del Valentino con li giardini, parco, boschi, cascine e beni, addobbi, suppel­

lettili, quadri. .. », l'ammobiliamento non abbia subìto notevoli mutamenti fino

alla Rivoluzione francese, quando tutto fu tolto e andò disperso.

Non mancò certo qualche aggiunta, specie nei lunghi anni di pace sotto

Carlo Emanuele III. Nel 1731 fu fatta fabbricare a Venezia per i diporti sul

Po la lussuosa peota ancora conservata al Civico Museo (vedi pagina -135 e

seguente); intorno al 1745-50 furono portati al Castello i grandiosi gruppi in

avorio massiccio , con il Salomone che, da un fastosissimo trono a baldacchino,

pronuncia davanti alle due madri e allo sgherro il suo giudizio; e l'altro un po'

più piccolo con il Sacrificio di Abramo: opera l'uno e l'altro del bavarese

Simone Troger eseguiti nel 1743, con somma perizia e artificio (25). Con la
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porticina del Botto, i quattro « Elementi » dell'Albani, la sopracanumera e

la peota, questi due gruppI d'avorio rappresentano tutto quanto è rimasto

dell'antico ammobiliamento, di cui ad opera della du chessa Cristina e delle

quattro generazioni di Duchi e Re che si succedettero al trono Sabaudo

era st at o arredato il Valentino.

Riavrà mai il Castello ancora una sua vita ? La fiamm a di attaccam ento

e di amore che ha suggerito questa pubblicazione, possa ancora riaccendersi

per ridare, con un oculato restauro e con una appropriata destinazione, dignità

e decoro a quel che rimane del bel Castelletto di piacere di Madama Cristina

e per farne, come altri ha già auspicato, il Museo dell'arte e della vita del

Piemonte antico.

VITTORIO VIALE



NOTE

(1) GIOVANNI VICO: Il Reale Castello del Valentino, Torino, 1858; RICCARDO BRAYDA: Stucchi

ed affreschi nel Reale Castello del Valentino, Torino, s. d.; PAOLO VERZONE: Il Reale Castello del

Valentino in rivista «Torino s, 1942, marzo (3), pago .3-15, e agosto (8), pago 3-15.

(2) VALERIANO CASTIGLIONE: Le Pompe torinesi nel ritorno dell'Altezza Reale di Corlo Ema­
nuele II Duca di Savoia ecc., Torino, 1645.

ID.: Le feste nuziali delle Regie Altezze di Savoia descritte dall'Abate D. Valeriano Castiglione
Benedettino Loro ietorioqrajo, Torino, 1663.

(3) La scheda, conservata all'Archivio di Stato, è riprodotta interamente da G. VICO:
op. cit., pago 103 e seguenti.

(4) Ormao FERRARI: Lo stucco nell'arte italiana, Milano, Hoepli, s. d.; A. J. RUSCONI: alla
voce «Stucco l) in Enciclopedia Italiana, XXXII, pago 886 e seguenti; e fino a tutto il '500

anche A. VENTURI: Storia dell'arte italiana, voI. X La scoltura del '500, e XI L'architettura
del '500 passìm.

(5) «1633 in 1638. Conto del Sig.r Carlo Carrazzo Tesoriere della Casa di M. R. per il ma­

neggio da lui avuto del denaro della fabrica del Valentino dal P.mo dell'anno 1633 sin tutto li sei

primi mesi dell'anno 1638 • e «1646 in 1649. Conto del Sig.r Baldezzare Panssoija 'I'esoriere della

Casa di M. R. et Ricevidore del denaro destinato per la Fabrica del Valentino delli anni 1646,

1647, 1648 et 1649 •. (Archivio di Stato, Sezioni riunite, Art. 179-9).

(6) Oltre ai già citati studi generali sul Valentino, si veda per questi artisti una vasta docu­
mentazione in AI,ESSANDRO BAUDI DI VESME: L'arte negli Stati Sabaudi ai tempi di Carlo Ema­

nuele l, di Vittorio Amedeo l c della Reggenza di Oristina di Francia, in «Atti della Soc. Piemon­

tese d'Archeologia e Belle Arti », XIV, l° e 2°, Torino, .1932, a pago 55 e seguenti per Bianchi
Isidoro, Pompeo e Francesco; a pago 621 e seguenti per Tommaso Carlone; a pago 673 per Carlo

Solaro; e LUIGI SilIONA: Artisti deUa Svizzera italiana in Torino il nel Piemonte, Zurigo. 1933.

Cfr. ai singoli nomi anche Thieme-Beoker Kwnstler-Lexicon,

(7) Cfr. i versi di C. M. AUDIBERTI: Regiae Villae poetice descriptae, Aug. Taurin., 1711,

pago 15 e seguenti: «Jam dimenso, non praetereunda recurrunt - Limina ubi medìas quse findunt

Atria sedes, - Et regi t, et decorar peregrino marmore duplex - ordo columnarum, iuncta cum

robore forma - Circum, et Caesareos seslpro debentia vultus - Saxa vides, tantum hac laudatos

arte N erones ».

(8) A. BAUDI DI VESME: op. cit., pago 176 e seguente.

(9) A. BAUDI DI VESME: op. cit., pago 629 e seguente; L. SIlIONA: Artisti eee., op. cit.,

pago 25 e seguenti.
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(lO) G. FERRARI: op. cit., pago 14, ritiene qu esti stucchi del Valentino « bell 'esempio di tran­

sizione fra lo stucco cinquecentesco romano-veneto della seconda metà del '500 e l'arte secen tesca •.

A mia idea gli stucchi del Valentino non costituiscono però un ponte di passaggio, ma con cludono

veramente un periodo e un gusto.

(11) È già stato osservato da A. M. BRIZIO, pago 244, l'assurdit à del dato t radizionale (1602)

per l'anno di nascita di Isidoro Bianchi. Nel 1617 egli è già a Torino e parrebbe maestro affermato.

Nel 1642 si dichiara già stanco e vecchio. La sua nascita deve essere quindi retrodatata di parecchi

e parecchi anni.

(12) «1650. Al Signor Alessandro Casella, a conto del st uco che ia alla piana del SS. Sudario

sotto il volto del Castello L. 50 l). (Tesoreria Generale).

(13 ) LUIGI SIMONA: L'arte dello stucco nel Cantone Ticino. Parte I, Il Sopraceneri, Bellin­

zona, 1938. È in corso di stampa la Parte II, Il Souoceneri, che il rev. Don Simona ebbe la cor­

tesia e la liberalità di lasciarmi consultare in bozze e dalla quale trassì importanti notizie sugli

stucchi nel L uganese, e in particolare modo sul Santuario di Carona e su Alessandro Casella.

TI rev. Simona e il fotografo V. Vicari di Lugano con sentirono a lasciar riprodurre alcune fotografie

eseguite per il volume Il Sotioceneri, e 'del favore li ringrazio mol ti ssimo.

(14) L. SIMONA: Artisti ecc., op. cit., pago 27. In realtà la no tizia data da F. BARTOLI:

Not~ie delle pitture, sculture ecc. Il Piemonte, pago 27, e ripresa dal LANZI: Storia pittorica, V,

pag. 413, e da, altri, riguarda il pittore Giovanni Andrea Casella.

(15) A. BERTOL()lJ'TI: Artisti lombardi a Roma, Milano, 1881; A. BERTOLOTTI: Artisti svizzeri

a Roma, Milano; 1882; UGO DONA'1'I : Artisti Tloinesi a Roma, Bellinzona, 1942 .

(16 ) «Inventario delli mobili che r sono all'Vallentino fatto il 26 settembre 16441). (Archivio di

Stato, Sezioni riunite, Art. 801 bis).

«1677, 27 Settembre. I nventario fatto d'ordine di Mad.ma Reale de mobili e supeletili esistenti

nel Palazzo Reale del Valentino l). (Archivio di Stato, Mobili e Gioie, marzo 2, fasc. 28).

«1694, 17 Settembre . Inventario de Mobili e Supelettili esistenti nel Palazzo del Valentino fatto

d'ordine di Mad. Reale •. (Archivio di Stato, Mobili e Gioie, marzo 3, fasc. 7°). La Madama

Reale che diede ordine di compilare gli inventari è Maria Giovanna Battista di .Nemours vedova

di Carlo Emanuele II.

(17) L'elenco è in un foglio allegato all'inventario sopra citato del 1694.

(18) A. BAUD! D! VESME: op. cit., pago 609.

(19) «Più livre mill e cento vinti dui soldi otto d'arg.to pagati al S. Gio Batta Tarino, cioè

Lire novantadue e l'altro restante a ~I.o Ad.o Firraro d 'Aes, quali sono per Balustre e Piramidi

del Valentino. Come per accordo di C.te Cas tellam.te et ordine del S. Gov. sot t oser , L . 1222,8 *.

(20) A. BAUD! D! VESME: Catalogo della R egia Pinacoteca di l'orino, Torino, n. 500, dà la som­

maria storia dei quattro quadri. Cfr . ID.: L'arte n egli Stati Sabaudi, op . cit., pago 16 ·e seguente.

(21 ) «Memoria per dare al I.mo sig. Patrimoniale Angiono delle cose che manchano al

Valentino da me Carlo Dufur. Primo mancha nelle stanze del apartamento verso Monchalieri
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sotto a. quella. della Nascita di fiori per furto fatto di notte con rottura della finestra che è

verso il parco li 16 dicembre dell'anno 1649 ». E segue poi una lunga lista. (Archivio di Stato,
Sezioni riunite, 801 bis. Allegato a inventario del 1644, qui riprodotto).

(22) La sopracaminiera, ora al Museo Civico, è attribuita, non so con quanto fondamento,

al noto scultore Stefano Maria Clemente in un articolo di Felice Romani in Gazzetta Piemontese,

l° aprile 1843, citata da A. BAUD! D! VESME in Schede mss. presso Museo Civico di Torino,
sotto il nom e di Stefano Maria Clemente .

(23) Archivio di Stato, Sezioni riunite, 801 bis, foglio annesso all'Inventario del 1644.

(24) A. BAUDI D! VESME: L'arte eee., op. cit., dà numerosi documenti sulla venuta e sui lavori

della Garzoni a Torino a pago 798 e seguenti ; su Pellegrino Brocardo a pago 92 e seguenti; su

Carlo Conti a pago 213 e segue nt i.

(25) Su Simone Troger (1693-1768) notizie, elenco delle opere, e bibliografia: EB. VON CRONACH

SICHART in Thieme-Becker K iinetler-Leoicoti, XXXIII, pago 420. Altro gruppo consimile con

il ~ Giudizio di Salomone» al Victoria and Albert Museurn di Londra (Catalogue of Carv i ng in

A vory, parto II, pago 96, tav, 80); con il «Sacrificio di Abramo t al Museo di Brescia ed in

parecchi mu sei tedeschi. Dal Val entino i du e gruppi erano stat i portati al Museo Egiziano che

li cedet te nel 1875 al Museo Civico.
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INVENTARIO DELLI MOBILI

C HE S O~ ()

A L L' VA L L E NT I N O

FATTO

LI ~ () S ET T E ~1 B HE 1()4 4

KELL'A p P ARTAME NT O VEH~O MO NCAL IERI, F~T l'\E L PRI1IIO PIANO V I ~O"O

P .A l'\EL GABI N ETTO - N. J.

Due spechi grandi, con le cornici rl'h ulmno.

Due tavolini picoli cop erti d'hebano, con figure et intagli ti 'osso bianco I n lino vi l ' l'Ixtori a

d'Adone et l'altro d 'Argo.

Sei picoli taboretti che hanno il sede re coperto de sa t.ti no fundo hiunco opperato de fiori

al natturale, et COli le fran giC attorno di setta bian cu, r-renu -si, blu , l't suhulonu.

Due Portiere del sude tto sattino Iodrati di sa ndalo bianco.

Due Verghe di ferro, che sosten tano IJe sud.e Porti ere.

N. 24 - Quadri de fiori nelle casse ad ogn'uno de quali vi è il motto, et hanno Le r-orniei indorate.

20 - Altri quadri più pi coli fiori nelli Va si, con le corni ci indora te,

6 Quadretti Picoli sopra Ramo, sono di fiori , et Irut.ti et hanno le corn ici ind or nt e.

N. 40

S E CONDO NELLA ST AN ZA S OTT O QUE LLA DE LLA N ASC ITA DI F IO IU - ~. 2.

Tre grandi scrittorij d 'Hebano t utti d'una med.ma forma gua rn it i di Lottone indorato ove

è La serrat ura.

Tre grandi tavolini d 'Hebano t ut t i d 'una med.ma forma con proffilli bianchi d 'osso.

Due spechi grandi, mediocrem .te, con le corn ici negre guarn ite d'arg.to,

Due Vasi di Vetro verde guarniti d 'argento den tro quali vi sono delli Bochetti de fiori finti.
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Una tassa gra ndl' di V r-t ro color verde machi ut o deu t ro della q.l e vi è dipinto Il te m po,

et ha qu esta ta ssa Il Piede d 'arg.to ind oraro , fatto il figu ra (l'una dona.

Due COpI' di Vetro n 'l'de con 1.,(, -gua l'llit ure indorat e.

Un l'o t to d 'Argento Indora to fatto alla zuissern t.utto figurato dentro, et Iuorj coperto di vetro,

et ha 1\('1 fundo a l di dent-ro IIn spechio,

Dui Piramidi picole di marmore muehi nto (Ii l'OSSO et. bian co, con Due ball e in penta bianche ,

l't li Piedi st ulj di marrnore, negl'o et bianco.

DIIi Balle rotonde (li murrn ore machia to sopra du e piedi (li bosco inrlora ti.

DII(' altre Piramidi di vetro color ve rde gua rnit e di Lo t tone inrlornto alla ponta dell e q.ali vi

l' La fior di liggi.

Una Casse ttina picola tu tta ricamata de fiori , et, Uccelli fa t t i il oro setta, et P erle.

N . 4 - Qnadri grandi ovali de fiori in vasi, con le Corn ici I nd orate.

1 - Altro Qu adro grande Ov ale che rapresen ta un 'Annunciata cinta d 'una corona dc fiori ,

con La Cornice Indorata ,

14 - Qu adrj il, ottan golo Fiori in vasi, con le Cornici indora te,

4 - AJt;ri Quadri pi ù picoli lÌ, Ottan golo de fiori Inva si , con le cornici ìndorate.

2 - Altri Qu adri più picoli fiori di Minia tura in A rnola sopra la Bergamina , et hanno le

Corn ici ind orate fa t te à Ot t 'an goli.

(j - Alt ri Qu adri di fi ori in va si, con le Cornici ind ora te.

] - Altro Qu adro (le fiori minia tura in un vaso sopra la Bergarn ìna et ha la Cornice indorata .

1 - Quadro ove è dipinta l'Annonti ation e attorniata d 'una Ghirlanda de fiori , et ha la

corn ice indorata .

2 - Quadri di fiori frut ti et Uce lIi con le Cornici indora te.

4 - Quadri de fiori In Cest inj , con li mot ti , et hanno le Cernie] indora t e.

25 - Qu adri di P aisaggi, con le Cornici rotonde indorate.

+ 25 - Altri Qu adri P aisaggi più pieoli con le Corn ici rotonde indorate.

l - Qu adro picolo sopra il rame ove sono dipinti delli frutti , et hann o le Cornici ìndorate.

1 . Quadro di frutt i den tro ad un Cattino con le Cornici ind orate.

l . Altro- Qu adro dc fiori den tro ad un cest ino, con la Corn ice indorata.

2 - Altri Qu adri di fiori den tro Li Cat ini, con le cornici ind ora te.

N. 8·1 Quadri

Qu at tro taboretti fatti il tenaglia , coperti al l'edere (Ii sntt ino fundo bia nco fiorato al na t turale,

Dui Port iere del me.m o Sattino.

Dui Baghette di ferro per soste nere Le di t t e P ortiere.
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TEUZO NELLA STANZA SOTTO À QL"ELLA D E PIANI'l''I'J - .N . J :3

Un'scrittorio d'hebano grande guarnito di Lottone indorato ove ù La serrat.ura.

Due altri scrittorj d'hebano figurati , con osso Inuno \"Ì i l L'Lstoria di Phi sone, (l t L'altro L'Hidra,

Due tavoli d'hebano figurati con osso.

Un 'alt ro tavolo più picolo con li intagli di bosco l'osso.

Un Cane al naturale sopra ad una Casse t ta, rl'Hebuno.

D ui Vasi di bosco ìndora to con li boc hetti de fiori al naturale.

Due Cassette un a più grande dell'altra tutte coperte Ile fiori, et tìgure fatti Ili vetro colorito,

et indorato.

Sei cadreghe senza brasai coperte al sedere, et appoggio di sa t t ino fundo bianco fiorato lI,1 na tu­

rale, con le frangie.

Dui Portiere de l me.mo sa t t ino.

D ui Bagh et t e di ferro, che sostentano le d.e Portiere.

N. 12 - Qu adri di fiori dent ro de cestini ad ogn'uno de quali vi è Il moto, et hanno le Cornici

indora te.

1 - Altro Quadro di fiori dentro ad un vaso, et ha le cornici indorate.

12 - Altri Quadri di fiori dentro di catini, con li moti, et hanno le cornici azure, con Lavori

d'oro di sopra .

6 - Quadri di fiori dentro Alli vasi, con li moti, et hanno le Cornici negre, con Lavori d 'oro

di sopra.

N . 31

N. 6 - AUri Quadri de fiori dentro de vasi senza alcun moto, et hanno le Cornici negre, con

Lavori d 'oro di sopra à Fogliazi sopra il bosco.

2 - Q.uadri de fiori In cescini con li motti, et hanno le Corn ici negre con un profilo d 'oro .

3 - Quadri pi ù picoli de fiori in cest ini con li mo tti , et hanno le cornici negre con un

profilo d'oro.

4 - Altri Quadri de fiori dentro di vasi, et hanno le Cornici rl'Hebuno:

2 - Altri Quadri de fiori dentro de vasi ad uno di qu ali, vi è L'effigie della Mad.na Sant. ma

col Bambino in brachio, et a ll'altro un Cupido che dorme sopra d'un Chignio, et hanno

le cornici indorate con ril evo.

1 - Altro Quadro di fiori di setta fa t ti al na t tural e dentro ad un vaso che ha le Cornici

indora te.

1 - Altro Quadro di fiori dentro ad un vaso, che ha le corn ici negre à du e profili d 'oro, è

sopra il satt ino incarnato, et a ttorno alla corn ice, vi sono di Lavori 11'01'0.
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2 - Altri picoli Quadretti di fiori dentro alli vasi à q.ali vi sono degli UceIIi sono SOpl'<1 la
Bergamina, et hanno le Cornici negre, con un profilo d'oro.

2 - Altri Quadri dentro di quali vi sono Due vasi de fiori per caduno, et hanno le Corn ici

negre I..avorate à oro.

2 - Altri Quadri de fiori dentro de Vasi, sono sopra Il Bosco et hanno le Cornici negre

ord .rie .

N .25

N. l - Altro Quadro in quale vi sono un Vaso de fiori, delli frutti, Due Papagallì, et ha le

Cornici indorate .

1 - Altro Quadro Fiori di Miniatura dentro ad un vaso, et ha le Cornici fatte à ottangolo,

con du e profili d'oro.

N. ~

31

N. 58 Quadri

Q UARTO NE LLA STANZA SOTTO À QUELLA DELLE ROSE - N. 4.

Due scritto ri d 'Hebano, con li Lavori di bosco di rose.

Due alt ri Scrittori tutti d'Hebano negri solij .

Due tavoli grandi d 'hebano, con li Lavori di bosco di rose.

Un'Alt ro tavo lo più pico lo simile.

Un' Altro tavolo picolo d'Hebano, con li Lavori d'osso.

Un Cussino da cucire veluto amaranto, con nn paasimano d'oro sopra d'un picolo stuchio d'Hebano

frigiato d 'oro , et dentro del qu ale vi è un'spechio.

Dui Piramidi di marmore bianco, fiorato di marmore negro che hanno li pedestali, et una d'essi
solamente ha una balla negra In ponta.

Du e altri Piramidi di marmore machiato, che hanno in ponta le balle bianche, et non hanno alcun

Piedistale.

Quattro Altri Piramidi di marmore machiato, q.ali hanno Il Piedistale et non hanno alcuna balla.

Quattro Statue d'Alabastro, cioè du e di Pastori, una Cerere, et altra Bacco legate insieme.

Nove vasi di vetro picoli.

Una Cassetta d'Hebano, che ha quattro spechi di christallo ovali.
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Un vaso di terra sigillatta à forma d'un Camello, che si riposa sopra d'una Gran basse pure di

terra sigilla Ha.

Dui Portiere di Sattino fundo bianco fiorato al natturale, et, Iodrati d 'ormezino bianco.

Due Bacchette di ferro, che sostentano Le d.e Portiere.

Cinque taboretti a tenaglia, che hanno Il sedere coperto di sattìno fondo bianco fìoratto al

Natturale, et hanno delle frangie attorno.

Un Gìoceo da Darnì grande coperto d'hebano et avolio dentro del q.ale sono n. ~·1 ta vole solarn.te,
et vi (. il giocco di scachj.

N. lO - Quadri di fiori dentro di vasi, i q.ali hanno le cornici negre con freggi d'oro.

11 - Quadri di fiori più picoli de sudetti dentro de vasi, i q.ali Hanno parimenti le Cornici
negre freggiate d'oro.

1 - Altro Quadro fiori dentro ad un vaso, che ha la cornice gialla freggiata d'oro, con le
cìftre, et groppi di Savoia.

] - Altro Quadro grande dentro del quale vi sono tre vasi de fiori, sopra ad una basse, et

un cattino de frutti il q.ale ha Le cornici indorate.

18 - Altri picoli sopra Il Ramo frutti, et hanno le Cornici indorate fatte à quattro Biloardi.

3 - Altri fiori con li motti dentro de cestinj, che hanno le cornici negre, con un profilo d'oro.

2 - AUri fiori dentro alli eestinj senza motti, che Hanno parim.ti Le Cornici negre, ' con

un profilo d'oro.

N. 46

N. 9 - Altri fiori dentro alli cestini, che hanno le Cornici di bosco innegrito.

1 - Altro fiori dentro ad un vaso, che ha la Cornice ottàngola indorata.

2 - Altri fiori dentro de vasi sono pìcoli, et hanno le Cornici negre semplici.

N. 12

46

N. 58 Quadri.

QUINTO NELLA STANZA CHE È SOTTO À QUELLA DELLI GIGLI - N. 5.

Due scrittori d'Hebano, uno più grande dell'altro, al grande vi è un Balaustro et Colonate
d'Bebano, et al picolo li bottoni di Lottone alli tiretti, con La serratura ìndoratta.

Un tavolino grande d'Hebano tutto unito.

Un'altro tavolino più picolo parim.ti d'hebano con le figure d'osso.

341

http://solarn.te/
http://parim.ti/
http://parim.ti/


Un'orologio sopra ad una Cassa rl'hebano sopra del quale vi sono quattro figure, che balano.

Un'altro orologio più piccolo, sopra ad una Cassa d'Hebano sopra della quale vi è un cochu

d'argento indorato.

Sei taboretti quali hanno il sedere coperto di sat t ino fundo bianco con li fiori al naturale.

Due Cadreghe da basso coperte del med.mo sattino.

Due Cussini del medemo Sattino per metter sopra alle d.e Cadreghe.

Una cameret ta di vello bianco, che"è tutta Lavorata de fiori Uccelli, et animali al naturale con

le frangie di set t a "verde inare, gridelin, et grisa.

Una Coperta da letto tela d'argento, con la fodra di sandalo bianco.

Due Mattalassi fodrati di tella bianca.

Un Cussino Longo fodrato di Bombasina.

Sei Sachetti di sa t tino BIù moran con li pissetti d'oro pieni di polver d'odore.

Un Quadro della Madona Sant.ma del Popolo di Roma, con le cornici ottangole d'argento, et oro.

Un Candeliero picolo d'argento attacato al letto, con la placa alla quale vi è di rilievo x'sso
(Cristo) Bambino, La Madona Sant.ma et San Giuseppe.

Cinque Banchette di bosco bianco.

Un grande tapetto turchesco sotto al letto.

La Balaustratta indorata, che è attorno al letto.

Il Marchiapi e del letto.

N. 1 - Quadro in quale vi sono dipinti x'sso, La Madona Sant.ma et San Giovanni Batta,
che ha le Cornici rosse figurate d'oro.

6 - Quadri grandi di fiori dentro deIIi vasi, che hanno le Cornici negre con quattro profili
d'oro.

+ 32 - Altri fiori in Catt inj, et Cest ini che hanno le Cornici negre, et fra quali ve ne sono cinque,
che hanno un profilo d'oro.

4 - Altri più picoli di fiori, con le "corn ici negre ordinarie.

(i - Altri fiori cinque de q.ali sono dentro de vasi e sono dentro ad'un'Amola, che hanno le
Cornici negre, et questi due profili d'oro Lavorati.

1 - Altro Alquanto più grande fiori dentro ad un vaso, con le Cornici negre à quattro
profili d 'oro.

1 - Altro, che è un Paisaggiò picolo sopra del Rame, et ha le cornici d'hebano.

4 - Altri picoli fiori dentro à cestini, che sono sopra Il Rame, et hanno le Cornici d'hebano.

N. 55
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N. 2 - Altri quadri più picoli sopra la Bergarnina fiori dentro de vasi di vetro à miniatura,
che hanno le Cornici negre, et un profilo d 'oro.

55

N. 57 Quadri

Due Portiere de sat t ino fundo bianco, con li fiori al naturale.

Dui Baghette di fp.rro per sostenere dette Portiere.

SESTO NELLA STANZA SOTTO LA CAME RA V ERDE - N. 6.

Due Tavolini di marmore machiato trav agliati aldi sopra eou oppere pur di marmore de
diversi colori uno de quali ha il Piedestale di Marmore et l' altro di gesso.

Quattro banchette. Longhe coperte al sedere de sat tino fundo bian co, con fiori al natural e.

Due Portiere del medemo sat t ino.

Dui Baghette di ferro per sost enere le med.me Portiere.

Un 'Altra Baghetta di ferro, che è sopra la Porta, che viene di sott o li Portici.

N. 3 - Quadri grandi di fiori dentro delli vasi senza Cornici.

2 - Altri di fiori grandi dentro delli vasi; con le Cornici negre, et un profilo d'oro.

3 - Altri grandi fiori dentro ad un vaso, con le cornici negre, freggiate et profilatte d 'oro.

14 - Altri più picoli fiori dentro ad un vaso con le Corni ci negre freggiate et profilatte d'oro

fra quali ve ne sono due più grandi di sudet t i.

1 - Altro ove sono dipinte delle Uve, pere , codogni, che ha la cornice negra.

1 - Altro ove, è dipinta Europa, che è portata dal Toro, et ha la Cornice negra, con t re

profili d 'oro.

N. 25

1 - Altro quadro ove è dipinta una Bacila di Marsapani et altre Cose La q.ale ha le Cornici

negre, et un profilo d'oro.

2 - Altri fiori dentro alli cest ini con li motti q.ali Hanno le Cornici negre con un profilo d 'oro.

2 - Altri fiori dentro de ·Vasi indorati, con le Cornici negre.

2 - Altri fiori uno dentro ad una Cesta, et l'altro dentro ad un Vaso, con le Cornici negre.

N. 7

25

N. 32 Quadri
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NEL SECONDO PIANO DELL'ApPARTAM.TO VERSO MONCALIERI VI SONO

PRIMA NEL GABINETTO - N. 7.

Otto spechi incastratti nella Muraglia, che sono senza cornici.

Un Tavolino grande travagliato alla China, con figure d'oro.

Due altri tavolini picoli travagliati della med.ma maniera, che hanno le coperte di corame.

Due Cope d'argento fatt'a Conchiglia.

Due altre Cope d'Argento fatte a Nave.

Un Bichiero d'Argento travagliato alla Svizzera, che ha Il Copercio, et sopra d'esso un'Huomo
armato.

Una Portiera di Sattino fundo bianco fiorata al natturale.

SECONDO NELLA STANZA DELLA NASCI'i'A DE FIORI, Ò SIA DEL VALLENTINO - N. 8.

Una tapessaria di Corame indorato tutta fiorata al natturale fatta In Fiandra nella q.ale vi sono
otto pessi et Ha d'altezza r.si 5 2i3 et di giro in tutto r.si 40 circa.

Dui Tavolini d'hebano profilatti d'osso bianco, et figurati.

Un'altro tavolino coperto d'una foglia d'argento à figure che fanno l'Historia d'Atheonte.

Un'Scrittorio coperto di Quaglia tortua, con li suoi tiretti, et fregiatto di liste d'Argento
fatte à pissetti.

SOPRA DI QUESTO SCRITTORIO VI È

Una Cassettina fatta del med.mo del sud.to scrittorio.

Un'Altro picolo scrittorio che ha cinque tiretti tutto coperto d'una foglia d'argento à figure.

Un pico lo Cupido d'Argento sopra d'un Piedistale di bosco negro.

Un picolo Cacciatore d'argento, che mena un Cane à mano, et ha un Corno in bocca, et è sopra
d'un Piedistale di bosco innegrito.

Dui picoli candelieri d'argento sopra de quali vi è à caduno d'essi uri'Huomo armato d'Archi­
buggio, q.ale porta sopra le spale, et ha un Cane.

Un'Altro serittorio con sue tiretti parimenti coperto di Quaglia tortua che è freggiato d'una
foglia d'arg.to figurata.

SOPRA DI QUESTO SCRITTORIO VI SONO

Due Oassetìne coperte d'una foglia d'argento figurata à tutte due l'Historia d'Atheonte.

Un'altra Cassetina coperta di Quaglia tortua.
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Due altre Cassete più picole coperte del medemo un a delle qu ali hà disopra Il Coperc io un
Leone picolo d'argento che si r iposa.

Due Vasi d'argento tutti in t agliat ti a fiori.

Un Putino picolo d' argento che dorme.

Dui figur e picole d'argento sopra piedistali negr i rapresent an ti Lo Spagnolo, che sona la Chitarra.

Un Busto d'Avolio, che è La figur a d 'una Dona che porta il capello.

Una Copa di Madriperla tutta guarnita d 'argento la quale ha Il P iede pure d 'argento, et una
Fortuna in Cima.

Due Puttinj d'Avolio sopra li Piedistali uno de q.ali t iene du e gatti inm ano, et è seguitato dalla
Gatta, et l'altro ti ene du e Cani nelle mani, et è seguitato da un Cane.

Una Porta d'hebano, alla q.ale è una figura d 'Avolio, che rapresenta la Religione Cattolica, et
tiene d'una mano il Crocifisso, et dall 'altra un libro che ha il copercio d 'He bano I n quale
è figurato Moise, che porta la legge agli Hebrei.

Un'Altro Gabinetto, ò sia scritt orio bislongo tutto coperto d'una foglia d 'argento figurata.

Un'altro scrittorio fatto à ottangoli coperto di Quaglia tortua, et figurat ta sopra le foglie d' ar ­
gento, che lo fregiano, et li è dipinto alla Porta Susan a, con li vechi.

SOPRA DI QUESTI SCRITTORI J VI SONO

Un picolo scrittorio tutto copert o di foglie d'argento figuratte et dentro d 'esso vi si vedono
parimenti in foglie d'argento Le medaglie della Maesta x'ssma de Genitorj di M R ,
et del Re Luiggi XIIJ, et Regina regniante.

Due Oassetìne coperte di Quaglia t ortua fregiata di Pissetti d' arg.to maoissì,

Un Leone d'argento picolo, che si riposa sopra d'un Pìedistale.

Quattro figurine d'argento sopra Piedistali Due rapresentanti due Puttini seguit ati da un Cane,
et le altre Due Cupidi con L'arco.

Due taboretti à tenaglia coperti il sedere di Brocato.

TERZO NELLA STANZA DI PIANITTI - N. 9.

Una tapissaria di corame Fundo azuro à fiori d'oro, et argento, fatta In Torino, nella qu ale vi
sono otto pess ì, et Ha d'altezza r. si 6, et di giro r.si 40 circa.

Due tavole di Hebano tutte negre unite.

Un'altra picola tavola negra con fiori bianchj .

Un'altra tavola Bosco di Rose con li profili bianchj, et Cornalina.

Un'Spechio, che ha le Cornici dtHebano freggiato d'oro.

Un'Scrittorio, con li suoi tiretti, i q.ali hanno la prospetiva de pietre dipint'à Paisaggi.
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Un altro Scrittorio, con li suoi tiretti, i q.ali hanno La prospetiva tutta di pietre travagliate alla

Musaicha, che rapresentano degli Uccelli, et fioraggi vi sono Dui statue picole di Bronzo

indorate, et Due Collone di Porfido, che hanno le bassi et, Capitelli di Lottone indorato,

et è guarnito di grandi piastre di Lottone indorato.

Un' al tro Scri ttorio d'hebano grande, guarnito d'argento sopra del quale vi è un'Huomo d'ar­

gento à Cavallo, et li Lavori d 'argento sopra d 'esso con troffej d'Armj,

Dui Cassettine coperte di Quaglia tortua.

Un'Alt ra Cassettina coperta di Nachira à Brachi.

Un'Aighiera indorata Lavorata, d'arg.to all'Svizzera col suo Copercio sopra del quale vi è un

Cupido allato, che t iene un masso de fiori nelle manj,

Due Statue di Bronzo indorato, con li suoi Piedistali.

Due Puttinj d 'argento seguitati da un Cane, con li Suoi Piedistali negri.

Una Proffumìera d 'argento intagliatta fatta à Piramide guarnita de Turchese, che ha La fior di

liggi in ponta.

Due Va si di Matriperla fatti à copa guarnitj d 'argento indorato.

Q UARTO NELLA STANZA DE GIGLI - N. lO

Una tapessar ia di eorame fundo d'oro fiora tta al natturale fatta In Fiandra nell a q.ale vi sono

n. 11 pessi, et ha d' al tezza rasi 5 \/2 et di giro rasi 51.

Quattro grandi tavoli d 'lIebano con le cantoniere d 'argento ìndorato tutti uniti.

Un'altro tavolino negro d'hebano, con Lavori d'osso bianco.

Un 'altro tavolino picolo d'hebano rigato di bianco.

Un'altro t avolino d'Hebano picolo con Lavori d 'osso.

Quattro grandi scrittorij in qu ali vi sono otto statue di Lp ttone, et detti scrit torij sono pure
guernitì alli Cantoni di Lot tone indorato, che hanno parimente le Balaustri, et 'altri

guarnimenti di colore di Lo t tone indorato.

+ Un'alt ro scr it t orio coper to tutto di Lame d 'argento parte bianche, et parte indorate soste­
nuto da quattro Lavori nel q.ale vi sono:

UI~a grossa gran atta et at orno quat tro smeraldi

Un grosso zaffiro blu attorno del q.ale vi sono 4 t urchese, et 4 rubinj.

Quattro picole granat e alli bo t toni de tiretti.

Quattro altre pietre picole verdi alli d. ti bottonj.

Un'altro grande scrit torio d'Hebano tutto guarnito d'argento nel quale vi sono Le spinette per

sonare, et; sopra di quelli due Statue, che ballano.
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N. 24 - Statue di Bronzo intiere pìcole, et grosse tutte sopra li suoi Piedistali del medemo, et sono:

N. 1 - Minerva Mercurio N. 1 L'Inverno N. 1

1 - Una Sibilla La Fama l Lucretia Romana 1

l - Diana Cacciatrice Cerere 1 Un'altra Sibilla 1

6 - Sei Muse Bacco 1 N. 3

2 - Due cacciatorj Due Heroi 2 7

3 - Tre Cupidi Flora 1 14

N: 14 N. 7 N. 24

Un grande speohìo, con La cornice di Bosco, sopra della quale vi è una Lama d'argento, et alli
Cantoni le citIre di M R. et del fu Duca Vittorio Amedeo, et sopra d'esso l'Armi Reali

di Savoia, .et Francia.

Quattro Statue grandi di Bosco figure de Mori.

Un'Orologgio dentro un'scrittorio d'Hebano sopra del q.le vi è un cane, che riposa.

Un'orologgio grande In forma di torre.

Un'altro orologgìo, che rapresenta N.ro Sign.re flagellato alla Collona.

Due Scrittorij d'Hebano guarniti d'argento sopra d'uno de q.li vi è un Cervo In corsa guidato
da un moro et sopra L'altro vi è un Cervo che camina guidato da una Regina mora.

Due Gran tasse d'argento fatte in forma di Dragone.

Un'Giocco da tavola coperto di Lastre d'argento indorato, et arabescato dentro, et fuori con
n. 28 tavole del med.mo, et suoi -ìadi,

Un'Scrittorio .d'Hebano .pieolo guarnito d'argento sopra del quale vi è un Oussino per trava­
gliare, et dentro non vi è cos'alcuna.

QUINTO NELLA STANZA DELLE ROSE - N. 11

Una tapessarìa di corame fondo rosso à fiori d'oro di rilevo nella quale vi sono n. 9 pessi, et
Ha d'altezza rasi 5 \/2 et di giro rasi 42 circa.

N. 4 - Quadri rottondi dipinti sopra la tella, che rapresentano li quattro elementi, et Hanno
le Cornici indorate, et intagliate à figure.

+ Due Tavolini d'Hebano Lavorati con L'osso.

Un'Gabinetto grande oppera della China.

Un'Altro un puoco più picolo della med.ma oppera.

Due Cassettine, ò siano cotIanettj della medema oppera.

Un'Scrittorio d'Hebano guarnito, et profilatto, col lottone indorato.

Un'Altro Scrittorio rosso proffilatto d'argento, et fatto à Ottangoli et vi è alla Porta de tiretti
l'Istoria Giudicio di Salamone.
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Un'Spechio ottangolo tutto guarnito d'argento col piede, quattro vasetti et una Cassettina

parim.ti guarnita d 'arg.to et Corali.

Quattro Vassett i d'argento da servire per l'acqua d'odore à due de quali vi sono delli fiorj.

Una Casset t ina coperta d 'Avolio di color incarnato palo et è tutta fregiatta d'argento.

Due tablette, una grande, et l' altra picola d 'avolio del detto colore et fr eggiatto come sopra.

Due Cope d'argento con li suoi Pi edi fatte in forma di barca.

Due Statue di Bronzo teste d'Imperatorj il busto solamente.

Un Para Brandierj di Lottone.

Sei taboretti à tenaglia coperti Il sedere di Brocato, con le frangie di fillo d'oro.

SESTO NELLA STANZA VERDE - N. 12

Una Tapessaria di Corame fondo verde à fiori d'oro fatta In Torino nella q.ale vi sono n. 11
pessi, et Ha d'altezza rasi 5 3 l, et di giro rasi 42.

Un Para Brandierj di Lottone.

Un Tavolino d'Hebano, et Bosco di rose.

Un'Scrittorio Verde tutto guarnito d 'argento.

Un Tavolino et un scrit torio tutti coperti de fiori, et figure fatti al natturale di vetro colorito,
et indorato et argentato, et vi è La Mad.na Sant.ma, et un pìcol x'sso (Cristo).

Un Tavolino picolo coperto di Lame d'argento, et pietre di considerate.

Un'Spechio sopra d'un gran piede tutto guarnito d'argento con figure di rilevo.

NELL'APPARTAMENTO VERSO TORINO, ET NEL PRIMO PIANO VI SONO - N. 13

PRIMA NEL GABINETTO

Due Tavolini d'Hebano uniti.

Due Spechi grandi con le Cornici d 'Hebano.

Sei taboretti coperti il sedere di tabi negro con le frangie.

Due Portiere del medemo Tabi.

Due Ferri che sostentano le 'medeme Portiere.

Il Picol letto di riposo de Tabi negro.

N. 24 - Quadri bislonghi sopra Il bosco fiori dentro de vasi con le cornici d'Hebano

1 - Altro frutti dentro ad un cestino sopra il Bosco con Le cornici d'Hebano.

1 - Altro fiori dentro ad un cestino sopra il Bosco con Le cornici d'Hebano.
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16 - Altri picoli sopra il rame fru tti con le Cornici ind orato .

2 Altri sopra il Bosco P aisaggi con le Cornici indorate.

4 - Altri, che rapresentano delli fan ciulli ignudi con le Cornici indorate.

9 - Altri sopra Il Rame fru tti, con Le Cornici d 'H ebano.

2 - Altri sopra Il Rame figure d 'u eelli, con le Cornici rl'Heban o.

+ 4 - Altri che rapresentano li qu at tro Santi della Compagnia del Gesu Inghir landatti, con
le Corn ici d 'Hebano.

1 Altro sopra la Pietra bian ca fiori dentro ad un va so, con le cornici d 'Heban o.

N . rJ .J

N. 1 - Altro Quadro simile sopra il Bosco con le Cornici d'Heban o,

6 - Altri sopra il R ame, P aisaggi, che hanno le Cornici d 'Heban o.

2 - Altri fru t ti , et fiori dentro ad un Cattino, ct una tassa con lc Cornici indorate.

1 - Altro bislongo sopra il rame rapresentan te La Stragge degli Innocenti, con le Corn ici
indorat e.

1 - Altro bislongo sopra il Bosco, che rapresenta La morte de due sopra il cattafalco, et
Ha le Cornici indorate,

l - Altro sopra Il marmore machiatto La Nonti ata , et Ha le 'cornici indorate.

1 - Altro che rapresenta Dian a Cacciatrice, et, Ha la Corni ce negra fregiatta d 'oro.

1 - Altro sopra La Loza, che rapresenta x'sso (Oristo), che fa ora tione nel Horto, et hà la
Cornice d 'Hebano.

1 - Altro sopra La Loza rapresenta Giudit, che taglia La testa ad Ollofferne, et ha La
Cornice d 'h ebano.

1 - Altro sopra la Pietra, 'ehe rapresenta La Nonciata, et gloria, et ha La Cornice indorata.

1 - Altro sopra TI Rame, che rapresenta la Dea Flo ra, et ha la Cornice fregg iata d'oro.

1 - Altro sopra la te lla, che rapresenta San Gio Batta che predica nel Deserto alla Turba,

et hà La cornice indorat a , et Intagliata,

l - Altro sopra Il Rame che rapresenta Herodiade che porta nel Catino la testa di San
Gio Batta, et hà La Cornice indorata.----

N. 19

N. 1 - Altro sopra la te lla, che rapresenta x' sso (('ri.~to) batesato nel Giordano da San Gio
Batta, et h à le Cornic i indorate,

1 - Altro sopra Il Rame, che rapresenta La Nontiat.a, et hà La Cornice d'Hebano .guarnita
di pietre de diversi colori.

l - Altro pieolo sopra il Rame, che rapresenta Santa Margari tta et H a le cornici indoratte.

l - Altro sopra il rame, che rapresenta Andromeda ligata al Scoglio, et hà La Cornice indorata .

l - Alt ro sopra Il R am e che rapresenta La Natività della Madona Bant. ma et ha le Cor- :

nici ind orate.
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l - Altro sopra la tella, che rapresenta La Natività di N.ro Sig.re, et. Ha La cornice indorata.

l - Altro sopra del Rame, che rapresenta l'addoratione de Maggi, et Ha La Cornice indorata,

l - Alt ro sopra del Rame, che rapresenta la Mad.na Sant.ma San Giuseppe, et x'sso Bambino
In un deserto, et Ha la cornice d'Hebano.

l - Altro sopra La Carta, col vet ro avanti, che rapresenta La testa d'una Regina, et hà
La Cornice indorata.

1 - Altro sopra del Rame, che rapresenta la Pieta, con La Cornice indorata.

1 - Altro sopra del Rame, che rapresenta San Georgio à Cavallo, et bà La cornice indorata.

N.11

N. l - Altro sopra Il Rame, che rapresenta San Pietro che visita Sant'Agatta In Carcere, et
la, risana, et h à la Corn ice freggiata d'oro.

l - Altro sopra Il Bosco, che rapresenta N.ro Sig.re nel Horto, et hà la cornice indorata.

2 - Altri sopra la Bergamina frutti Miniatura della Sig.ra Giovanna Garzoni, che hanno
le Cornici d'Hebano.

1 - Altro sopra la tella, che rapresenta La Madalena contemplante et Hà La cornice indorata.

l - Altro sopra la Pietra, che rapresenta n.ro Sig.re .nell'Horto, con li Discipoli, che dor­
mono, et hà la cornice indorata, et intagliatta.

1 - Altro sopra il Bosco, che rapresenta la Mad.na Sant.ma con li Discipoli attorno, et la
gloria, et hà la Cornice ìndorata,

1 - Altro sopra la Pietra, che rapresenta il Sepolcro di N.ro Sig.re et hà La' cornice indorata,
et intagliatta.

l - Altro sopra Il Bosco oppera di Gaudentio, che rapresenta un x'sso con la croce In
spala, et hà La cornice indorata, et intagliatta.

4 - Altri Quadri di chiaro oscuro sopra la carta oppera del Cavagl. Giuseppe che Hanno
Le cornici negre fregiatte d'oro..

l - Altro sopra la Loza, che rapresente San Pietro Pescattore, et hà Le Cornici indorate.

1 - Altro sopra La Pietra, che rapresenta N.ro Sig.re, San Gio Batta, la Mad.na Sant.ma,
. San Zaccaria, Santa Elizabetta, et San Giuseppe, che hà le Cornici d'Hebano.----

N.15

N. l - Altro sopra del Bosco, che rapresenta La Mad.na Sant.ma col Bambino', che li dorine
in grembo, et hà le Cornici indorate.

1 - Altro sopra del Rame, che rapresenta l'Annontiata, et h à Le Cornici d'Hehano.

1 - Altro sopra la Carta col Vettro avanti, che rapresenta Diana con l'Arco, et hà La
Cornice indorata.

l - Altro sopra del Rame, che rapresenta Il Viaggio d'Egitto della Mad.na Sant.ma et San
Giuseppe col x'sso Bambino, et h à La Cornice d'Hebano.

1 - Altro sopra la Pietra che rapresenta L'Addoratìone de Maggi, et ha le Cornici indorate,
et intagliate.
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l - Alt ro sopra La Pi etra che rapresenta La Nati vita di N.ro Sig.re, che H a La Cornice
ind orat a, et in tagliata.

1 - Altro sopra Il Bo sco frutti in un catino con La Cornice indorata,

1 - Altro sopra la Pietra, che rapresen ta JJa Madona Sant.ma lat tan te x'sso Bambino, et
Ha La cornice indorata , et in tagliata.

] - Altro sopra il Rame, che rapresent a La Madalena, et ha La Cornice indorata.

1 - Altro sopra il Bosco, che rapresenta la Mad.na Sant. ma, x'sso, et San Giuseppe et diversi
Angioli , che hà le cornici d'Hebano.

Altro sopra il Bosco, che l'apresenta Santa Lu cia , et hà le Cornici indorate.

N. 11

N. 1 - Altro sopra la Pietra, che rapresent a nostro Sig.re In Croce, in mezo alli Due Lattron ì,
et sott o La Croce La Madona Sant. ma, San Giovanni, et la Madalena, che h à La
Cornice indorata, et intagliatta.

l - Altro sopra La Pietra, che rapresenta N.1'0 Sig.re condotto al Calvario, con La Croce
In Spalla, et H à JJa Cornice indorata, et in tagliat ta.

l - Altro sopra Il Rame, che rapresent a N.ro Sig.re condotto al Calvario, che hà la Cornice
d'hebano.

1 - Altro sopra la Bergamina limoni dentro ad un Cattino, mini atura del Sig. P ellegrino
Brocardo, et Hà La Cornice indorata,

1 - Altro Picolo sopra del Rame, et un Paisaggio bislongo, et Hà le cornici d'hebano.

l - Altro sopra Il Bosco, che rapresenta la Mad.na Sant.ma col Bambino, et hà Le Cor­
nici indorate.

1 - Altro sopra del

N. 7

11

15

11

19

54

N.117 Quadri

Rame n.ro Sig.re in croce, che H à le Cornici d 'Hebano.

SECONDO NELLA STANZA ATTACATA AL GABINETTO - N. 14

Tre scrit t ori j grandi d'Hebano dipinti alla prospetìva.

Tre Altri Scrittorij picoli parimentj dipinti alla prospetìva,

Tre tavoli grandi d'hebano, uno con li Lavori bianchj , et L'altro con li lavori di boscorìi ro se.

Nove vasi di vetro blù guarniti col lottone indorato.
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Sei Boehetti di fiori, et frutt.i fatti di cera al natturale.

Sei Cadreghe senza brachi, che Hanno il sedere, et l'appoggio coperto di tabi negro ondate,
con le frangie.

Due Portiere di Tabi negro ondate foderato d'ormezino negro.

Due ferri per sostenere Le ditte Portiere.

Due Speehi picoli con le Cornici d'Hebano.

N. 12 Quadri, che sono La Historia di Psiche, che hanno Le cornici ovali indorate.

1 - AUro Quadro, che rapresenta Romulo et Remo allatati dalla Lupa, che hà le Cornici
negre profiliate d'oro.

1 - Altro Pittura diverse uve dentro ad 'un cestino, che hà La Cornice negra à ottangolo,
con quattro profìlli d'oro.

9f> - Altri Picoli Paisaggi, et frutti, che hanno le Cornici ottangole indorate.

24 - Altri Paisaggi pieoli rottondi che hanno le Cornici indorate.

N.123

N . 9 - Altri Paisaggi più picoli rotondi, che hanno le cornici indorate.

8 - AUri sopra il Rame pieoli frutti, con le cornici indorate.

2 - Altri sopra la Bergamina più picoli frutti, con le Cornici d'Hebano.

4 - Altri sopra il Rame Paisaggì, con le Cornici d'Hehano.

l - Il Giuditio di Paride, con le Cornici ìndorate.

1 - Il Bagnìo di Diana, et Atheonte convertito In Cervo, con le cornici indorate.

l - Venere, Cupido, Due Done, et, un Sattiro, che si scaldano.

4 - Quadri Pitture de Cani senza cornici.

2 - Altri frutti, marsapanì, et Animali che hanno le Cornici di Bosco di noce, con un profilo

d'oro.

] - Altro un Cagnolino bianco, che ha la cornice negra con un profilo d'oro.

2 - AUri U celli sopra la Carta, con le Cornici negre.

9 - Altri frutti Pesci, et Ucelli dentro di tasse, et Oattini, con le Cornici indorate.

1 - Altro sopra del Rame, Apollo che sona. la lira oppera di mons. Robert, che ha là Cor­

nice d'Hebano.

:.! Altri frntti dentro delli cestinj che hanno le Cornici negre ordinarie.

7 - Altri frutti dentro cattini, cesti, et, tasse che hanno le cornici negre sopra indorate.

1 - Altri frutti bichieri, tasse, et nappe, che hà le cornici negre.
----

N. 55

352



2 - Altri fiori in
à ottangoli.

N. 4

55

123

N.182 Quadri

N. 1 - Altro Persici dentro ad una tassa, che ha le Cornici negre.

1 - Altro Ucelli Miniatura oppera del Pagliola, che hà le cornici negre freggiate d'oro.

Cattini oppera di miniatura delo Carlo Conti, che hanno le Cornici negre

TERZO NELLA STANZA ATTACCATA ALLA GALLERIA - N. 15

Quattro Scrittorij, che hanno li Balaustrj, et colonate del med.mo.

Quattro Tavolini grandi d'hebano uniti.

Un'altro Tavolino più picolo d'Hebano, con li fioraggi bianchj.

Cinque vasi di vetro blù.

Due Taboretti coperti Il sedere di tabj negro ondato.

Due Portiere del med.mo 'l'abi fodratte d'ormezino negro.

Due ferri, che sostentano le d.e Portiere.

Un Cavallo di Rame, con un Cavg.re del med.mo sopra d'un Piedistale negro.

Due Statue d'Heroi di Rame, con li suoi Piedistali del med.mo.

La figura d'un Huomo, d'una Dona, et tre Putinj rapresentanti La Stragge degli Innocentj è
d'Avolio, et hà Il Piedistale d'Hebano.

Due Ucceletti picoli fatti al Natturale sopra Due Piedistali negri.

Due Scrittorij Longhi d'Avolio.

Quattro statue di marrnore bianco rapresentanti due Pastori et Due ninfe.

Un Vaso bianco come Porcelana.

Due Cassetine picole coperte di foglia d'argento

Due Busti picoli d'Avolio sopra Piedistali negri, che rapresentano Il Re et la Regina di Francia.

Un Cavallo, et un Huomo d'Avolio sopra d'un Piedistale d'Hebano.

Un picolo scrittorio tutto lavorato sopra l'Hebano de fioraggi d'argento.

N. 4 - Quadri dipinti due di Battaglia coloriti, et due funebri à chiaro oscuro che sono La
morte di Didone, et hanno le Cornici ottangole indorate.

2 .. Altri, clic rapresentano uno il monte Parnaso, et l'altro Giove, che dona uri fanciullo
alle Muse, et Hanno le cornici indoratte.
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l

.. . Altri, che rapresentano una veehia che si abelisce, una veehìa che dà da mangiare
allo sparviero, l'orbo robato dalla Simia, et il giovine che giocca à scachi con la Simia,
et hanno tutti quattro le Cornici indorate,

2 . Altri di frutti, et fiori, che sono hislonghi, et Hanno le Cornici Indorate.

2 - Altri grandi de frutti, et fìori dentro de ceatinj, con le cornici indorate,

12 . Altri Ucelli dipinti sopra la Carta, che hanno le Cornici negre.

14 - Rotondi grandi di Paisaggi, che hanno le Comici indorate.

() - Rotondi picoli Paisaggi, et frutti che hanno le Cornici indorate.

6 - Ottangoli picoli Paìsaggi, et frutti che hanno le Cornici indorate.

1 - Paisaggio picolo sopra del Rame, con la Cornice d'Hebano.

1 - Santo Giovanni Batta con l'Agnello attorniato d'una Ghirlanda de fìorj che ha le
Cornici d'Hebano.

3 - Altri grandi diversi Uccelli, che hanno Le Cornici in dorate.

6 - Altri, che rappresentano delle Caccie à Miniatura con una ghirlanda de fiori attorno,
che hanno le Cornici d'Hebano; con un profìlo d'oro.

----
N. 63

N. 6 - Altri fiori dentro alli Vasi , che Hanno le Cornici negre profìlatte d'oro.

2 - Altri fiori dentro de Vasi, con le Cornici negre ord.rie.

6 - Altri fiori, frutti et Uccelli di Miniatura, che hanno le cornici negre con un profillo d'oro.

4 - Altri frutti dentro di Cattinj sopra Il Bosco, con le Cornici negre.

.1 - Altro, che rapresenta S. Gerolamo orante per un Deserto, con La Cornice d'Hebano.

4 - Altri frutti dentro de Cestinj, et Cattinj con le Cornici indorate.

.1 - Altro che rapresenta un'Imperatore à Cavallo inghirlandato d'una Corona de Dori, che
hà La Cornice indorata.

.1 - Altro di frutti, et Uccelli grandi, che ha le cornici indorate.

N. 25

63

N. 88 Quadri

QUARTO NELLA CAMERA DIl\I. R. - N. 16.

Due tavolini d 'Hebano tutti uniti.

Un tavolino picolo coperto d 'o sso di tartaruga.

U na Picola Cassettina d 'Hcbano, fatta à ponta dc Diamanti.

Un'altra Cassettina d'Hehano, che h à sei speehi di christ.allo con quattro balle pure di Christallo,
che la sostentano.

Un'orvloggio d'Argento sopra del quale vi è un Re di Francia à Cavallo et attorno delle figure.
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Due Vasi d'Ararne Argentato pieni de fiori fatti al Natturale,

Due Pavoni di vetro guarniti di Lottone indorato.

Due Piramidi di marmore bianco, et negro intrissate de fioraggi col suo Piedistale, et le Pàlle
di sopra.

Due Palle rotonde di marmore machiato col suo Piedistale negro.

Due Vasi di Vetro ìndorati, et figurati In uno l'Europa et l'altro la Fortuna.

Un Cedro di cera fatto al naturale.

Un Vaso di vetro bianco.

Altro vaso simile negro.

Una nocce d'India col Piedistale

Due scrittorij d'Hebano con le Colonate, et Balaustrj del med.mo.

La Cameretta del letto tabi negro ondato, con le frangie, et la moletta.

Una coperta per il letto del medemo Tabi.

Due Mattalassi coperti di tella bianca.

Un Cussino da letto Longo fodratto di bombasina bianca.

Un Tapetto Turchesco sotto del letto.

Sei Banchette da letto.

I! Marchiape del letto.

Le Balaustri indorati attorno il letto.

Due Cadreghe da brasso coperto il sedere, et l'Appoggio de Tabi negl'o ondato.

Due Portiere del merlemo 'I'abi,

Due bachette di ferro per sostenere d.e Portiere.

Un spechio grande, con le Cornici negre d'Hebano.

N. 3 - Quadri grandi de frutti, Pesci, et Uccelli con le cornici indorate.

13 - Ottangoli picoli, con le Cornici indorate-.

~ - Rotondi grandi, con le Cornici indorate.

6 - Rotondi ove sono dipinti degli Ucelli, con le Cornici bianche, et negre.

G - Rotondi picoli, con le cornici indorate.

') Quadri grandi de Marsapani, frutti et altre cose mangiative con le Cornici negre à
quattro fìlli d'oro.

3 - Altri frutti dentro de cestinj, et Tassa con le Cornici indorate.

1 - Altro fiori dentro ad un Cestino, con La Cornice negra indorata,

~ - Altri de frutti con la Cornice negra fregiatta à quattro freggi d'oro.
----
N. 3R

N. 1 - Altro La Veronica, con Due Angioli, che hà La cornice ìndorata.

1 - Altro La Marmota di Miniatura col christallo sopra, che hà La Cornice d'Hebano.
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1 - Altro il tempo, che fura Amore à Venere Miniatura della sig.ra Giovanna Garzoni, che
Hà La Cornice d'Hebano.

1 - Altro sopra del marmore, che rapresenta San Pietro Pescatore che camina sopra il
mare, et Hà le Cornici negre freggiate d'oro .

1 - Altro La Madalena ignuda, con la cornice indorata.

l - Altro San Sebastiano, con le Cornici negre freggiate d'oro.

1 - Altro La Regina Sabba, che viene all'udienza del Re Salamone, et Hà le cornici negre
fregiate d'oro.

2 - Altri amorini picoli ignudi, che Hanno le Cornici indorate.

t - Altro fiori dentro ad un vaso, con I.1a Cornice negre freggiata d'oro.

1 - Altro sopra il bosco La Madona Sant.ma, con x'sso Bambino, in braccio, et hà La
Cornice indorata.

l - Altro l'Adoratione delli Tre Maggi, con le Cornici d'Hebano.

l - Altro sopra il rame San.to Ignatio Loyola, con la cornice negra freggiatta d'oro.

1 - Altro Isacho In atto d'essere sacrifficato da Abramo, con La cornice negra freggiata d'oro.

1 - Altro La Madona Sant.ma con x'sso bambino et Santo Giovannj Batta in mezo ad una
ghirlanda de fiori, che Hà La Cornice d'hebano.

N. 15

N. 1 - Altro x'sso tentato nel Deserto, con la Cornice freggiatta d'oro.

l - Altro San Pietro, che r Angelo lo libera dalle Carceri con La Cornice negra.

1 - Altro ' la Madona Santiss.ma col Bambino, et San Gio Batta che hà La Cornice negra
freggiatta d'oro.

l - Altro sopra il Rame un picol paisaggio, con la cornice negra freggiatta d'oro.

1 - Altro cinque Amorini volanti con la cornice negra fregiata d'oro.

1 - Altro Il Beatto Amedeo di Savoia, con li misterij della sua vita, è sopra del Rame,
et hà La Cornice d'Hebano.

1 - Altro La B. Ludovica di Savoia, con li Misterij della sua Vita, è sopra del Rame,
et Hà le Cornici d'HebailO.

1 -" . Altro La Pieta sopra la tella, con le cornici indorate.

1 - Altro sopra Il Rame, che è La Cena di N.ro Sig.re In Hemaus con li Due Apostoli,
che hà le Cornici d'Hebano.

l - Altro sopra del Rame x'sso, la Madona Sant.ma, et San Giuseppe che hà le Cornici
d'Flebano.

1 - Altro sopra Il marmore N.ro Sig.re, San Pietro, et li Apostoli sopra la Barca In fortuna,
che hà le Cornici d'Hebano.

1 - Altro picolo sopra Il Rame, che rapresenta Enea, che porta Anchise sopra le Spalle,
et vi è Ascanio, et Creusa, con L'Incendio di Troia, et hà La Cornice negra freggiata d'oro.

1 - Altro San Gerolamo nel Deserto, con le Cornici negre fregg.te d'oro.----
N. 13
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N. 1 - Altro sopra la tella La Madona Sant.ma, Il Bambino, S. G. Batta et San Giuseppe
con La Cornice negra freggiata d'oro.

1 - Altro Il Salvatore, con La Croce hà la cornice di nocce intagliatta et freggiata d'oro.

1 - Altro Santa Margaritta fatta di ricamo di Setta, con La Cornice negra freggiata d'oro.

2 - Altri picoli sopra il Rame con Le Cornici d'Hebano.

1 - Altro sopra la pietra L'Annontiata, con La Cornice d'Hebano.

1 - Altro sopra il Bosco La Madona Sant.ma, che hà il bambino In braccio, et hà La Cor­
nice negra indorata.

1 - Altro L'Arca di Noe, con li Animali, et Uccelli, che entrano dentro senza cornice.

1 - Altro sopra il Bosco Il ricco Epulone col mendico Lazaro, et hà JJa Cornice negra
riecamata d'oro.

1 - Altro sopra il Bosco in quale vi è d'ogni sorte de Pitture, et hà la Cornice d'hebano.

1 - Altro frutti dentro ad un cestino, con La Cornice negra freggiatta d'oro.

1 - Altro x'sso, con La Croce in spala oppera di Gaudentio, et ha la Cornice indorata, et
intaglìatta.

1 - Altro sopra del marmore 'bianco La testa del Salvatore, con la cornice ìndorat a .

2 - Altri sopra del Bosco fiori dentro alli vasi, con le Cornici d'Hebano.

N. ]5

N. 1 - Altro sopra Il Bosco, La Prospetiva del Domo di Milano, con la- Cornice negra freg­
giatta d'oro.

1 - Altro sopra Il marmore l'Assontione della Madona Sant.ma con la Cornice d'Hebano
à ott'angoli.

1 - Altro Santo Steffano Lapidato parim.te sopra Il Marmore con la cornice d'Hebano
à Ott'Angoli.

] - Altro sopra il Marmore San Pietro Pescatore, che hà la corn ice d'Hebano.

1 - Altro sopra la Lozza x'sso con la Cornice d'Hebano.

1 - Altro sopra del Rame La Madona Sant.ma del Popolo di Roma, con la cornice d'hebano.

1 - Altro sopra del Vettro Il Sant.mo Sudario, con le Cornici d'Hebano.

1 - Altro sopra la Bergamina limonj miniatura del sig.r Pellegrino Brocardo che hà JJa
cornice negra freggiata d'oro.

N. 8

15

]3

][)

38

N. 89 Quadri
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QUINTO NELL'ALTRA STANZA ATTAOA'fA ALLA CAl\IERA DI 1\1. H. VERSO IL PORTICO - N. 17.

Tre Scrittorij d'Hebano Lavorati, con le Colone del medemo.

Tre Tavolini d'Hebano grandi unitj,

Due Portiere de 'l'abi negro.

Due Baghette di ferro per sostenere le d.e Portiere.

Sei Taboretti picoli coperto il sedere de Tabi nero, con le frangie attorno.

Sei Vasi di vetro blù.

Una Noce d'India fatta in forma d'un vaso guarnita d'argento, col suo copercio, et il piede d'argento.

Un Vaso Longo di Porcelana bianco indorato.

Quattro Statue di marmore bianco, cio è tre d'Huominj, et una di dona.

Una Oassettina di Giaietti, con freggi d'argento.

Due Coppe fatte alla Chinese, con figure aldi fuori.

Quattro UcceIli al natturale sopra li Piedistali negri.

Una Cassettina d'Avolio, con La figura di Diana d'argento indorato.

Una Madona Sant.ma: d'Avolio, col Piedistale negro.

Una Para Brandieri di Lottone.

N. 4 - Quadri grandi rotondi di bataglie, con le Cornici in dorate et opperate.

::i - Altri Quadri di frutti, fiori, et Vollaglie con le Cornici indorate.

2 - Altri ottangoli fiori dentro de Vasi, frutti, et Marsapani dentro alli Cattinj, con un
Papagallo in ciascheduno, et Hanno le cornici negre.

]2 - Altri Ucelli, con le cornici negre freggiatte d'oro.

N. 23

6 -
4. -
] -
] -
3 -
2 -

] -
]

12 -
(i -
6 -
2 -

N. 57
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N. 2

2

4

4

2

1

l

6

l

1

l

2

- Altri Rotondi medioeramente grandi, sono P ais aggi, et hanno le cornici indorat e.

- Altri sopra il rame, uno d 'una Battaglia sopra un Ponte .et un'altro d 'un'orbo che sona
attorniato, da figlioli, et hanno le Cornici negre, con t re Profili d 'oro.

- Altri frutti dentro a lli Ca t t inj, che hanno le Cornici indorate.

- Altri frutti, et Uccelli dentro alli Cattini, che hanno le cornici negre proffilate d 'oro.

- Altri pi coli frut ti den tro delle Tasse, con le Cornici negre. et, tre profilli d 'oro.

- Altro frutti dentro ad un ces t ino fa t to di setta in Borderi a et H à le Cornici d 'Hebano.

- Altro fiori dentro ad un'Amola fa tto di setta in. Borderi a , et H à le Cornici d 'hebano.

- Altri frutti dentro de Cattinj, con le Cornici negre.

- Altro grande frutti sopra ad una Tavola, che Hà le Cornici d 'Hebano.

- Altro ostrighe dentro ad un cat t ino, con la cornice negra.

- Altro frutti, et uccelli con le Cornic i negre, et tre Profili d' oro .

- Altri Ottangoli picoli fiori con le cornici indorate.
----
N . 27

57

23

N.107 Quadri

SESTO NELLA STANZA APPRESSO IL PORTICO - N. 18

2

l

IO

.te

4

2

30

6

1

N. 61
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N. 3 - Altri P aisaggi ottangoli , con le Cornici indorate.

2 - Altri frutti dentro ad una Tassa , et Cattino con le Cornici negre freggiatte d'oro.

1 - Altro, che rapresenta L'State in forma d'Homo tutto formato d'Spiche et frutti , hà
la cornice negra con oro.

1 - Altro fiori dentro ad un cestino col motto, et hà la cornice negra con freggia d 'm'o.

1 - Altro fiori den tro ad un "USO, con IJa Corn ice negra fregiata d'oro.----
N. 8

61

N. 69 Quadri

NEL SECON D O PIANO DELL'ApPARTAMENTO VERSO TORINO VI SON O - N. 19
(C"rr is/JQlld, olia S tanza della G uerra)

Una Tapessaria di Brocatto con una frangia d 'oro , et che hà le colonat e di Rrocatto fiorato

Quattro Banche Longhe coperto il sedere di sattino fundo color di Rose fiorato al natturale

Sei Taboret ti coperti il sedere del medemo sattino.

Sei cadreghe senza brachi coperte il sedere del med.mo sa t t ino.

N. 5 - Quadri grandi de frutti, et fiori, che hanno le cornici indorate et sono di quelli, che
S.A.R. Hà donati à M.R.

SECONDO NELLA STANZA ATTACCATA ALLA DIETROSCRITTA

ANDANDO ALLA GALLERIA - N. 20
(Cor r iS/,ullde ulla S tanza drl Ne gozio)

Una Tapisseria di Gaza.

Un Tavolino picolo d'Hebano tutto rigato di bianco.

Una Cadregha da braccio coperta il sedere , et appoggio di Gaza.

TERZO NELLA S TA NZA ATTACATA ALLA GALLERIA - N . 21
(C()1Tispo nde al la S tanza delle M aunifl.cenu)

Una Tapessaria di Gaza.

QUARTO ~ELLA CAMERA CHE È SOPR A QUELLA OVE DORME l\'IR. - N . 22
(Corrispolldr alla S ta llzu . delle F este)

Una cadregha da, braccio coperta di Gaza.

Tre taboretti coperti del medemo.
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QUINTO NELLA CAMERA ATTACATA AL GABINETTO - N. 23
(Corrisponde alla Stanza della Cacc ia )

una Tupisseria di corarne fundo rosso fiorata d'argento In q.ale vi sono n. 9 pessi, et Hà
d'altezza rasi 5 1/2 et giro rasi 40 circa.

Un Tavolino d'hebano rigato di bianco.

Tre Taboretti, che hanno il sedere coperto di sattìno color di rose fiorato al Natturale.

N. 4 - Quadri Paisaggi, che hanno le Cornici indorate, et sono di quelli, che S.A.R. Hà appre­
sentati à M.R.

SESTO NEL GABINETTO - N. 24
(GaMl/cflo delle Fatiche d'Ercole)

Non vi (\ cos'alcuna.

NJ~LLA GUARDAROBBA VI SONO - N. 25.

Il Gabinetto d'Asti, et in esso.

1 - Bassino per sputare

IO - Piatti grandi ottangoli

3 - Scudelle

1 - Boita per la polvere

1 - Cadenassa per le acque d'odore

2 - Irnbossori per panaro Il giaccio

2 . piccoli vasi di vetro col copercio

~ - picole Boite

l - Balla per le cose d'odore

4 - picoli cucciari
Sono d'argento 1 - picol vaso Longo, che dentro vi è La gratusa

indoratto 4 - picoli Piatti

2 - Candellieri

4 - Tondi

2 - Arnoloni grandi

l - vaso per dar l'acqua

l - para rnochett'

2 - zuccarere

l - picol vaso da Bever l'acqua

l Bacile

1 - Picola campanella

2 - Vasi uno longo, et L'altro à Piramid'

Un picol tavolo coperto d'osso tutto fioratto

l - Vaso per conserve.
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2

2

4

4

1

1

1

12

N. f>3

Un letto de bosco indorato dentro à due cassie.

Quattro Portiere di Gaza.

Una Tapessaria di Gaza.

Due coperte per cadreghe da Servitio, et sono de tabi fiorato al naturale.

Una cameretta di Gaza per un letto.

Una portiera di tabi negro Iodrata di sandalo bianco.

Una 'I'a ssu di marrnore machiato, col suo Piede rotto.

Una Picola Laìetta, con La Tavola Iatt'alla China.

Sette Cornici d 'hebano per spechi grandi.

N. 14 - Camerette per letti parti di sandallo della China, et parti di cataloff'a.

8 - 'l'apetti da Tavola setta di Busa et ormezino della China.

l - Grande Tapetto Turchesco.

8 - tavolinj di Noce.

16 - Cadreghe senza brachi q.ali Hanno il sedere, et l'appoggio di trissa di velutto.

12 - taboretti q.ali hanno il sedere di trissa di veluto.

50 - Banchette da letto.

Una Tavola di marmore à Sesangoli tutta lavorata d'altro marmore, machiato alla q.ale vi è un
giocco d'scachi et è senza piedi.

N. l - Quadro n.ro Sig. re sopra la Croce, che hà la cornice negra fregiata d'oro.

l - Altro N .1'0 Sig. re sopra la Croce, con la cornice indorata.

1 - Altro La Madona Santissima de Trapani, con diverse altre figure d'Avolio in quadro
d'Bebano.

l - Altro, che è d'assidro tutto à figure inargentate, che hà le cornici d'Bebano.

9 - Altri, che rapresentano Le Muse, con le Cornici indorate eccetto quattro che sono
senza cornici.

1 - Altro, che rapresenta 11 Duca Vittorio Amedeo armato, et è senza cornici.

4 - Altri frutti, pesci, et navi con le Cornici negre profilate d'oro.

8 - Paisaggi grandi, con le Cornici negre fregiatte d'oro.

- Altri d'Ucelli, ciò è un Papagallo, et una grìva sopra la Bergamina miniatura del Carlo
Pagliola, et hanno le Cornici indorate.

- Altri frutti grandi con le Cornici indorate.

- Altri Paìsaggi rotondi con le Cornici indorate.

o Altri copia piture di Bassano, con le Cornici d'Bebano.

o Altro grandi de fiori senza cornici.

- Altro ottangolo di fiori in un Vaso, con le Cornici indorate,

- Altro ottangolo fiori dentro ad un vaso sopra la Bergamina è di Miniatura, et hà le
Cornici negre, con due freggi d'oro.

- Altri Quadri de frutti grossi, senza Cornici.
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N. 1 - Altro sopra la loza, Sant Orzola saettata.

1 - Altro sopra la 10m, un'Ecce Homo, con le Cornici di bosco fregiate d'oro.

1 - Altro sopra il Bosco La Madalena convertita che hà le Cornici negre.

l - Altro sopra il bosco San Francesco con una Ghirlanda de fiori et è senza cornici.

- Altro fiori dentro ad un vaso, che hà la Cornice di noce, et un profilo d'oro.

- Altro, che raprescnta l'ordine dell'Annunciata tutta inghirlandata de fiori, et ha le
r-ornici indoratc.

N. 6

53

N. 1)9 Quadri.

NELLA CAPELLA - N. 26

Un Quadro x'sso in croce sopra la tella con le Cornici negre, et tre freggi d'oro.

'U na Croce d'Hebano col suo Pìedistale tutta guarnita d'arg.to.

Il x'sso e la Madalena, con una testa di morto pure d'arg.to.

Due Candellieri d'argento.

Un picol benetiero, con una croce di bosco guarnita d'argento.

Una tapisseria di Vello ricamata de fiori, et fodratta di tocca.

Un contro altare di Brocatto con frangie, et Passemani d'oro.

La Vesta per la messa del med.mo Brocatto.

Un'altro contro Altare di veluto fundo d'arg.to et color Gridelin con grandi Pissetti d'argento.

Una Portiera di sattino rosso à fiori fodrato di sandalo.

N. 12 - Quadri ottangoli che vi sono li ]2 Apostoli di Lottone indorato il busto solamente, et ·
Hanno le cornici indorate.

2 - Altri sopra Il Bosco, che rapresentano tutti due La Madalena, con una Ghirlanda de
fiori attorno, et sono senza cornici.----

N. 14 Quadri.

N. 2 - Altre Portiere di Sattino fondo rosso fiorate al naturale.

BAZIN
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l\fBMORIA DBLLI QUADRI ORIG.LI CHE AL PRESENTE

SI RITROVANO NE L VAIJENTINO

A p PA RT AMENTO DI S. A. R.

NEL GABINETTO

qu at tro eleme nti (Ii maniera fiammenga Su il buosco

1111 qua dro delli innocen ti di Alessandro Veronese

quat tro ot tangoli (Ii Mons ù Mielle copiati dal Banbochio

C.umRA PRIMA AVANTI IL GABINETTO

Qu attro pelle di Arehitetura di Agostino Tasso

dui Paesi uno di Gasparo de Po ssin et laltro di Cossin

otto Marine di Monsu Mat ti a

un a Mad alen a Originalle del Cairo

doi Vasi di fiori di Mario

NELLA TERSA CA~mRO

Quat ro Ma tirij de Sa nti del Antive duto

qu at ro pesse piccole del Banboehio

.NELLA CAl\IERA nEL LETTO

Doi paesi di Gas paro de Possin

un petSo della Batali a di Costantino et lal tro qu ando comparve la croce ai medemo Impe­
ra tore di mano di Monsu Mielle copiati da Gulio Romano

Due Bataglie del Borgogn ione

D ue Cavagniette de fiori di Mons u Buossum

A p PA RTAMENTO DI M AD AMA LA PRIN CIPE SSA

NEI~A 8ECON DA CAMERA

La favola di Sir inga di Monsu Mielle racoppia ta da Nicolao Gia P ossin

un a pro speti va di un tempio alla Gotichn

KELLA TERZA CAMERA

qu atro Prospetive di Rom a cioe S.ta Mari a Maggiore Campidolìo, Sa n Pietro, Cas te llo Sant
Angelo

un qu adro di R omullo eremo allatnti dalla lupa

NELLA QUA RTA un quadro (li Sa nt'Agata di Monsu Ouet

il Batesirno di nostro Sig.re che viene dal Albano
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NELLA STAN8A DEL LETTO

un quadro di una Venere che viene da Andrea Sachi

un quadro di Monsu Brandin quando diana fuetsa
Niobe con gli filioli

NEL GABINETTO

Il Giudisio di Paride di Allessandro Veronese

un Paesagio di Gaspare de Possin

una Bataglia del Borgognione

NELLE STAN8E DORA'l'E STAN8A DELLE R08}~

quattro Rllementi del Albano

Noi Sotto Scritti facciamo fede come gli Sopradetti quadri sono gli origina.lì.

DAUFIK SACHETTI
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